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PROTESTA. 

Occorrendo nel eorso dì qnest* opera impiegare 
i termini di Omiopalia » omiopalisti , Allopatia , allo* 
patisti, protestiamo altamente che questi due ultimi 
servono solo ad indicare quelle dottrine che sono 
differenti dalla nostra, e quei medici che le profes* 
sano e le sostengono» senza, esprimere verun di* 
sprezzo per quelle né verun astio contro di questi ; 
che anzi professiamo per essi il più grande rispetto 
e nulla tanto brameremmo quanto di vederli a noi 
riuniti affinchè i loro talenti, da noi bene ricono- 
sciuti, fossero impiegati In favore di una causa che 
riputiamo esser quella dell'intera umanità» 



KVVRODIJZIOIVE. 
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.mprendeodosi per noi la pubblicazione di un Giornale 
destinato alta propagazione dell' Omiopatia nello Stato Pon-* 
tificio ed in tutta quella parte d'Italia ove essa o non è co-- 
nosciata o lo è solo imperfettamente , ragion vuole che si 
combattano alcuni pregiudizii contro tale sistema invalsi , 
che sono la conseguenza necessaria della sua novità, e della 
opposizione che gli viene fatta dalle passioni e dall'interesse 
non solamente di alcuni indivìdui, ma ben anco della massa 
poco illuminata della moltitu^e. Né ci si dica che il pre- 
mettere la difesa di un sistema scientifico all'esposizione delle 
basi su cui è fondato sia un porre il carro avanti a' buoi f 
imperciocché tale esposizione , non essendo per riescire pa- 
tentissimamer^e contraria a quanto maliziosamente ne hanno 
pubblicato gli oppositori, la maggior parte de' nostri leggi- 
tori ( parliamo segnatamente de' non iniziati nelle scienze 
mediche ) non si accorgerebbero delle differenze , e quindi 
verrebbero daU' esposizione medesima nelle loro male pre- 
concette opinioni confermati : laddove mostrando l' insussi- 
stenza delle opposizioni, si preparerà a poco a poco lo spirito 
di chi legge a discemere quati siano i ueri punti di appog- 
gio della nostra dottrina, si confuteranno i paralogismi e si 
smentiranno le calunniose imputazioni colle quali è stata 
attaccata. 

Poiché tutto il sistema dell' Omiopatia é fondato sul prin- 
cipio = Similia similibus euranturzzz li antipatisti , o piut- 
tosto gli allopatisti (i) cominciano col dire: i.^ Che non é 
nuovo; a.^ Che é falso. 

(i) Antipatisti, ossiano partigiani della medicina antipatica, cioè fondala aul 
principio a: Contraria contrariis curantur s. Siccome però non conoicono 
i veri efTetti puri dei medicamenti , cosi invece di dare dei medicamenti con- 
trarli a* sintomi delle malattie, se pure tanto è che li conoscano, danno di quelli 
che producono sintomi diverti, e quindi si appartiene loro il nome di allopa- 
titli da aX>0( HaOo; aUra o diverta malattia. 
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Quando una cosa è vera poco o nulla preme che sia nuova 
o antica. Non sì negherà veramente che il celebre Stahl non 
abbia proclamato l'esposto principio; ma le iqppUcazioni che 
ne ha ratte sono state tanto ristrette ed incomplete che quasi 
nessuno vi ha posto attenzione. Spaventato egli dagli enetti 
prodotti dai medicamenti usati a' suoi tempi per la cura 
degP infermi, pensò piuttosto a sopprimerli^ preconÌ2zando 
la medicina aspettativa, che a cangiarne le dosi, e pose in 
riputazione farmaci meno energici ( a suo parere ) invece di 
consigliare la minorazione della quantità degli attivi. Ma 
siccome a* suoi tempi né egli né altri avevano cognizione al- 
cuna degli effetti puri delle sostanze medicamentose, cosi 
altro non fece che cadere in un inconveniente per isfuggire 
da un altro; poiché la cascarilla, per esempio, che Stahl 
proponeva in luogo della china , non produceva cosi forti 
effetti come questa riguardo alla soppressione delle malattie 
periodiche in generale ; ma ne produceva poi altri di diverso 
genere ed abbastanza considerabili, ai quali né egli né i suoi 
seguaci non prestarono alcuna attenzione. 

Si é preteso di trovare nelle opere di Paracelso e di Van- 
Helmont i germi dell' Omiopatia, ed un medico ne ha fatto 
il rimprovero ai sostenitori di questa in un giornale piemon- 
tese. Trattandosi di opere mistiche , nessuno troverà strano 
che si possa rinvenirvi il germe di tutte le cose; e saremmo 
quasi per iscommettere che l' Omiopatia é annunciata chia- 
rissimamente ne' libri sibillini o nelle quartine di Nostrada- 
mus; ma che perciò? Anche tutti convengono che Broussais 
ha tratta la sua gastro-enterite ed il suo sistema delle sim-» 
patie gastriche dall' Archeo di Van-Helmont combinato 
colle brillanti dottrine fisiologiche di Bichat; ma se la sua 
gastro-enterite non avesse avuto altro difetto che quello di 
esser tratta dalle visioni di Van-Helmont e di Bichat , sa- 
rebbe ella stata men bene ricevuta dai medici dell'Europa? 
No certamente, e ben ne fanno fede non pochi ^medici di 
chiarissimo ingegno che in Francia si sono fatti sostenitori 
di una dottrina abbellita dalla seducente eloquenza di uno 
de' più eleganti scrittori che abbiano professata la medicina 
in uno degli stati più culti della nostra Europa. 

Un nostro collega il quale anch' egli si adopera efficace- 
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mente alla propagazione dell' Omiopatia (i) asserkce l'Italia 
poter pretendere all'onore di essere stata la prima ad annon- 
ciarla al mondo in modo positivo e dogmatico; akrì poi la 
fanno rimontare ad Erodico maestro d'Ippocrate che curava 
le febbri infiammatorie col moto violento, colle friziom cal- 
de, colle pozioni calefacienti; ed Ippocrate stesso, mentre 
proclamava il principio contraria contrariis curantur, scrì- 
veva pure vomitus %fomitu ^ fluxus flujcu curatur. 

Noi concederemo tutto questo e più ancora, se cosi piace 
ai nostri awersarii; ebbene? Il moto della terra sopra il 
proprio asse, ed il suo rivolgimento intomo al sole fu indo-* 
vinato, e dogmaticamente insegnato da Filolao antichissimo 
filosofo pitagorico di Calabria; ma pochi vi credettero, per- 
chè la generalità degli uomini prestava più fede al grosso- 
lano ed ingaimevole testimonio dei sensi che all'intellettuale 
ragionamento. Copernico poi prese in considerazione questo 
sistema e lo corredò di quanti argomenti gli potè fornire la 
meschina filosofia de' suoi tempi, né però fece maggior for- 
tuna , poiché gù scolastico-aristotelici dalle scuole lancia- 
rono contro di lui un nembo di argomentazioni nel quale il 
sommersero. Quando poi Bruno, Cardano, Bacone e Car- 
tesio ebbero mostrata la futilità del modo di argomentare, 
e distrutta l'autorità delle scuole, soUevossi uno de' più 
grandi ingegni che abbiano onorata la specie umana : Ga- 
lileo Galilei. Questi prese a considerare attentamente l' opi- 
nione del Calabrese, ossia il sistema del canonico di Thom , 
lo corredò degli argomenti che la logica più stretta e più 
convìncente gu suggerì; l'appoggiò con tutte le osservazioni 
di fatto e di calcolo die la scienza astronomica ( priva fino a 
lui de' suoi principali istromenti ) potè somministrargli; e lo' 
espose in un modo che chiuse per sempre la bocca a coloro 
che volontariamente non rifuggivano dalla verità, o almeno 
da quelle opinioni che al sano intelletto sembrano meno sco- 
starvisi. Sarà dunque men vero, o meno probabile che il 
sole stia nel centro del nostro planetario sistemai e la. terra 

(i) Ved. Cenno biografico sol conte SelMBlUno de'Goìdi icntlo ^1 ùgnoE 
Efflnumuele Rocco. EstraUo clal Giornale Abruzzese di sdense* lettere ed arti ^ 
num. ziX. Napoli 1837. 
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insieme coffli altri pianeti vi si ageirincHutonlo » perehè pri- 
ma di Galileo, Filoiao lo aveva indovinato e Copernico aveva 
tentato di dimostrarlo? E perehè a Galileo smggL la propo- 
sizione peripatetica =:= Natura àbhorret a ^acuo = e pre- 
tese proporre mi istromento con coi Hiisorare questo suppo- 
sto aborrimento ( della quale proposizione poi sulla fine della 
sua carriera riconobbe r erroneità, nel tempo stesso ohe so- 
spettò la vera cagione dei fenomeni che indotto aveanlo ad 
abbracciarla; cagione che poi venne da Evangdista Torri- 
celli con tanta sua gloria ed utilità delle scienze fisiche di- 
mostrata ), perchè a Galileo, dicevamo, ^ug^ questo errore 
in fisica, dovrassi riputare erronea ogni sua opinione? Si- 
UHlmente dunque, se nelle opere d'Ippocrate, ai Paracebo, 
di Van-Helmont, di Stahl e di altri ancora trovasi il germe 
dell' Omiopatia, perchè vi si trova mescolato ad errori, sari 
egli per questo meno un germe di verità, sarà minore la 
gloria di Hanhemann per averlo raccolto e fecondato, sarà 
meno vantaggioso all'umanità intera Puso dei frutti che in 

San copia egli ha saputo ritrame? Erano forse de' secoli 
e il vajuolo vaccino produceva i suoi benefici effetti sopra 
i pochi € rozzi abitanti di un ignorato cantone dell'Europa. 
L'immortale Jenner merita perciò minor gloria e ricono- 
scenza per averU rimarcati e rendutì comuni ^ tutti gU abr- 
tanti del globo terraqueo? E questi, a malgrado dei detrat- 
tori dell'innesto vaccino, che sono stati in gran numero e 
non sono stati ancora del tuttp eliminati neppure dal corpo 
dei medici, non potranno profittare degl'immensi vantaggi 
che loro procaccia, sia per l'aumento numerico, sia per la 
loro individuale perfezione, là iscoperta o, per parlare più 
esattamente, l'osservazione del boiemerito Inglese? 

Dimostrato cosi che la non novità del principio non pre- 
giudica per nessun modo contro di lui, e che perciò a torto 
si volle tacciato di plagiario colui che ultimamente ha intra- 
preso a propagarlo isolandcdo da qualunque errore vi fosse 
stato per l'addSietre associato, passeremo ad esaminare l'altra 
più importante taccia che gli viene apposta, la quale è nulla 
meno che di falsità» Cominciano gli awersarii coli' accor- 
darsi per la prima volta tra loro, ed a dichiarare che nel- 
VOmiopatia non yi possono essere che assurdità, illusioni. 
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pazzie^ nulla kisomma di eiii si debba desiderare l'esperi- 
mento^ nuUa che si possa esaunoare senza essere tacciato di 
stoltezza (i). Dopo di avere con grand' enfasi pronunciate 

Seste ( direbbe un procuratore ) eeceziom generali, dicono 
e è assurdo il pretendere di guarire una malattia per mezzo 
di un rimedio che ndd'uomo sano è atto a produrne una si- 
mile, perdiè uno più uno non fa zpro, ma due; e tanto si 
mostrano certi della loro jtsserzione che , lasciato da parte 
il ragionamento , assumono il tuono del dileggio é gridsuoi 
n: Volete guarire un uomo da^' Incomodi ddk stanchezza 
prodotta da una lun^ canmùnata? fi^lo camminare anco- 
ra! Volete guarire dafll'inedia un uomo cIm si muore di 

fame? privatelo da ogni nutrimento! =. Affettano arro* 

gantemente di usare Vespresaione n: / medici, e gli omun 
patisti n: come per fare intendere «he non si degnano di 
riconoscere gli omìopatisti per medici; e per tal modo pre^ 
tendono di avere schiaccialo il principio fondamentale ddt- 
l' Omiopatia. 

Potremmo chieder loro come sia <^ essi medesimi cu- 
rino il diabete ossìa il morboso profluvio £ orine coU'uso^ 
Aó diuretici y vale a dire dei medicamenti che la orinaria 
secrezione aumentano; curino le diarree coi purganti ^ cu- 
rino il delirio collo stramonio che rende ddiranti gli uomini 
sani; curino la tnetrorragia ossia il profluvio sanguigno déW 
r utero colla sabina, sostanza che s'impiega eziandio per 
favorire il flusso mestruo in quelle donne che ne sono man<- 
chevoli; curino le eresipele applicando sulla parte affetta un 
empiastro vesciaxttnio; curino finalmente una folla d'infer- 
mità servendosi di medicamenti che «Mi sono a produrne 
di simili nd corpo sano; ma noi non vogliamo profittare di 
•queste recriminazioni , e non ne abbiamo bisogno. 

Potremo però facihnente mostrare quanto questi signori 




apose ss Sarébht farle troppo onore il parlarne! s Noi aUnaino pvomeno 
awaotUi leUoxì ed a 4oi medesimi à\ non ribattere le iDgìoiie eolle ìagimie, e 
cPaItcoiide abbiamo troppa consiéeraaione per V esimio processore ■ eat è sfag^ 
gUa qpieaU proposisiooe; ma io qualunque altra ipotesi noo &i avrebbe potuto 
rispondergli s Sarebbe troppo cnore per voi Peisere in istaio diparhnme? s 
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s^infannino a partito, e distruggere tutte le loro millanterie 
fondate sopra an equivoco di parole, di eui gli adolescenti 
apìpena iniziati nello studio dei primi elementi della logica 
si vergognerebbero. Ha parola simile è ella sinonimo di 
eguale ovvero di identico? Ecco precisamente ciò che essi 
non vedono, o per dire meglio fingono di non vedere (i). 
Per esprimere il nostra 'Concetto in modo chiaro ed alla por- 
tatti anche di qudli tra^ nostri leggitori che non sono iniziati 
nella medicina, proporremo un escomio che nulla ha che 
fare con qij^jesta scienza, ma che calza maravigliosamente al 
nostro proposito, e di cui probabilmente faremo uso anche 
nel seguito di queste nostre lucubrazioni. 

Un possidente, pagate le sue spese di tamidia, & un an* 
niio avanzo di loo scudi; ma ha un debito ai looo scudi 
de' quali deve pagare il io per cento. In questo stato di cose 
nulla gli avanza; come potrà egli giungere a liberarsi dal 
suo debito? Contragga egli un nuovo debito di looo scudi 
ma all'interesse del D per cento, e paghi il primo; così dopo 
il primo anno i frutti del suo debito saranno ridotti a 5o scu- 
di, e però nel secondo anno, facendo un altro debito di soli 
qSo scudi ed aggiuntivi i So che gli sono avanzati dalle sue 
entrate, salderà il secondo debito di looo scudi, e gli resterà 
solo quello di gSo che importerà solo l'interesse di scu- 
di 47 • So ; di modo dbe facendo un nuovo debito di scudi 
947. So e così seguitando, si troverà in c«po a 1 S anni circa 
aver liberato il suo stato da un debito che in nessun' altra 
maniera avrebbe potuto pagare. 

Non si potrà dire che i debiti successivamente fatti da 
quest'uomo siano eguali a quelli di cui era gravato primi- 
tivamente , poiché portando essi un interesse del solo S per 
cento sono differenti da quello che portava l'interesse del io, 

(1) Sembrerebbe impossibile, se non fosse stampato in un giornale che me- 
rilameiite gode molta lipataaione, che an professore di medicina si fosse lasciato 
fl^uggijre questa strana proposisione: „ Se un calore di 100 gradi è aimile ad 
» un calore di 99^ ; se un calore di 99^ è aimile ad un calore di 98^ e così 
w di seguito, si arriferà a condudeie ( poiché qum eonvuTtiunt uni Urtio con» 
I,. veniiiiil #t inierse)^ che il calore di 100^ è simile al calore o^ cioè al gelol „ 
Ma il seqsQ del citato assioma di geometria non indica egli che hi parola con- 
veniwu esprime eguagliania,t non rasiomigUanui? Ed è con siflatti argo* 
«enti che gli aUopatici.ti lusingano di atterrare l'Omiopatial 
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oltre che saccessivamaite divengono sempre minori ; ma sono 

simili perchè sono sempre debiti , e perchè il loro ammon- 
tare di poco differisce fra due di essi che immediatamente 
si succedano; ed appunto queste div^ersità essenziali, che 
per altro non tolgono la similitudine o a meglio dire la ras- 
somiglianza , servono a rendere utile l'avanzo annuo del- 
l'entrata del nostro possidente, il <juale avanzo va gradata* 
mente aumentando il suo effetto, mentre prima di cominciare 
l'esposta economica operazione era nullo, perchè detto avan- 
zo veniva assorbito ddl' interesse del i o per cento del debito 
primitivo. 

Per poco che i leggitori riflettano sopra questo esempio , 
vedranno che quadra eccellentemente con tutte le circostanze 
che accompagnano la cura di una malattia qualunque con- 
dotta col metodo oiniopatìco. £ comprenderanno altresì, 
senza che aggiungian^o altri discorsi, che la gujirigione gra- 
duata di una malattia qualunque non consiste in altro che 
in una trasformazione di essa in altre malattie , sempre della 
stessa specie, ma successivamente minori, e si convinceranno 
che per ciò conseguire non si possono usare altri mezzi se 
non quelli che atti sono a procacciarle. 

Ma poiché il grado di una malattia dipende dall'intensità 
della, causa che la produce, poiché è assioma in fisica che 
gli effetti sono sempre proporzionati alle cagioni loro, è evi- 
dente essere necessario regolare l' intensità delle eause mor- 
bifere al grado delle malattie che si vogliono proccurare. 
Quindi non farà meraviglia se le dosi dei medicamenti ( so- 
stanze mori>ifere ) usate dagli omiopatisti sonosi gradata- 
mente diminuite e siano arrivate infine al punto che ha pro- 
dotto il secondo grande argomento degli allopatisti contro 
la nuova dottrina =: la tenuità delle dosi = che essi ri*- 
guardano e decantano come affatto assurda e ridicola, soste- 
nendo che4niedicamenti cosi attenuati perdono le loro pro- 
prietà, né possono produrre effetto veruno sul corpo umano, 
nel che sono anche secondati dall' opinione o piuttosto dal- 
l'abitudine del popolo che , avvezzo a trangugiare quantità 
enormi di meoicine, e spesso con poco o nessun profitto, 
non pud persuadersi che un atomo medicinale sia capace di 
largii qualche impressione, non che di produrgli alcun salu- 
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Ure eangiamento. « Sei facciate di sangue di tsnà Ubbra 
« ciascuna fatte in tre giorui, si grida, non hanno potuta 
« far cessare una febbre infiammatoria; com'è possìlàe che 
« un quadrillionesimo dì grano di aconito sia capace di brio 
« in poche ore? » 

Due cose risponderemo a questo proposto. La ,prima , 
che Tattenuazione delle dosi non è stata immaginata a priori, 
ma portata al grado adottato dagli omiopatisti in conse- 
guenza di osservazioni pratiche. Di fatto, vedendo ohe l'esa- 
cerbazione della malattia prodotta dall'azione immediata del 
medicamento riesciva spesso incomodissima e cpialche volta 
pericolosa per l' infermo , si è dovuto cercare di rendala 
sempre più piccola, e per ciò ottenere è convenuto necessa • 
riamente diminuire le dosi. Cosi gli omiopatisti sono stati 

Snidati a quelle attenuazioni che svegliano la bile o le rìsa 
e' loro emuli. La seconda poi è che, F affare delle dosi es** 
sendo puramente un canone pratico, qualunque opinione se 
n'abbia, dessa non influisce per nulla sulla verità del princi- 
pio fondamentale della dottrina; ma se un medico, per curare 
una infiammazione qualunque , somministrerà , per esempio f 
un mezzo screpolo ai estratto di aconito, in una o due dosi 
a poco intervafio, non dov^à meravigliarsi se durante T esa- 
cerbaziene prodotta dall'azione diretta ed immediata del 
farmaco , l'mfermo gli muore, o se almeno gli sopraggìun- 
gono degli epifenomeni spaventevoli che peggiorino gravis- 
simamente il suo stato. 

Le sostanze poi colle quali vengono mescolati i medica- 
menti per attenuarne le dosi ( alcole e zucchero di latte ) es- 
sendo per loro natura incapaci di alterame le qualità, dessi 
le conservano intiere comechè siano ridotti a firagmenti quasi 
insensibili o, come dicono facetamente gli allopatisti, spiri- 
tuali. Ne hanno fornita una luminosa prova i signori Petroz 
farmacista in capo dell' ospizio della Carità in Parigi, e Gui- 
bourt farmacista valente e riputato nella strada Feydeau 
Bum. a a nella stessa città, i quali uniti e ad istanza del eh. 
siffuor dottore Jourdan hanno analizzato la xxiv diluzione di 
sublimato corrosivo fatta nell'alcole purissiino, e mediante 
i convenevoli reagenti chimici vi hanno trovate delle tracce 
sennbili di quel sale metallico non ancora per nessun modo 
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deeomfkOdto; Ora questa veatiquattresioui dilimone eorrÌA 
sponde ad un ottiUionesìmo di grano del sale metaliioo per 
ogai goccia di liquido. £ dii può vantarsi di conoscere la 
quantità necessaria di una sostanza qualunque perchè sia atta 
a produrre un cangiamento nello ^to di qud ^uid, la cui 
presenza è cagione dèlia sensibilità nervosa , senza la quale 
non vi può essere la vita? 

« Ma, insistono gli awersarii, come si può intendere cha 
« una dose preparata e misurata alla maniera degli omio* 
a patisti produca un effetto superiore alle dosi en<»ini usate 
« da noi? » Risponderemo prima che il fatto esiste; poi 
rifletteremo che le sostanze inassimilabili (i) ( vale a dire 
non solubili negli umori circolanti pel corpo umano , né ca- 
paci di venire commessi trasformati in parti solide costituenti 
U medesimo ) non fanno che passare per V interno della no- 
stra macchina quasi pressappoco come per un crivello od un 
filtro , si mescolano colle materie escrementizie ed insieme 
ad esse vengono eliminate ed espulse o per vomito , o per 
secesso , o per orine , o per sudore ec. Per tal ragione non 
possoBO venire a contatto con quelle parti degli organi su i 
quali debbono , per loro particolare proprietà , esercitare la 
loro azione, vale a dire su i nervi animatori e regolatori degli 
organi stessi. Per ovviare, almeno in parte, a questi incon- 
venienti riconosciuti dagli stessi allopatisti,.è nota la pratica 
universale di propinare i medicamenti a stomacico digiuno , 
vale a dire quando vi ha meno probabilità che vengano im* 
mediatamente a mescolarsi con sostanze destinate ad essere 
espulse, e quando le pareti di questo viscere, essendo piii 
scoperte , presentano maggiore facilità ai medicamenti me- 
desimi di toccare immediatamente i nervi de' quali con tanta 
abbondanza è fornito e che, colla celerità ordinaria di que- 
sti conduttori, ( simili in ciò ai conduttori elettrici tanto 
usati nelle sperìenze fisiche ) trasmettono a tutte le parti del 



(i) Questa propÓHÌKÌone clie è generalmente Terlssìma, potrì parere asnrdata 
a eotofo che nulla «anno di aeiensa medica, ed ai quali (amiamo ripeterlo aioo a 
aasietà ) è prìadpalroente conaacrato il nostro laforo. Sono dunque essi pregati 
di crederla solla nostra parola pel momento, promettendo noi di dimostrarla fia 
non molto in più opportuna occasione. 



corpo le impressiooi che ricevono, i cangiamenti che siaìkn-^ 
scono (i). 

Ma propinando i medicamenti a stomaco digimio in qaelie 
dosi usate dagli allopatisti, non essendo questi assimiiabiK 
e perciò non avendo affinità nessuna cogli organi della mac- 
china vivente coi quali vengono posti a contatto, questi per 
conseguenza li respingono e cercano di allontanarli da loro, 
forzandoli ad uscire oalla macchina o soli con isforzi straor- 
dinarii evidenti, o mescolati alle predette materie escremen- 
tìzie. In questi casi dunque l'euetto è nullo, o quasi nullo 
( vedremo fra poco il perchè di questo quasi ) e se Pinfermo 
guarisce, ciò accade perchè la nudattia era tale che doveva 
naturalmente cessare da se stessa, sendo principalmente la 
natura in ciò ajutata dalla dieta, dal riposo, dalle bevande 
diluenti, dai mezzi tutti dietetici che sogliono accompagnare 
qualunque cura, dietro qualunque metodo sia condotta. Se 
però la qualità della malattia non è tale quale ora si è sup- 
posta, essa continua il suo corso, ed anzi peggiora perchè, 
sia per V enormità delle dosi che forse non possono essere 
prontamente eliminate, sia per le replicate applicazioni dd 
medicamento, una porzione più o meno considerabile di esso 
viene all'immediato contatto col sistema nervoso ( o col si- 

(i) Pomo citare un esempio luininoeo A\ quanto ora ai è detto. Nel iSao, 
aendo io arrivente di questo articolo in Kabao-Maden , città posta sulle rive 
dell'Eufrate nella proTÌncia conoaciuta sotto il nome di piccola Armenia, un 
turco, piuttosto stordito che no, immediatamente dopo aver pransato trangugio 
per distrasione una boccetta di Uquor ad conàyUtmata pharm, ^pkyUL Sw&' 
diaur, nella quale era stato preTCOuto contenersi una dramma di aublimato 
corrosivo. AlP orrendo bruciore di ge>a"die subito ne provò e ad alcuni conati 
di vomito che succedettero, si accorse dello abaglio commesso, e mandò a cer- 
carmi per rimediare al suo incomodo. Il tempo impiegato dal messo per venire 
a trovarmi e quello impiegalo da me per correre al soccorso ( comcchè cercassi di 
correre quanto per me si poteva, ma era un miglio quasi di atrada montuosa, 
ed io come il mesao andavamo a piedi ) passò una buon* ora dal momento del- 
V ingestione. Pure suppongo che in grasia della ripieneasa dello stomaco del 
pasiente , ebbi la sorte di arrivare in tempo ad espellere il veleno per meaxo 
del vomito, ed in una ventina di giorni mi riesci di cancellare le tracce del pas- 
saggio di esso veleno per la bocca e l'esofago. Sono intimamente persuaso che 
ae l'accidente fosse accaduto quando il turco era digiuno o aveva preso sol»- 
roente alP ordinario qualche tasxa di caffè nero, il mio soccorso sarebbe atato 
tardo ed inutile ; disgraaia che ( sia detto tra parentesi ) probabilmente avrei 
pagata colla mia testa! Avviso ai giovani medici che vanno a cercare JoHuna 
in Torchia. 
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stemA assorbente che a questo lo comunica ) e, distruggendo 
la malattia primitiva ( supposto che il medicamento sia atta 
a far dò ) vi sostituisce la malattia che gii omiopatistì chia« 
mano medicinale la quale, appunto per esser simile a queUa , 
viene con essa confusa e, combattuta sempre collo stesso ri- 
medio ( qual rimedio! ) che l'ha prodotta, aumenta sempre 
pili finché , o la macchina viene a scomporsi affatto , o con 
uno sforzo rivoluzionario di tutti gli organi ( crisi ) non per- 
viene ad eliminare la causa generatrice e conservatrice (i). 
Questa è forse la ragione perchè tutte le crisi propriamente 
dette consistono in evacuazioni straordinarie, e pongono il 
più deDe volte in gravissimo pericolo la vita degl'infermi. 
. Non còsi accade quando si amministrano i medicamenti 
sotto le fonile usate dagli omiopatistì. La loro immediata im- 
pressione ( quasi diremmo meccanica ) non è tanto forte da 
svegliare un movimento di ripulsione negli organi coi quali 
viene a contatto; la loro somma attenuazione fa si che le so-- 
stanze ordinariamente insolubili negli umori circolanti nel 
corpo umano , vi si sciolgono con facilità (a) o almeno inti- 
mamente vi si mescolano, il che forse è lo stesso (3). I nervi 
perciò ne sono subito impressionati ed immediatamente tra- 

• » 

(i) Vi ha qui in Bologna il signor L. B. pabMitso impiegato e non clegU 
ultimi èi questa Pontificia Lesione, il quale tormentato da più ài venti meai 
da una febbre iotermittente reddiva inclaroo curata col tol/ato di chinino, di 
coi ha pceto qualche oncia. Tenne dallo scrivente afiTatto liberato nel mese 
di aprile del iSSg con una sola dose di noce vomica. Da quelP epoca in poi 
•ta benone, ha ripreso carne, colorilo, fona ed appetito, né ha più risentito 
nessun incomodo febbrile. Lo scrivente può numerare a donine i casi di febbri 
intermittenti lungamente ribelli alluso della china in aostanza e del solfato di 
chinino ( cui si ricorre solo come ad ancora sicura quando si tratta d'indigenti ) 
gnariti stabilmento con una o al più due dosi di arniea. In qualche caso ])er6 
di febbri intermittenti originariamente quartane l' amica non è stata di cosi 
gran giovamento; ma la tabadìglia ha avuto successi che al parere anche de^U 
aUopatisti testifflonii interessati contro, sono stati presso che portentosi. 

(a) £' fenomeno notissimo presso i chimici che molte sostanae tenute per 
imolobili in un mestruo qualunque, vi si sciolgono solo coli* aumentare la quan- 
tità di esso mestruo. Per esempio le resine nell'acqua distillata, le gomme negli 
olii fissi ec, anche senza che preliminarmente accada il fatto della ossìgenaaione. 

(3) Questa idea della identità delle tolutioni chimiche e delle metcolanui 
intime è propria dello scrivente, uè ha nulla che fare colTOmiopatia. Non è 
impossibile che qualche giorno esca alla luce un piccolo lavoro su tale argo- 
mento» Intanto i leggitori F adottino o no, come loro piace, che ciò non ha 
nessuna influenaa sopra l'argomento della presente dissertasione. 
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smettono l' affeiìone che ne risentono a tutsto il complesso 
dell'organismo. Qnesta cangia il suo stato; e la malattia che 
da tide stato dipendeva viene trasformata in nn'albra deU» 
stessa fiorma, ma di grado minore, e di natora ad essere pni 
facilmente e più sollecitamente goarita. Tatto qaesto si ese^ 
goisce senza gli accennati movimenti rivoluzionarìi ( critici ) 
e quindi senza venm pericolo degF infermi. Il solo- incomodo 
al qnale possono andar soggetti è qnello della esaoerbazione 
che provano poco dopo l' ingestione del medicamento , che 
Hanhemann, come si è detto, chiama esacerbazione me<£f- 
cinale, ma la prudenza del medico, modificando le dosi, è 
padrcma di rendere questa esacerbazione tanto piccola qoanto 
vuole e deve calcolarla attentamente, affinchè sia bensì sen- 
sibile ( che s^za ciò potrebbe temersi che il medicamento 
non fosse conveniente contro la malattia, e quindi non agisse ) 
ma nel teippo stesso arrechi il minor disturbo possibile al 
paziente. Ecco appunto la ragione per cui alcuni farmaci si 
amministrano sotto le forme delle cosi dette tinture-madri 
( schiette incisioni o macerazioni delle sostanze medicamen- 
tose in una proporzionata quantità di alcole puro ) altre alla 
seconda , terza e fino alla trentesima e trentacin<pienma di- 
luzione, delle quali diluzioni ciascuna non ha che '/loo della 
forza posseduta da cpella die immedìaUunente la precede (i). 

Comunque sia, se. ci venga accordato il principio fonda- 
mentale del quale abbiamo di sopra disputato , abbando- 
niamo di buon grado la quistione delle dosi alla coscienza 
dei medici pratici, perchè siamo certi ben presto dovere 
eglino essere costretti a diminuirle successivamente, se noa 
per altro , per ottenere il jucunde che è la terza parte della 
curagione che Celso vuole si abbia in vista dal clinico per- 
fetto. 

Ma gli awersarii insistono col dire che l'applicazione del 

(i) Lo scfÌTeole paò asterìce, per eteopro, di non arere mai propinata lar 
noce fooiica ae non alla xxx dilusiooe , oè in dose maggiore della quarta prte 
dì una goccia. Qaando il rimedio non è stato Terameote bene applicato ( coia 
che pure qaalcbe rolta per ma colpa è accaduta ) sempre gli ha presentato dei 
fenomeni di aggravamento della malattia, che qualche volta ( specialmente nel 
principio della sua carriera omiopattca ) lo hanno spaventalo al segno di farlo 
licontce agli antidoti. 
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princìpio similia similibus fatta dagli omiopatisti non è 
esatta, perchè è fondata per una parte su i sintomi ddla 
MALATTIA che vuole curarsi, e per l'ahra su i sìntomi 
prodotti da Un dato medicamento sopra un uomo SANO. 
Domandano se gli effetti di una data sostanza medicamen- 
tosa siano gVistessi tanto sopra un uomo sano, quanto sopra 
un infermo, e dopo aver risposto a se medesimi negativa- 
mente ( senza però addurre né ragioni né esempi ) conclu- 
dono che gli omiopatisti sono in contraddizione con loro 
medesimi , e non segone nella pratica quel princ^io che 
così altameinte proclamano , e tanto si studiano di stabilire 
nella teoria loro. 

Se anche volessimo concedere ( di che siamo lontanissi-^ 
mi ) che gli effetti di un dato fenomeno sopra un uomo sano 
sono essenzialmente diversi da cmelli che produce sopra un 
uomo infermo, cosa se ne potrwbe concludere P Poiché gli 
omiopatisti stabiliscono che la somiglianza debba essere 
tra i sintomi svegliati dal medicamento sulFiwmo sano 
e quelli presentaJd dalì infermità che deve curarsi y che 
importa la diversità dagli allopatici supposta P Ma questa 
certamente non esiste, per quanto spetta alla qualità de* sin* 
tomi, poiché i medicamenti opportunamente applicati pro- 
ducono V esacerbazione medicinale di cui abbiamo parlato ; 
e circa poi al grado, noi possiamo asserire che se le tennis^ 
sime dosi da noi usate producono effetti tanto rimarchevoli , 
ragion vuole se ne coneluda che sarebbero molto maggiori 
in gravità quelli prodotti da dosi più considerabili. Conver- 
remo però irancamente che il grado d'intensità dei sintomi, 
dipenaendo da cpiello della sensibilità del sistema nervoso , 
l'esaltamento o lo scemamento di questo, che in molte ma- 
lattie é rimarchevolissimo, deve assai influire sul detto grado, 
ma , lo ripeteremo , sulla qualità non mai. 

Si pretende che gli omiopatisti non possano conoscere 
esattamente gli effetti puri delle sostanze medicamentose , 
perché i loro esperimenti non possono mai essere fatti con 
quella precisione che si richiede e che essi medesimi mil^ 
Untano di ricercare. 

Comincieremo col fare osservare che un uomo posto nelle 
condizioni che essi pretenderebbero doversi verificare nello 
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sperimentatóre I non sarebbe più un uomo, ma uo ente di 
ragione, ovvero una statua, e si porrebbe in una posiziona 
non solo forzata, ma impossibile a ripetersi nel corso ordi- 
nario della sua vita. Poscia risponderemo che tutta la preci- 
sione richiesta dagli omiopatisti, e che basta pel loro intento, 
si riduce nel procurare che gli esperimentatorì i .^ siano sani; 
2.^ che duranti gli esperimenti siano tenuti possibilmente 
lontani da tutti gii agenti che possano avere un'influenza ri- 
marchevole sullo stato suo di salute ; 3.^ che se poi questa 
seconda condizione non puossi esattamente ottenere, come 
accade quasi sempre, paragonando i risultamenti ottenuti'.da 
diversi esperimeutatori e le influenze estranee alle sostanze 
esperimentate , alle quali essi sono stati soggetti, si possono 
agevolmente isolare gli efietti realmente prodotti da esse 
sostanze, da quelli che hanno cause diverse. Certo è che è 
bene , quando si prendono le sostanze medicamentose , che 
V esperimentatore abbia lo stomaco vuoto , e ciò per la ra* 
gione accennata più sopra; che egli sia diligente nel notare 
i cangiamenti che si operano successivamente nel suo indi-' 
viduo, e che non alteri il suo modo ordinario di vivere, che 
sempre si suppone conforme ad un uso ragionevole delle sei 
cosi dette cose non-naturali; ma chi si è mai, tra gli omio- 
patisti, sognato di parlare di tenere gli esperimentatori in 
una rigorosissima dieta y di collocarli in una stanza ben 
chiusa e senùoscurà , di farli stare sempre seduti e con^ 
tinuamente occupati ad ascoltare e redigere le loro sen^ 
sazioni, come spacciano gli avyersarii dell' Omiopatia per 
tentare anche per questa parte di spargere un poco di ridi- 
colo e di assurdo sopra di essa? 

Gli allopatisti si sdegnano perchè l'Omiopatia, a l(Mro 
dire, cancella le scoperte fatte da coloro che l'hanno prece- 
duta. Tale è non pertanto V inevitabile destino di ogni sco- 
perta. Non è la società che esiste per le fatiche degli uomini, 
ma bensì le fatiche degU uomini sono fatte per lei, e deb- 
bono essere cancellate ogni e qualunque volta se ne trovino 
di migliori , senza derogare però alla riconoscenza dovuta 
agU sforzi dei primi faticatori. Dunque il fare un delitto, al- 
l' Omiopatia di cancellare le opere che l'hanno preceduta, 
è Io stesso che manifestare la sua superiorità, e cosi respin- 
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gèrla precis^enle per quella ragione che deve readerla più 

accettabile. E un dire altamente che si considera come una 

DISGRAZIA, ciò che Tumanità intera riguarderebbe come 

una delle, maggiori FORTUNE. Ecco V idea che deve far 

nascere V inconsiderata collera degli allopatisti. 

Ma esaminiamo un poco le loro lamentazioni e vediamo 
sino a qual punto esse siano fondate sul vero. 

Dicono che l'omiopatista non presta nessuna attenzione 
alle cause delle malattie» 

La causa prossima delle malattie chi può vantarsi di co- 
noscerla? Quando si parla d'iperstenia, d'ipostenia, d'irri- 
tazione ec. che altro si fa se non indicare un grado maggiore 
o minore di energia con che l'organismo in generale esercita 
certe funzioni? La pleuritide ed il reumatismo sono due ma- 
lattie ipersteniche, una delle quali forse lo sarà ad un grado 
maggiore o minore dell'altra; ma la causa per cui la pleu- 
ritide è pleuritide , ed il reumatismo è reumatismo , cioè la 
ragione potissima per cui la flogosi è atta a produrre la pleu- 
ritide od il reumatismo secondo che si concentra sulla pleura, 
o sul sistema muscolare, e quella in conseguenza della quale 
si fa questa concentrazione, quali saranno? Dopo avere va- 
gato con una infinità di parole sulla prima, si ricorre per la 
seconda alla predisposizione , alla costituzione atmosferica , 
alla specificità ec. termini tutti né definiti, né definibili, i 
quali per conseguenza non sono che suoni, come quelli delle 
campane , vuoti di senso. L' omiopatista invece non si stilla 
il cervello per definire le cause prossime di una malattia; 
egh impiega meglio il suo tempo , usando contro di essa le 
armi che gii sono dall'esperienza fomite, non s'inquieta, o 
s'inquieta secondariamente della cosi detta diatesi , la quale 
in sostanza non gì' indica né gli può indicare se non le co- 
lonne in cui l'allopatista deve registrare i nomi di pleuritide 
e di reumatismo qualora voglia compilare un quadro noso- 
grafico secondo i principii di una data patologia ipotetica. 
Eppure r omiopatista che contro la pleuritide e contro il 
reumatismo impiega quei rimedii che gli sono dall'espe- 
rienza indicati si chiama empìrico ! Ma V allopatìsta che , 
dopo avere distrutta o almeno in gran parte diminuita la 
foi-za dell'organismo, si serve poi di i/uei rimedii che hanno 
VohL 2 
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AZIONE ELETTIVA su i visceri del peUo o sul si- 
stema muscolare, non è egli pure un empirico? E di vero , 
oVe ciò non fosse , una lancetta ed un poco di oppio costi- 
tuirebbero tutta la sua materia medica, quasi come Le Roi 
che comprendeva tutta la sua in una bottiglia del suo van-* 
tato purgativo. Ma questa azione elettiva come è stata sco- 
peila ? Chi ha determinato la dose che l'uomo può soppor- 
tare senza perire? L'osservazione, si dirà; sta bene. Ma se 
questa osservazione non è ciò che si chiama empirismo, 
perchè così vorrà chiamarsi quella dell' omiopatista, il cui 
scopo è lo stesso, colla differenza sdtanto che egli impiega 
una più scrupolosa esattezza nelle sue ricerche? L'Allopatia 
fa consistere la causa prossima della malattìa nella diatesi 
universale, producente poi, non si sa come, una concentra- 
zione d^perstenia, d'ipostenia, d'irritazione in una data parte 
del corpo; l'Omiopatìa invece la ripete da un cangiamento, 
( non apprezzabile in se stesso ma bensì ne' suoi effetti ) dello 
stato normale dell'organismo. Il primo cerca subito di com- 
battere la diatesi, poi viene, se ha tempo, alla località; il 
secondo si occupa subito della località, contentandosi di op- 
porre alla diatesi la dieta p privativa o analettica. L' allopa- 
lista trova un infermo il cui sintoma principale è il dolore 
di capo , gli tocca il polso, e trovatolo duro e pieno, decide 
che il suo male è iperstenico; poi scorgendo alterazione nel- 
l'esercizio delle fisMSoltà mentali, conclude che quest'infermo 
è attaccato da flogosi cerebrale, o meningea. Ma che la causa 
occasionale di questa sia stata un colpo di sole, una contu- 
sione, un esantema soppresso ec. che importa per ora? L'ur- 
genza è di debellare la diatesi flogistica col salasso e col 
tartaro emetico; poi, se l'infermo non muore, si ricorrerà 
a quei medicamenti ohe l'osservazione ha mostrati atti a de- 
bellare le congestioni cefaliche. L' omiopatista invece non 
considera solo il dolor di capo in genere, ma se è contnsivo, 
lacerante, pungente, pulsante ec; se continuo o intermit- 
tente; se continente o remittente; se vi sono ore, posizioni, 
circostanze ed azioni dell'infermo che influiscano sull'inten- 
sità del dolore medesimo : più , persuaso dell' inconcusso 
assioma che la medesima causa non può produrre effetti 
diversi , quando gli si presentano due cefalalgie da curare ne 



conclude che, se le"modincaziom di queste noa sono iden- 
tiche, ie sue cause prossime debbono essere necessariamente 
diverse; quindi impiega due diversi rìmedii,. poiché vede 
che deve combattere due malattie diverse. Che se non si 
occupa di ricercare quale sia la natura o il modo del can- 
giamento di stato dell'organismo, di cui la cefalalgia è la 
eonseguenza , esamina però scrupolosamente, quando è pos* 
sibile, quale ne sia la causa occasionale; e ricorrerà , per 
esempio, alla china se questa è stata un colpo di sole; al-* 
V amica se una contusione; agli andpsorici se una malattìa 
della pelle naturalmente o artificialmente soppressa ec. Dun- 
que se l'omiopatista non si cura d'investigare la causa pros- 
sima della malattia, perchè sa dovergli questa essere sempre 
e poi sempre sconosciuta, né vuole supporta per non aver 
poi a combattere un ente di ragione , cioè la sua propria 
supposizione, come fa l'allopatista; cerca però colla mas- 
sima accuratezza di distinguere tra loro tali cause prossime ^ 
comechè incognite gli sieno , il che fa mediante un diligen- 
tissimo esame dei loro effetti ostensibili, che combatte ap- 
poggiandosi alle cau^e occasionali. E certamente porrà molta 
dinerenza tra la cura di un' epatitide cronica o acuta pro- 
dotta dal lungo soggiorno in un paese paludoso , e quella 
che troverà occasionata dall'abuso della noce iHìndca im- 
prudentemente amministrata coU'idea di guarire una pseudo- 
paralisi isterica; errore che abbiamo veduto commeftersi 
nella cura allopatica di un' amabilissima giovinetta concitta- 
diua di uno de' nostri collaboratori. Concludiamo dunque 
che non è esattamente vero che il medico omiopatista non 
faccia nessuna attenzione alle cause d^lle malattie. 

Dicono che l' omiopatista non ha nessuna presidenza 
degli ejfetti. 

Sij^poniamo che con questa espressione generale degli 
effetti sì comprendano quelli delle malattie e quelli de' ri- 
medii; ma come si può dire cpiesto del medico omiopatista, 
€e anzi tutte le sue curagioni sono fondate unicamente sopra 
di tale cognizione? Se egli non sa di certa scienza che il 
tale rimedio deve produrre precisamente un tal gruppo di 
sintomi primitivi, quale ragione lo determinerà ad ammini- 
atrarlo ì Se non conosce che Un tal sintoma , giunto ad un 



cerio grado, potrebbe rapirgli T inferme /come misurerà la 
dose del farmaco, Jiflinchè T aumento da questo prodotto 
non abbia a riescire fatale ? Dunque è assai lontano dall' es- 
sere conforme all'esatta verità il dire che Tomiopatista non 
abbia nessuna previdenza degli effetti. 

Dicono di più che Tomiopatista non ha nessun lume del- 
l' anatomia , della fisiologia , e di tutte le scienze sussi" 
diarie alta medicina^ 

E vero ohe al medico omiopatista pòco preme sapere 
quanti e quali filetti nervosi servano alla vita di una data 
parte del corpo umano , né da quale arteria di terzo o di 
quarto ordine provenga il sangue che la nutre; ma Tallopa- 
tista nella sua pratica 9e ne occupa forse di più ? E la sola 
enumeraadone e. descrizione esatta dei sintomi più minuti, ed 
in apparenza più insignificanti non suppone ella nell^ omio- 
patista una cognizione di anatomia per lo meno eguale a 
Ìuella di €ui Fallopatista qualche rara volta fa pompa? 
/esatta cognizione dell'anatomia è necessairia ad un chi- 
rurgo, perchè su questa egli deve dirigere il suo scalpello; 
in un medico fisico propriamente detto sarebbe un lusso. 

I sintomi sulla cognizione de' quali sono fondati tutti i si- 
stemi di medicina pratica, e segnatamente l'Omiopatia, altro 
non sono ohe alterazioni nell' esercizio delle funzioni di una 
o più parti del corpo umano. Per conoscere che una fun^ 
zione è alterata, conviene conoscere quale ella sia quando 
non lo è , vale a dire in istato di salute. Ora , la fisiologia è 

3 nella scienza che si occupa specialmente della descrizione 
die funzioni di tutt^ e singole le parti del corpo umano 
nello stato di sanità. E vero però che per quanto riguarda 
rinvestigazione delle prime origini delle dette funzioni, que- 
sta è tanto involta di oscurità, ed imbarazzata d'ipotesi gra- 
tuite, e gli autori che se ne sono occupati trovansi tanto poco 
d*accorao tra loro, che anche gli allopatisti hanno rinunciato 
ad ammetterla tra le guide della loro pratica. Quindi è che 
gli omiopatisti studiano profondamente idi fisiologia deserà-- 
tivay ma poco si curano della etiologica, perchè hanno bi- 
sogno di fatti bene avverati e non d'ipotesi gratuite, comechè 
più meno ingegnose. Dunque non è vero assolutamente che 
il medico omiopatista non /accia nessun uso della fisio^ 
logia. 
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La storia naturale di cui è interessantissimo ramo la io- 
tanica, e la chimica sono indispensabili al medico omiopa>< 
tista , perchè deve sempre preferire ( eccettuati i casi di ur- 
gente necessità ) i medicamenti preparati da se medésimo agli 
altri , se non conosce le erbe , quelle almeno di cui deve ter 
uso , se non distingue le sostanze minerali , se ignora i pro- 
cessi chimici necessarii per ottenerle nella loro maggiore pu- 
rezza, a qual partito si troverà egli? Arrischierà egli la pro- 
pria riputazione e, quello che più è, la- vita de' suoi ammalati 
sulla fede di un garzone di farmacia , del quale , per legge , 
debbono servirsi gli allopatisti? Amo credere che tutti gl'im- 
piegati di una farmacia qualunque sieno onesti ed istruiti , 
ma bisogna pur convenire che la pronta guarigione degl'in- 
fermi non è tanto di loro interesse quanto lo è pel medico. 
L'omiopatista è dunque obbligato ai sapero più che me- 
diocremente la storia naturale, la botanica eia chimica. 

Sembrerebbe impossibile il supporre che vi sieno de' me- 
dici allopatisti che dicano l'Omiopatia mancare di materia 
medica! Eppure ve n'ha, e tra questi alcuni che non deb- 
bono contarsi tra gli ultimi, tanto di umani intelletti possono 
essere accecati dalle prevenzioni ! Per rispondere a questa 
singolarissima imputazione diremo soltanto che gli omiopa-* 
fisti studiamo la materia medica più accuratamente degli aU 
lopatìsti, ma che sì il fanno con metodo diverso. Osiamo 
anche credere che ciascuno dotato di fior di sjsnno sarà per- 
suaso cpiesto metodo essere il più esatto, perchè esclude molte 
complicazioni che necessariamente debbono indurre in errore 
l'osservatore anche il più diligente che si serva di un metodo 
diverso. Così essendola bisogna, crediamo quasi d'iuccHrere 
nel ridicolo concludendo che il medico omiopatista è obbli^ 
gaio di studiare la materia medica. 

Perchè però bisogna pur concedere qualche cosa ajgli av- 
versarli, confesseremo ingenuamente che gli omiopatisti non 
hanno né patologia generale y né nosologia, né nxisografia 
propriamente detta, comeché la loro materia medica alla fin 
fine altro non sia che una nomografia e talmente completa che 
ksda dietro di sé le mille migUa tutte le più estese nosografie 
degli allopatisti. Quanto alla patologia, se si vorrà riflettere 
che questa presso gli allopatisti non è che il risultamento di 



una qualche ipotesi sulle cause prossime delle malattie, e che 
gli omiopatisti non tengono conto di nessuna ipotesi perchè 
la loro dottrina non ha altro fondamento che i fatti, ognuno 
vedrà che l' Omiopatia non può riconoscere malattie gene^ 
rali, non trovandosi nella natura altro che malattie indivi- 
duali. 

Credono i medici allopatisti di fare grandissimo torto al- 
l' Omiopatia dicendo che « Potrà essere conveniente aQe 
« donne isteriche, agl'ipocondriaci, ai malati d'immagina- 
« zione, ai cronici contro cui la medicina ( s'intende per 
« aptonomasia l'allopatica ) non ha più nulla da sommini- 
« strare. » 

A ciò risponderemo colle parole del signor dottore Ga- 
sparini (i). « Né si esporrà, me' egli, a minori beffe chi so- 
ie sterrà che tutti i guariti dall'Omiopatia (e questa è comune 
« accusa )' sono ipocondriaci od isteriche, affetti da mali 
« immaginarli, o individui precedentemente curati col me- 
m todo ai antitesi ( antipatico o allopatico ) e perfettamente 
« guariti ( da esso ), poiché l'evidenza dei fatti, ove non si 
€ vogliono chiuder gli occhi per non vederli, si oppone in 
« vittorioso modo ad entrambe queste supposizioni, ed alla 
« seconda specialmente; ed in ciò che riguarda la prima ^ 
« si potrebbe sempre dire a costui: la comune medicina è 
« costretta a confessare che queste specie di malattie, l'iste-i 
« riasi cioè, l' ipocondria ^e in genere tutte le affezioni ner-^ 
« vose, formano il suo obbrobrio, perdiè o raramente si 
« vincono, o non si possono vincere in modo alcuno: ora 
« ond'è che un metodo giudicato inefficacissimo ottiene dò 
« a cui quella è stata costretta di rinunciare? » 

Hannovi alcuni i quali, dopo aver riportato due storie di 
cure omiopatiche tratte dalle, opere di Hanhemann, diman» 
dano in aria di trionfo « ai lettori dotati appena di qualche 
« istruzione, se tutto dò sente di ragionevolezza^ mm anzi 
« del più stupido empirismo? » Ma noi chiederemo mvece 
a questi tali se hanno bene inteso a qual fine Hanhemann 
abbia notate quelle due storie? Non ha già questi preteso 
narrare due cure straordinarie né per la qualità dd sintomi ^ 

(i) Di tlenni abusi nella medicuia pntica ililianaee. Hihiio i855, p^ iG4« 
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né per la serie degli epifenomeni osservati dtirante la medi- 
cazione: no, ha voluto semplicemente mostrare il modo col 
quale il medico omìopatìsta deve procedere nella scelta dei 
medicamenti. Per ciò ha eletti, onde evitare la confusione, 
due casi assai poco complicati, e trovando due o tre rimedii 
atti a combattere alcun sinUnna, vi ha applicato il metodo 
di eliminazione «pDoggiato o agli altri sintomi, o alle qualità 
particolari degFimermi, ed ha ridotto questi rimedi ad uno 
solo, la cui somministrazione ha guarita la malattia. Ora ciò 
si chiama stupido empirismo? Ma come si chiamerà dun- 
que la considerazione delle così dette controindicaziani, di 
cui si fa tanto uso nella Inedicina allopatica? Si vede pure 
ogni giorno un medicamento riputato quasi Reifico o al- 
meno come, appropriatissimo contro una malattia , e perciò 
indicaio, ohe viene controindicaio o da qualche sintoma 
accidenude ( che secondo gli allopatisti non cangia né il gè* 
nere né la specie della malattia ) o dalla idiosincrasia dell'in- 
fermo. Ma come si giunge a determinare questa controindi« 
casione.^ Ab adjuvanJtìbus et Icedenubus ^ cioè dall'avere 
sperimeniMo che quel rimedio in casi simili ha prodotto 
effetti dannosi, sebbene il raziocìnio a priori potesse farlo 
credere atto a produrne de' vantaggiosi. E non è cosi per 
Tappunto che l'omiopatista si determina nella scelta dei me^ 
dicamenti? 

Menasi ancora gran rumore per Io scisma nato tra gli 
omiopatisti a Maddeburgo; ma che vogliono ritrarre da ciò 
in loro favore gli allopatisti? Un profondo politico ha detto 
che « ogni novità laacia lo addentellato per appiccarvene 
« un' altra ». Questo assioma è vero come in poUtica così m 
tutte le altre cose. A Maddd>urgo però non si trattava se non 
che di un caso semplicissimo di pratica =: détta convenienza 
di un picciolo salasso in certi casi particidari =. Questa pre- 
dilesione pel salasso che provavano i medici che propone- 
vano di eonservarloi non era altro che l'effetto della reazione 
morale svegliatasi contro l'ineendiarìo sistema di Brown che 

rr lungo t«aipo ha tiranneggiato e forse ancora tirannegffia 
scuole allopatiche della Germania. La proposizione fu di- 
scussa, s'interrogò l'esperienza e lo scisma fu soffocato a\ 
suo nascere. Certo è che in una consultazione tra omiopatisti 
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non sì ascolterà mai lo scandaloso :=: Passez-moi aujóur^ 
dkui la rhubarbe, et demain je vous passerai le sène z=z. 
Insistono ancora gli allopatisti con dire che « nella ma- 
li teria medica omiopatica non si rileva che vi abbiano ri- 
« medii i quali, per le prove istituite sul sano, valgano ad 
« arrecare vero aelirio , dolore fortissimo di capo , convul- 
r «ioni tetaniche, febbre violenta, ossia qudllo stato che gli 
« ordinarii medici chiamano vera e grave infiammatone del 
« cervello, del cuore, del polmone, dello stomaco, del fe- 
« gato, degP intestini ec; che riescano ad arrecare Pestasi; 
« la Aitalessi, il coma profondo, Fidrope di cuore, del cer- 
« vello, del petto e di tutta la persona .>. Ma che? Man- 
cano dunque le mìgliaja di osservazioni , raccolte da uomini 
a buon dritto riputati per dottrina e probità, sopra gli av- 
velenamenti fortuiti e volontarii? Mancano osservazioni cli- 
niche sopra gli effetti di certi medicamenti o a gran dose o 
per lungo tempo amministrati, dalle quali, con diiBcoUà si , 
ma pure con qualche fondata probabilità si possono dedurre 
queUi che al medicamento sono dovuti, e distinguerli da quelli 
che dalla malattia naturale derivano, specialmente conoscen- 
do , in grazia degli esperimenti colla debita prudenza ins^ì- 
tuiti, quelli che vengono in conseguenza di dosi modiche, 
dalle quali con una semplice regola del tre si possono con- 

Setturare con molta approssimazione quelli prodotti dalle 
osi smoderate, o dall'uso di quei tali rimedii eccessivamente 
prolungati ? 

Infine quando i reattivi chimici avranno trovato ciò che 
distingue l'uovo fecondato da quello che non lo è, e quando 
8i sarà dimostrato che il principio miasmatico deUa peste e 
del choléra non esiste perchè i reattivi chimici non hanno 

f>otuto rinvenirli, si potrà forse affermare che gli agenti del- 
'Omiopatia sono senza effetto porche sfuggono ( seoDene non 
tutti ) ai reagenti chimici. 

Ma lasciamo per ora di combattere gli jirgomenti de' ne* 
mici dell' Omiopatia per quello riguarda i pnndpii fonda-* 
mentali di essa, e seguiamoU sopra un altro terreno ov'essi 
credono avere maggior vantaggio; imperocché essi 

Come talora capitano esperto 

Sfida il nemico pria fuor de la terra > 



^ Vosmà i ripari ì««cia e'i campo aperto 
£ ne le forti mura si rinserra; 
Di là cacciato su la rocca ascende . 

ablienchè non sembrano aver intenzione di seguire, volou^ 
tarìamente almeno , quanto dice l' ultimo verso 

Stanco e senza speranza alfin si rende. 

Dicono duncpie essi che « in più di trent'anui ornai scor- 
« si dalla sua prima comparsa , l' Omiopalia ha fatto negli 
« uomini delParte un numero prodigiosamente scarso di 
« proseliti. » 

Appena Hanhemann cominciò a pubblicare il suo nuovo 
sistema, gli venne intimato dall'autorità governativa di aste- 
nersi dall' insegnarlo e di praticarlo, al che docilmente ob- 
bedì, finché cangiando cielo trovò luogo ove potere con liber- 
tà proseguire t'incominciata gloriosa carriera. Ma siccome è 
certo che i governi non sogliono immischiarsi in tali faccende 
«e non dietro rimpubione ricevutane dagli uomini dell' arte 
( come si è veduto neUe celebri proscrizioni fulminate contri 
l'antimonio, la china, P inoculazione del vajuolo umano, la 
vaccinazione ec. ec. ) così è chiaro che questi uomini del- 
V arte furono atterrati dalle conseguenze che conobbero la 
nuova dottrina dover avere per la loro riputazione e piii pel 
loro interesse , e non potendo o non sapendo confutarla , se 
.non con asserzioni gratuite, sarcasmi e calunnie ch^ non per- 
suadono verun uomo di senno e ributtano ogni uonio onesto , 
tentarono di soffocarlo con un colpo di autorità. Ma la per- 
secuzione ha sempre generato il proselitismo , e forse talum 
che, per posizione geografica o per altre particolari circo- 
stanze , tardi o non mai avrebbero conosciuta l' Omiopatia , 
o per apatia l'avrebbero trascurata, appunto perche nitimur 
in vetibim, , a studiarla si misero e ne divennero i piii fedi 
sostegni. Né questi furono già solamente « gios^ani studenti 
« imberbi cl^ amano e desiderano la novità, che pagano le 
« spese di diversi giomdi di medicina ,, e che mezzo secolo 
« fa fanatizzarono pel sistema di Brown ». Vi furono ancora 
uomini di lungn barba ( alcuni persino l' avevano grìgia e 
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bianca ) i quali dopo avere profondamente studiala V Allo* 
patia e praticatala con sputaaione, PabbandcMMunaino pv con- 
sacrarsi interamente al nuovo metodo, che da principio ave- 
vano meditato ad oggetto forse di combatterlo, tanta è la 
fo>raa ddU verità sopra quegli animi che di buona fed^ si 
danno n rintracciarla. Che se{ipiodest adhuc demonstrani* 
dum) il loro numero è ancora prodigiosamente scarso y tutti 
sanno che nelle cose purvnente intellettuaK i voti non si con- 
tano, ma si pesano, e ciascuno può ripetere a se stesso quel 
iamosQ, verso di Lucano i 

Victrfx causa Diìs placuit , sed f icta Catoni. 

Per ciò che riguarda gli altri uonùni delt arte osserve- 
remo che il cervdlo di un uomo dotto nelle dottrine dell' 



rore è così incallito in ciò che egU si è avvezzato a riguar- 
dare come sapienza incontrovertibile, è ridotto così insensì- 
bile al tocco delle nuove verità che, o non le sente, o deve 
* naturalmente respingerle siccome nemiche alle sue abitudini 

4 Ma che dottrina è quella che consiste nella sola conoscenaca 

degli errori? Ed anche se quello che si sa è vero, come si 
potrà combattere una dottrina erronea se anche questa non 
si conosce, vale a dire se non si è profondamente studiata? 
Eppure ogni giorno udiamo i nemici deU*Omiopatia vantarsi 
di non aver mai perduto il loro tempo a leggere ( si noti 
bene Ungere non ISTUDIAKE ) V organo di Hanhe^ 
mann, nè.la siia materia medica pura ! Alcuni però con-, 
fessano di averne qualche notizia tratta da opuscoli scritti 
appositamente per coinbatterla. 

Ma sebbene l'Allopatia e la Omiopatia tendano allo stesso 
scopo che è il ritrovamento dei mezzi per gumre le infef- 
' mità fisiche degli uomini, pure la dissonanza tra loro è tanta 
. quanta ve ne sarebbe tra la chimica e la psicologia. Chi dun« 
epe non sa e si vanta di non sapere che la prima, non potrà 
'&rt alcun giudizio retto della seconda, e m/^lto meno pre- 
tendere che altri vi si atti^nga sulla semplice sua par<da; che 
. ciò non pud «»partenere se non a chi perfettamente entrambe 
I le possieda. Può anch' essere che alcuno^ di questi |»t)vetti 

i ucfnini dell arte siasi occupato seriamente dello studia del- 
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rOni^>atia, mosso da quel cdebre ^princìpio Unto beae aS^ 
fette agii ecclettici che « in qualunque sistema di mtediciiia 
« pud trovarsi alcun che di vero e di utile » ; ma nel tempo 
stesso riguardandola a traverso degli occhj^^ colorati del^ 
l'Allopatiaf non abbia potuto o aaputo vederne la verità. Fi- 
nalmente altri si saranno astenuti dal manifestare il loro in^ 
tertto conimcimento per risparmiarsi la vergogna di avere . ;* 
per lungo tempo professata e sostenuta una dottrina {allao^/ 
e chi conosce u cuore umano crederà facilmente essere questo 
il massimo ostacolo alla pubblica conversione degli uoinini 
dell'arte provetti. E vero che costoro cosi facendo agiscano 
contro i dettami di una sana morale; loa pur troppo sono 
assai numerosi coloro i quali credono che sempre 

Il est avec le del des acoomodements* 

Che $e poche furono ( in proporzione dell' immenso* nu* 
mero degl'individui ) le conversioni pubbliche dei medici * 
provetti, molte e molte furono quelle dei giovani^ checché 
ne dièano i nostri awei^arii. La, Germania tutta, la Russia, 
l'Olanda , i Paesi Bassi, la Francia, l'Inghilterra, gran parte 
dell' Italia e persino laSpagna ed il Portogallo formicolano di ' 
giovani memci omiopa1isti,che vi si contano non piii a decine 
o a centinaja, ma a mi^aja. Una università dell' Allemagna 
che non è l'ultima per riputazione ha statuito che* nessun 
medico jpotrà avere la laurea dottorale se Aon prova dì avere 
&ttD un cdrso di Omiopatia e di oonosoeria a fondo; in Ame- 
rica si è stabilita un'accademia ià cui scopo è di avanzare i 
limiti della scienza e propagarne l' applicazione in tutta la 
estensione dd Continente, e questa accademia è stata fondata 
da un medico europeo qoasi ottuagenario recatosi colà a bella 
posta per impartire con gran beneficio agli abitanti del nuovo 
mondo. In Francia e ndla Svìzzera si seno formate società 
aventi per ìscflfK) la propagazione dell' Omiopatia; in Ger- 
mania sonosi stA^ilite I^riuniom amine de'piii rinomati omio- 
patisti per conmnicarsi reciprocameflfte le scoperte che pos- 
sono contribuire . al perfezionamento ddila nuova dottrina , 
che ( siamo lungi dal dissimularlo ) non è ancora giunta a 
quel grado dì perfezione di cui è capace , ed al qù«de tutto 
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fa credere sia per giungfere un giorno , stante il numero , Io 
zelo eie qualità, degl'ingegni che vi si sono eoii8ecritt.j^' è 
dunque questa prodigiosa scarsità di proseliti fra gli Uonu- 
ni delFarie, di cui menano tanto rumore ^ allopatisti? 

E ciò che recar deve meraviglia più grande, è che tante 
persone abbiano abbracciato un sistema alla cui diffiisione 
neHa pratica si oppongono tanti ostacoli. E di fatto Pinte^ 
resse di molte centinaja; ami migliaja di medici costanti nd- 
l'Allopatia , col loro numerosissimo corteggio di speziali , fle- 
botomi , droghieri , semplicisti , mammane ec. ec. fa si che 
tutti gridino con cfuanto fiato hanno in gola contro l' Qmio- 
patia, e con ciò . ritardano , e per- l'autorità, e per la Sgrxa 
de' polmoni, e per la continua ripetizione delle medesime 
cantilene , i progressi dell' opinione generale in suo favore , 
progressi sempre lenti, ma in questo caso lentissimi , perchè 
si tratta di contraddire a tutte le abitudini ed a tutti i pre- 
giudizii della moltitudine , che da tèmpo immemorabile si 
lascia sempre menare a grado dei summentovatì soggetti. 

L'interesse proprio degli omiopatisti medesimi* sonbra si 
trovi danneggiato dalla pratica del nuovo metodo, perchè, 
oltre al richiedersi un maggiore studio preliminare , debbesi 
im^egare m^gior tempo nell'esame degl'infermi, e molto 
di più per cercate il medicamento che ofira il quadro dei 
^sintomi da lui prodotti più simile a quello presentato dafUa 
mjdattijf , Cosa che è impossibile di avere completamente nella 
memma ; cosicché in un giorno un medico omiopatista sten- 
terà a fieire un terzo , non che la metà delle visite che può Aire 
un allopatista, il quale dallo stato del polso e da pochi altri 
sintomi vaghi decidi se la malattia è o no iperstenica e, nel 
caso affermativa, ohe pei moderni medici è il più comune , 
passa immediatamente alla prescrizione di qualche evacuar 
zinne sanguigna ( se non altro ad explorandum ) o di qual- 
che altra evacuazione, o di qualcuno de' controstimoli più 
«sitati e più enèrgici, tra' quali sceglie quelli che, o per pra- 
tica per sua opinione, hatinO un' azione piii o meno deter-» 
minata sull' organo che suppone affetto. Ciò si fa in pochi 
minuti , mentre uno de' nostri vi occupa delle ore intere. Così 
è che noi conosciamo de' medici che fanno le venti o venti- 
cinque visite per giorno, e talvolta anohe di più, e sono quelli 



di ^fàn vogft, mentre a noi basta iqppena T intera giói^ata 
{>er farne oliò o dieci, comprendendo tra queste almeno la 
metà di seconde o terze visite le quali sono, per conseguenxa 
* della natura loro , incomparabilmente più brevi delle prime. 
Inoltre le malattie acute trattate omiopaticamente sul bel 
principio, non solo non div«[^onò gravi, ma fanno un cinrso 
brevissimo , di modo che Finfermo e gli astanti non possono 
nenuneno sospettare che siasi mìnaeeiata una malattia lunga 
.e pericolosa; e quindi chiamano un piccolo raffreddore 
quello che era un principio di una vera infiammazione di pol- 
mone ; febbre effimera quella che , diversamente trattata , sa- 
rebbe certamente divenuta una gravissima sinoca o un tifo 
mortale. Per ciò il medico omiopatista fa meno visite al suo 
infermo, acquista minor riputazione e per conseguenza il 
.suo lucro scema considerabUmente* 

Un altro gravissimo . ostacolo si oppone alla i^lucia della 
moltitudine nell'Omiqpatia. Ciascun indivìduo, com'è di ra- 
gione, ama molto se stesso, né si sente troppo inclinato ad 
abbimdonare il proprio corpo alla balia degU esperùnenta^ 
tori ( che cori vengono considerati finora gli omiopatisti , 
non essendo gran tempo che hanno cominciato a prodursi ) 
e dicendo sempre che il medico deve esscgre vecchio o per 
età o per esperienza, per quanto piccola sia la fede che ha 
nelle medicine cui è stato altre volte sottoposto , o che ha ve- 
duto operare sopra i suoi conoscenti, credendo pnre essere 
stato egli stesso o altri sanati da quella per altri inccHnodi , 
pensa ^e è meglio seguire il certo che l'incerto, e seguendo 
l'andazzo di tutti coloro che lo circondano, appunto come 
le pecore che 

« 

Dove Puna va, e P altre vanno 
e ÌKx perchè non sanno ^ 

dppena si sente infermo chiama o il suo solito medico , se 
crede di esseme stato guarito , ovvero un altro dello stesso 
gener^ , ma che abbia grande riputazione , e ad esso si con- 
oda. E uno che ha sentito parlare di un medico omiopatico, 
che ha tenuto seco discorso in fatto di medicina , e che è 
stato ben anche persuaso de' suoi ragionamenti; mìa pensando 
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che il tavolino è assai diverso dal letto , cioè che la teorìa è 
ben differente dalla pratica, domanda quali care, qnali pro- 
digi ha tatto. Gli viene risposto che ha guarito qualche raf- 
freddore, qualche febbricciattola, qualche ragazza oppilata , 
qualche leggero iterismo , cose tutte agli occhi suoi tanto 
meschine cne non vagliene la pena di essere considerate, ed 
è per questo che non lo ha chiamato. Ma se il suo male è 
naturalmente grave, o se tale lo rende ( il che più di spesso 
succede ) la medicatura che gli viene apposta , il nostro infer- 
mo dìiama una consultazione , ove non si permette all'omio- 
patista d'interveoire, ovvero si cangia il medióo curante, e 
tpiindi si cangia non la cura, ma il materiale di essa, e ciò 
si fa più e più volte finché si siano sentiti i pareri e provati 
i rìmedii di tutti i medici della città ed anche dei Storni 
fino a cinquanta o sessanta miglia di raggio. Vedendo finiJ- 
mente che tutto questo a nulla giova, anzi che l'ammalato, 
non &cendo che presentare ora una forma ora un'altra di 
malattia, ogni giorno si trova in istato peggiore, si pensa 
finalmente a chiamare l'omiopatista, dal quale si pretende 
un miracolo! ....... E che può egli Tare Tomiopatista? Come 

rimetterà egli le tante libbre di sangue, di quel fluido pre*- 
zioso nel ipiale quasi tutti i medici antichi facevano consistere 
la vita, sottratto con salassi, sanguisughe, ventose? Come 
riordinerà le funzioni dello stomaco e degl'intestini tCMrmen- 
tati e rovinati dal lungo uso de' purganti, degli emetici, dei 
sudorìferi, dei diaforetici? Come renderà le forze ai solidi 
componenti la macchina intera, distrutti dall'energica azione 
di tmite sostanze cosi dette ora, controstimolanti, da tutto 
r apparato infine della vasta categoria dei così detti rimedii 
che per le dosi in che sono preparati dovrebbero a più giusto 
titolo chiamarsi veleni, e che formano il repertorio farma- 
ceutico de' moderni aHopatisti? Il più che tentar possa è il 
non far nulla (i) di quanto erasi praticato prima cu lui , poi 



(i) Anche ii ch« profeMore Tissot dice: „ C est agii quelqaefoi en médecia 
„ très-habile, que eie ne prescrire aocun médicament „. ( Titsot, HisU febr. 
cpidem. Iiiiis. cité pti Pinel notogr. phìlóiopli.f tom. I,pag> 66, cinquiene 
•dit. Parb i8i3 ). 

La prima cura operala dallo acrivente di queste note io Kharkhoff ( citta 
4cIPUc£aaia ove tcoTaii una mÙTetiità) fu sopra una sisuora di cìxta ifi anni, 
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di cercare éi opporsi colla massima cautela ai tristi ilTetti 
che coniinuaao ad esercitare le sostanze male a proposito 
amministrate, confidandosi che, se la macchina dd paziaite 
non è affatto disorganizzata e se le sue forze vitali non sono 
affiilto distrutte, si potrà forse coll'ajuto del tempo e di un 
conveniente regime tornarlo al suo pristino stato di salute. 
Ma il più delle volte ciò riesce impossibile, o vi si richiede 
nn tempo considerabilissimo. Nel primo caso si dic^: « Ve- 
« deter L'Omiopatia fa morire alla fin fine come4'Allopa- 
« tia, onde poiché si corre la stessa sorte col metodo nuovo 
« come col vecchio , meglio è attenersi a questo il quale sap* 
« piamo almeno che ha guarito, molti ». Nel secondo caso 
poi ài grida: « Vedete quanto tempo è abbisognato a questo 
« mecuco che millanta la sollecitudine delle sue cure, per 
« guarire il signor tal de' tali ? Egli forse farà presto a gua- 
« rire un raffi*eddore o una febbre terzana che spesse volte 
« si sanano con niente o con un poco d; dieta; ma in questa 
« occasione che,4dtro vi bisognava , cosa hanno fatto le sue 
« ciarle e le sue pilloline di cui cento non pesano un grano? 
« Eh! vi vude idtro che simili corbellerie per guarire una 
a grave malattia! La natura vuole essere ajutata con mezzi 
« energici i quali almeno vi mostrano subito il loro effetto »« 
E così V Omiopatia perde la sua riputazione non potendo 

■fflUu da dae aaoi da una metrorragìa più o meno intoua ma non mai ioter- 
roUa, e che erasi mostiala ribelle contro tuUi i medicamenti in grandiaaima 
co{na pfeacrìtti da tatti i medici di quella città, i qnali Tedendo inutili i loto 
■forai, ptuUoiio che oaAgiar metodo di medieaaione avevano abbandonata P in- 
ferma. X«o acrivente, avendo terminati con tacciente felicità i auoi eiami, ai 
quali era alato awoggettato in qualità di ttraniero che voleva eiercitare la medi- 
cina neir Impero Rosso, cominciò coIP abolire Puiodi qualunque medicamento 
praticato dagli altri medici ; prescrisse una dieta rigoroaa, ed ordinò certe pillola 
composte di poWere di radica di liquiriiia impastata con un poco di miele, t 

Iaalche cucchiaiata di limonata semplice, cui per certi riguardi cangiò noma, 
«'inferma in meno di quindici giorni risanò; poco dopo divenne incinU> e par- 
torì felicisaimamente, continnando dopo ad avere i tuoi coni regolari sino dopo 
fetà di cioqoant'anni. Vuoisi credere che alarne diemtanie atraordinarìe le 
quali precedettero la cara, ed il nfioto di paleaaro dì che foawio composte It 
pillole e Paoqua acidulo-iuccherìna che fu amministrata epicraticamente a sorsi , 
•gissero con molta fona auU'immaginaxìone delPin^vma \ ma sempre è vero che 
la sua guarigione venne operata piincipalmenie colla aoppKSiione di ogni rimc^ 
dio farmaceutico. 

N. B. Lo scnvente a quell'epoca non aveva aneon acMuna cogoisione 
deirOmiopatia. 
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fare V impossibUe , perchè da lei si pretefidono miracoli^ 
E dato aucora che la fortuna di tanto le fosse favorevole 
che le venisse fatta una cura sorprendente agli occhi della 
moltitudine, che si dice? « È stato un caso, la combinazione 
« ha portato che Y effetto prodotto dai medicamenti del si- 
« gnor dottore A , del signor dottore B non si è manifestato 
tt se non dopoché la cura è stata affidata al medico delle 
a pillolkie, il quale con qucst^ non poteva né produrlo né 
a impedirlo d. Ed allora poi si asserisce, come verità cono^ 
scinta ed incontrastabile, quello che gU allopatisti negano as- 
severantemente, cioè che l'azione dei meiUcamenti continua 
giorni, settimane e mesi dopo la loro propiuazione. In somma 
tutti gli omiopatisti ora si trovano nella dura situazione di 
un medico forestiero che capita in una grande città con una 
mediocre anzi con un' infima riputazione. Da principio non 
se gli presentano a curare se non infermità croniche le quali 
hanno già stancate le penne di tutti i medici e votati tutti i 
barattoU deUe speziei'ie della città; poi alcuni miserabili la 
cui. guarigione non è conosciuta che dal ristrettissimo nu- 
mero delle loro conoscenze ; di modo che il non guarire le 
prime ffli fa perdere il merito, ed il sanare gli ultimi non 
gliene dà né punto né poco. 

A malgrado però di tanti ostacoli ed inconvenienti, il nu- 
mero de' seguaci dell' Omiopatìa ogni giorno si aumenta, e 
tutto & creaere ( come giova sperare pel bene dell'umanità ) 
che essa diverrà il sistema universale della medicina. Yi re- 
sterà forse sempre qualche allopatico , che ciò è indispensa- 
bile, perchè fa d'uopo che accadano scandali, come non 
è impossibile che di tanto in tanto non sorgano li Alliaud 
ed i Le Roi colle loro polveri e coi loro siroppi, i quali fa- 
ranno il loro profitto dell'antichissima apoftegma zz: itfun- 
dùs \nilt decipi; decipiatur =:. Ma ciò non deve scoraggiare 
un uomo onesto , istruito ed amante del bene de' suoi simili. 
Dice egli a se stesso ciò che il principe de' lirici italiani di- 
ceva aduno che una grande opera imprendeva a'tempi suoi ; 



Pochi compagni avrai nell'alta via; 
Tanto ti prego io più, gentile spirto , 
r^on lassar la. magnanima tua impresa. 
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Già gli sforzi attuali degli aliopatisti contro i' Ooiiopatia , 
di qualunque genere sieno, altro non sono che le convidsioni 
dell'agonia; invece di mostrare esuberanza di forza, annun- 
ciano la prossima cessazione della vita. 

VogIiamMÌ|^e, almeno per ora, bastino questi pochi cenni 
di risposta alle obbiezioni fatte dagli allopatisti contro il si- 
stema di Hanhemann, e queste poche riflessioni sulle cause 
che di presente si oppongono alla sua diffusione tanto nelle 
scuole ai medicina teorica, quaolto nelPesercizio pratico della 
medesima. Torneremo probabilmente su questi argomenti 
a mano a mano se ne presenterà l'occasione, e, se imperiose 
circostanze non c'impediranno il proseguimento del nostro 
Gioirnale , ci lusinghiamo dovar egli avere una non piccola 
influenza sull'animo iei bene intenzionati leggitori, e forse 
anco non essere inutile pel ravvedimento degù altri 
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COME SONO DIVENUTO OMIOPA^iSTA (i) 



Brano di Ietterà scritta dal signor dott. N, Sai,,, di F\,. li 
al dott, Giuseppe Placci = Bologna =r F,„ £ 1 5 de^ 
cembre iSSq. 

lojwediicato nelle scuole mediche di Bologna e con 
fanatismo ne riceveva quelle dottrine; ma quando vidi 
che al letto delP ammalato il teorizzare poco mi giovava^ . 
e che sempre mi rinascevano mille dubbi e mille timori 
su quello che aveva fatto egualmente che su quello che 
mi restava da fare, dubitai che fosse mancanza della 
teoria , col lume della quale scandagliava e curava le 
malattie. Però mi recai a Roma per esperimentare se 
V estesa pratica ed il profonJt^ sapere del eh. prof De 
MaUeis mi avessero fornito una pia sicura norma nel- 
r esempio delParte salutare. Non soddisfatto di questo, 
passai a 'Firenze ; ma dovetti anche partire di la colla 
medesima incertezza. Finalmente dall' avere inteso da 
diverse relazioni e da jqualche giornale le cure prodi- 
giose ottenute colla Omiopatia , mi si aprì il cvuore alla 
dolce lusinga di trovare la vera strada da percorrersi 
per un medico che non voglia medicare a tentoni affatto , 

(i) Vi ha un artÌGolo sallo stesso argomento drf dottore GrìesseKch tradotto 
dal francese alla pag. 85 del voi. I degli annali otniopatici per la Sicilia. Come 
io sono partito dallo stesso punto e sono arrivato al medesimo risultameoto clic 
il dottore Griesselich, non è da meravigliarsi se il presente articolo somiglia al 
citato» anzi avendo ad esprìmere le atesie idee che ho .concepite del pari che il 
detto dottore, prego i miei leggitori non meno che i benemeriCi estensori di 
queir utilissimo giornale , di non tacciarmi di plagio se uso le stesse frasi sue ; 
poiché stimo essere meno male copiare il buono, confessandolo, che inventare il 
mediocre o il cattivo. 
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ed {were rimorso dall' esercizio di un' arte che i^enne da 
Dio in soccorso /Ma povera umanità. Non sono che due 
mesi che nU occupo di questo studio e però sono affatto 
nuovo 

Se si confermano generalmente i fatti proclamati da 
Hanhemann, siccome spero accadrà, perchè asseriti e 
proclamati anche da probi e dottissimi uomini , e siccome 
mi lusingo che potrò quando che sia coTtfermarU io me- 
desimo, V Ondopatia è la cosa la pia giudiziosa, la pia 
utile, e per dirlo in una parola , la pia vera 

Siccome io sono al presente pia che mai bisognoso di 
consiglio per iscansare qualche errore nel quale potessi 
per avventura incorrere, così avrò bisogno di scriverle 
alcuna volta colP oggetto di ricercarne qualche istru^ 
zione ec^ 

Promisi all' ottimt) giovane tutta la mìa assistenza , non 
perchè stimassi potergli dessa riescire di grande utilità, ma 
per corrispondere alla stima in che obbligantemente mo- 
strava di teoerla* Lo vidi poi dì persona, e trovai gradevo- 
lissima la sua cònversazioue, per esser egli non solo profon- 
damente istruito nelle scienze mediche propriamente dette 
ed in tutte le ausiliarie, ma ancora nelle letterarie discipline; 
per la qual cosa assai m' iAsrebbe quando^ la forza delle cir- 
costanze mi obbligd a separaimii da lui. E poiché nel tempo 
troppo breve die mi .fu dato passar seco , altro non si fece 
se non leggere e commentare r organo di Hanhemann, e le 
stupende dissertazioni premesse alla sua materia medica 
non che ad ogni articolo particolare di essa che troppo pura, 
triviale argomento sarerae stata la mia propria persona , 
onde mai di me si parlasse; avendomi egli mostrato desiderio 
di conoscere la mia biografia medica , ed essendo egli uno 
degli associati al giornale di medicina omiopatica , trovando 
d'altronde assai ragionevole il riflesso cel eh. dottore Gries- 
selich « che sarebbe desiderabile che ciascuno ( medico ) 
« facesse pubblicamente conoscere in qual modo sia dive- 
« nuto omiopatista, onde fornire di preziosi materiali l' isto- 
« ria dello spirito umano » ho risoluto pubblicare il seguente 
articolo , tanto più che , meno il trattarvisi di me medesimo, 
vi può essere qualche cosa d^ interessante anche per una gran 
parte degli altri associati. 
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Educato alla medicina ntìV epoca precisa in coi dispu-* 
lavasi nelle sue scuole il primato tra Boerhaave, Ckìllen e 
Brown , non vidi intomo a me che incertezze. Appassionato 
fino dall'infanzia per le scienze matematiche , non poteva la« 
sciarmi persuadere di quelle che mi parevano mezzejragioni , 
ed argomenti congetturali e sempre basati sopra ipotesi gra- 
taite, o che. come tali al mio spirito si presentavano. Nau- 
seato da quel miscuglio di vecchio umorismo ( comecché 
raffazzonato colla nomenclatura di Lavoisier } e di mecca- 
nismo . insegnato da quelli che si dicevano seguaci di Boer- 
haave; per nulla soddisfatto dal sistema dello spasmo , così 
bene a mio avviso confutato dall'illustre professore Rasori; 
non vedendo nella teoria di Brown che un giuoco di spirito, 
mi aggirava qua e colà colla mente, agognando sempre ma 
indamo di cogliere qualche verità evidente sopra cui ripo- 
sarmi* Avvezzo a vedére quanta difficoltà s'incontra allorché 
si tratta di applicare il calcolo ai problemi della fisica, a 
cagione delle complicazioni necessariamente introdottevi da 
una folla di circostanze , delle quali tutte bisogna tenere 
esattissimo conto , senza di che si corre nel pericolo , anzi 
si é certi di arrivare a risultamenti non solo erronei ma as- 
surdi, parvenu allora, e mi sembra anche adesso, essere cosa 
pazza il pretendere di ridurre la Considerazione di tante forze, 
delle quali é incerta la reale esistenza non che la natura ed 
il modo dì agire, ad un semplice giuoco di pari o dispari, 
come facevano Brown ed i suoi seguaci; senza contare che 
il mio orecchio , avvezzo a termini definiti con un' esattezza 
geometrica, si disgustava di certi suoni indeterminati, equi- 
voci e persino oontraddìttorii che lo ferivano. 

Seguiva io frattanto le visite giornaliere che alcuni vecchi 
medici facevano negli ospedali , e vedeva con ammirazione 
che la loro pratica era non solo diversa, ma pur anche con- 
traria a quanto mi veniva nelle scuole insegnato , o leggeva 
ne' libri teorici che continuamente andava per loro consiglio 
volgendo. Comunicando a quei luminari della pratica me- 
dica questa pùa meraviglia, mi rispondevano: a Giovinetto, 
« tutte le teorie del mondo sono pressappoco inutili nella 
u medicina. La sola pratica é quella che può essere dì qual- 
« che utiUtà ». « Ma ( soggiungeva io ) la teoria non è aun- 
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« oue come quel filo di Arianna che solo può e deve ajutare 
« il medico nell'intricatissimo laberìnto della pratica? » 
« Filo che ad ogni passo si spezza ( replicarono essi ) e vi 
« fa perdere la strada, se il lame dell'esperienza non vi 
« mostra il punto ove state , il cammino che vi resta a per- 
ii correre e lo scopo al quale volete arrivare. Qual' è la teoria 
«1 che può condurre un medico ad usare la china contro le 
« febbri periodiche, o il mercurio contro là sifilide? Nes- 
« sona : V esperienza sola ha fatto conoscere questi due far- 
« maci tanto utili all'umanità; e mentre i teorici si affan- 
« nano a cercare se e come e perchè questi due doni della 
a natura producono i loro effetti benefici, il pratico se ne 
« serve e guarisce i suoi infermi ». « Dunque ( concludeva 
« io ) il solo sistema di medicina che possa riescire di qual- 
« che vantag^o è l'empirismo? » « Si, mi sentiva rispon-^ 
« dere da ogni parte. L'empirismo , ma un empirismo RA- 
« ZIONALE ». Confesso il vero che allora né poi ho mai 
potuto intendere cosa sia un empirismo razionale, e cre- 
derò sempre per V onore di chi usava allora ineco di questa 
espressione, che avesse voluto intendere empirismo ragio^ 
natole, cioè diretto dalla prudenza e dalla moderazione 
nelle applicazioni delle osservazioni ffià fatte ai casi che 
tutto dì si presentano ad un medico clinico. 

Intanto, tornando nelle scuole scorgeva che l'illustre 
professore Rasori, sdegnato di non essere che un umile pe- 
dissequo di Brown, e conoscendo che la forza delle proprie 
ali gli permetteva di volare da per se solo , combatteva acre- 
mente il sistema nel suo amico e maestro , che eeli però 
( Rasori) aveva più che alcun altro contribuito ad intro- 
durre e stabilire in Italia fanatizzando , dice un vivente pro-r 
fessore lombardo, in massa i studenti in medicina, e sopra 
le sue rovine, o piuttosto co' suoi rottami edificare quello 
che da lui fu chiamato del controstimolo. Convinto io ed 
in teoria ed in pratica della insussistenza delle dottrine scoz- 
zesi , posi ogni studio a conoscere quella del riformatore 
italiano, ma che vi trovai? Sempre gli stessi prinoipii me^ 
tafisici, e sempre la stessa maniera di ragionare, colla dif- 
ferenza soltanto che le conseguenze ne risultavano diretta- 
mente contrarie. Mi rammentai allora dì un'arietta che nella 
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mìa adolescenza aveva letta in un'opera buffa, la quale 

diceva: 

La ragione h un eerto che 
Che ognuno tira come vuol 

Oggi a me^ domani a te. 

e dissi tra me stesso : quel principio dal quale loscamente 
ragionando si deducono conseguenze diverse, o peggio an- 
cora contraddittorie, non può essere che un principio o equi- 
voco o falso, dunque, conchiusi forse con troppa precipi- 
tazione, il principio fondamentale di Brova, che è purè 
Io stesso che quello del professore Ilasori, e non è punto 
diverso da quello di Temisone e di quanti altri cervelli eo* 
centrici lo hanno preceduto e seguito , non può essere vero, 
o almeno non pud essere tale da stabilirvi sopra l'edificio 
intero d' una medica teoria , e quindi tomai a rivolgermi 
alla pratica pura , cioè all' empirismo ragionevole , o da me 
per tale tenuto. 

In dò ebbi la fortuna di avere a direttori i chiarissimi 
professori Testa, Brera, Raggi e Borda i quali, comecché 
della cattedra molto di teoria parlassero^ al letto ddl' infermo 

Serd poche parole ne facevano e talvolta di lungo da quelle 
ìscostavansi. Che se io modestamente rimarcava queste 
aberrazioni, mi rispondevano: numerosissime essere le ecce- 
zioni ad ogni regola , e molto piii alle regole della medici* 
na, che è quanto dire (condnaeva io tra me) che la medi- 
cina non ha regole fisse, ossia non ha alcuna sorta di cosi 
dette teorie. 

Leggendo le opere dell' Ippocrate dell' Inghilterra, del rive- 
ritamente celebre Tommaso Sydenham rimarcai un periodo 
in cui dice aver egli studiato tutta la sua vita per trainare 
degU SPECIFICI contro le malatde. Ma se vi fosse una 
teoria universalmente vera non sarebbe sciolto il famoso pro- 
blema di Pitcaim == data una malattia trovarne il rime- 
dio? = e non sarebbero per conseguenza trovati gli specifi- 
ci oontro tutte le malattie r Mi meravigliava quindu che que- 
sta parola specifico fosse tanto abbonita nelle nostre scuo- 
le ; nelle (piali anzi a tutta voce s? gridava da tutti i maestri 
e da tutti i discepoli ( soliti sempre a jurate in verbo ma* 



gistri) :=: non ci sono specìfici! =:: e che se qualcuno a 
auesto proposito nominava china e mercurio , febori peno* 
aiche o sifilide, rispondevasi gravemente =;: le ecce^oni 
non distruggono le regole , anzi le confermaiio ::= (i) . 

AUora comparve un Xj^o specifico la V AGGINA, 
C tre diss' io allora ! Ma quasi immediatamente mi venne 
sussurrato Agli orecchi che in Allemagna erasi trovato un 
rimedio juromattico e curativo contro le feU>ri scarlattine. 
Stava per esclamare =:e quattro !==: quando mi si aggìmise 
che questo rimedio consisteva nell'amministrazione della 
belladonna alla dose non so bene se di uiy millionesimo o di 
un billionesimo di grano. Comecché avessi sott' occhio l' e- 
sempio dell' esiguità della dose dì pus vaccino usato con 
tanta efficacia per la preservazione contro il vajuolo arabo , 
confesso il vero» invece di compir la mia esclamazione, mi 
posi a ridere, e la nota degli specifici rimase allora per me 
limitata al solo numero di tre. 

Alcune circostanze delle quali è inutile far parola mi con- 
dussero in levante ^ e dopo sette anni in Russia. Là mi tro- 
vai in mezzo ad ui^ folla di medici di tutte le nazioni ed al- 
lievi di tutte le scuole , i quali tutti senza eccezione alcuna 
si vantavano di non seguire alcun sistema, ma di essfice ec* 
elettici, termine immaginato per decoro dottorale, onde so- 
stituirlo a quello di empirici con o senza l'aggettivo che vi 
ho aggiunto di sopra. Osservando la pratica di costoro non 
potei a meno di non restare sorpreso. Ciò che l'uno tratta-* 
va cogU antiflogistici, l' altro lo combatteva cogli antispa- 
smodici; questo, a suo dire, fortificava, quello purgava o ten« 
tava di far sudare; l'uno &ceva salassare copiosamente una 
fanciulla dorotiea, l'altro, per renderle i suoi mestrui, cre- 
deva non poterle amministrare quantità bastante di china e 
di ferro , spiegando poi a modo suo come il ferro produ-*» 
cesse il sangue. Ognuno sosteneva le sue opinioni unguAus 



(i) ConofoeTasi pure allora «in terzo tpecìfico: lo zolfo contro la rogna; ma 
siccome a que* tempi non ti faceva alcuna diftinsìone tra le dÌTCìpe epedt di 
rogna, e l'esperienza mostcaTa che lo solfo gnariva alcani soggetti ed altri no, 
coti, invece d'investigate se la tctgna goarita era o no perfottemeate egual^ 
e quelle non gerita, si uoncludeva, lo zolfo non essere il vero spedfieo , il ri- 
medio sicuro ooQtio la rogna. 



et rostro indusìvamente , ma chi aveva poi ragione ? Chi 
ha le biUncie atte a pesare l' intelligenza che un uomo rac- 
chiude e può racchiudere nel suo cervello? 

Per buona sorte un medico di Bologna (i) mio grande 
amico mi aveva ripetuto ed inculcato le mille e mille volte 
un'apoftegma che mi ha sempre servito di norma nella mia 
pratica e mi ha tenuto luogo di ogni teoria. = Un medico 
onesto deve piuttosto rischiare di lasciar morire che di am- 
mazzare =: . Per seguir bene cpiesta regola , consultava ad 
ogni momento i miei scartafacci , ove ho se mpre avuta 
V abitudine di notare dettagUatamente TUTTE le mie 
cure, e quelle che ho vedute fare da altri, sceglieva qruei ri- 
medìi che il più spesso avevano sortito un buon effetto e 
non avessero mai prodotto verun inconveniepte in casi che 
fossero il più possibile simili a quello che allora io doveva 
curare , e li prescrìveva con tutta la semplicità che per me 
si poteva. Ma per cpianto semplice fosse la mia ricetta, mo- 
derate le dosi della medicina prescritta , e numerosi i casi 
di esiti favorevoli da me raccolti^ non poteva mai astenermi 
dal dire a me stesso rr tu fai una cosa di cui non sapresti 
render ragione ! = Quietavasi però la mia coscienza pen- 
sando che se la mia ricetta non era ben certo che potesse 
guarire, era però assai probabile che non avrebbe potuto 
uccidere T intermo. Confidava intanto moltissimo nella ^or- 
za medicatrice della natura, tanto considerata da Ippocra- 
te ( che poi più tardi mi sono accorto non essere altro che 
la forza di reazione \fitale ), e le lasciava il campo più vasto 
possibile , per quanto a ciò fare giungevano il mio poco sa- 
pere, le prevenzioni dell'ammalato ed i prégiudizii domi- 
nanti nel paese, e mi limitava, quando fare si poteva, alla 
medicina aspettativa, ed alle semplici prescrizioni dietetiche. 
Lo dico senza vantarmi, perchè in ciò non ho alcun meri- 
to, la mia pratica fu una delle più felici a confronto di quella 
dei numerosissimi miei coHeghi, ai quali perdonai volontieri 

(i) Fo questi il signoc Jotton Gaetano Conti nalÌTO di Castel S. Pietro, 
uomo non meno erudito che ?a'lente medico ed amabile in società f rapito agtt 
amici circa alla metà dell' anno i834i cioè pochi mesi dopo il mio ritomo dalle 
regioni del nord. Appena lo aveta abbracciato una volta che ricevetti la B0tiii« 
della sua morte. 
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il soprannome impostomi di dottore acqua freÈca; e se 
giusta i miei prìncipii non ho mai potuto glorianni di aver 
guarito j posso francamente asserire di non aver mai nocmto. 

Un medico greco, il signor dottor Ste&no CEconomos 
nativo di Smime ed allievo della scuola di Vienna, giovane- 
di grande e ben coltivato ingegno, mi disse a Costantino- 
poli verso la fine del i8ao essersi formata in Germania una 
società di giovani medici i quali avevano concepito l'ar- 
dito progetto di provare sopra loro medesimi gli effetti di 
tutti medicamenti semplici , ed avevano già cominciato a 
mettere in esecuzione ed a pubblicare i risultamenti delle 
loro osservazioni. Questa fii la prima e sola notizia che eb- 
bi delle grandi riforme della materia medica , notizia che 
mi venne poi confermata da un medico polacco , il si- 
gnor dottor Schmitjan che aveva conosciuto nel 1819 in 
Costantinopoli e che rividi nel i823 in Kharkhoff ove 
era venuto per subire gli esami onde essere abilitato ad 
esercitare la medicina nell' impero Russo. Mi espose egli di 
poi molto succintamente ed imperfettamente ( forse perchè 
non troppo bene si esprimeva in francese ed io non intendeva 
affatto Q tedesco) il sistema deirOmiopatia, del quale gustai 
il fondamento = Similia sìmilibus = che ben mi rammen- 
tava di aver veduto nelle opere d' Ippocrate , di Paracelsor 
e di Sthal ; ma la tenuità delle dosi tornò a svegliarmi il 
riso , prima perchè non conosceva il mezzo di poterle otte- 
nere con esattezza , poi perchè non poteva concepire come 
un medicamento tanto assottigliato potesse avere la benché 
minima azione sul corpo umano. Quindi un poco per questa 
ragione , poi dal sapere che né V esposizione del sistema né 
quanto era stato pubblicato della materia medica riformata 
non esistevano libri se non in lingua tedesca , mi distolse 
dal più occuparmene. 

Nel 1827 il mio librajo di Pietroburgo inviandomi al- 
cuni libri che io gli aveva commessi, vi unì un esemplare 
deir Organo di Hanhemann tradotto in francese dal dottor 
Brunow, dicendomi che me lo mandava come una noi^ità 
che faceva gran rumore in quella capitale. Lo lessi con 
maggiore avidità quanto che aveva veduto in parecchi gior- 
nali Mancesi e russi vani articoli sopra tale argomento, quali 
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in favore e quali coatro, come sempre accade, dò che aveva 
di molto stuzzicata la mia curiositi. Ma V affare delle dosi 
era ancora uo boccone troppo indigesto pel mio stomaco , 
e d'altronde, non sapendo come pervenire ad assottigliare i 
medicamenti sino al dedllioneskno di grano ( che in quella 
edizione non era descritto il modo di farlo ) abbandonai per 
allora il pensiero di fare alcun esperimento. In Odessa poi 
ove venni sulla metà del 1828, la .peste del 1829, ed il 
choléra del i83i i832 talmente mi distrassero, che non eb- 
bi alcun agio di pensare all'Omiopatia, comechè quest' ul- 
tima epidemia mi presentasse accidentalmente occasioni di 
convincermi del principio fondamentale di essa tacendomi 
scorgere P utilità del tartaro emetico nella cura del primo 
studio del choléra. Avendo in quella città incontrato l'a- 
micizia di un dotto medico moravo il signor dottor Umissa il 
quale mi assicurava di aver tentate grossolanamente alca^ 
ne prove di trattamento omiopatico che gli erano riescile 
felici, rìsvegliossi in me l'idea di fare altrettanto, ed ecco 
la fedele relazione della prima cura istituita col nuovo me«- 
todo. 

Verso la metà del mese di luglio i833 venne una donna 
ebrea tenendo fra le braccia un fanciullo di circa tre anni 
che nel i83i io aveva curato felicemente d'epilessia infan- 
tile. Dissemi cpiesta donn^ che il suo figlio da venti giorni 
e forse più era attaccato da una fiera dissenterìa febbrile 
con dejezioni sanguinolenti, che aveva resistito a tutti i ri- 
medii suggeriti dalle donnicciuole che nella città di Odessa 
si sono arrogate il diritto esclusivo di curare, o per dir me* 

!rlio di ammazzare , i bambini de' quali ordinariamente ( e 
orse in grazia di questo ) ne muojono pivi di quattrocento 
ogni anno tra i quindici di giugno ed i quindici di settem- 
bre per simile malattia (i). Era egli ridotto letteralmente 
in pelle ed ossa senza alcun vestigio di muscoli affli arti tanto 
inferiori che superiori., ventre tumido, duro e dolente, con 
piccolo prolasso dell' intestino retto da cui continuamente 

* < 

(1) Questa fatale, àittì quasi, epidemia riconente» o piuttosto endemia, ho 
sregliata Pattensione del goTerno, U quale nell'anno atesao i853 Krisae una 
circolare a tutti i medici residenti in Odessa in?itandoli ad inveatigirB la causa 
di questa enorme mo«talila, ed a proporle i messi pei impedirla^ ;> . 
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gemeva un poco di sangue. Calore cocente universale , sete 
inestinguibile, polsi quasi incontabili, piccolissimi e somma- 
mente ristretti , somiglianti in certo modo alle oscillasioni 
di una corda metallica. Non faceva che fiocaitnente lagnarsi 
perchè non aveva più forza da gridare né di tenere per un 
minuto intiero la testa ritta sul collo. 

Alla vista di quel semìcadavero mi cascarono, come voi* 
gannente suol dirsi, le braccia, e considerandolo come inca- 
pace di vivere per ventiquattr'ore, mi decisi di provare so- 
pra di lui gU enetti del sublimato corrosivo in dose hanhe- 
maniana. A tale effetto sciolsi un srano di esso sublimato 
in un'oncia di alcole; meschiai con tortissima agitazione cir- 
ca un quarto di dramma di epifita soluzione in mezza lib- 
bra di acqua distillata; poi di nuovo mescolai, sempre agi- 
tando fortissimamente, una dramma circa della prima me- 
scolanza in una caraffa contenente più dì mia libbra e mezza 
di acqua pur distillata. Di quest' ultima diedi una boccet- 
tìna della tenuta di circa mecz' oncia alla donna, ingiungen- 
dole d'istillarne due o tre gocciè la mattina e la sera nella 
bocca del suo figlio, coli' avvertenza però che nel caso (che 
io fina me riguardava impossìbile ) dì miglioramento , gli 
dasse il medicamento soltanto la mattina, &ichè la malattia 
fosse affatto finita. L' ebrea parti e , non avendola veduta 
né' seguenti giorni, credetti che il suo figlio fosse morto, di 
che non ebbi scrupolo nessuno considerando lo stato mise- 
rabilissimo in che l'aveva veduto. Verso la fine del seguente 
novembre m'incontrai per le strade la stessa donna^ tenente 
per mano un fancìulletto sano, vispo e ben colorito che le 
saltellava intomo. Io che sapeva non aver essa altri figli che 
quello che già conosceva, le dimandai dì chi fosse quel bel 
fìmciollo , ed ella con mia somma sorpresa mi disse essere 
il suo figliuolo guarito col mio rimedio somministratogli sol- 
tanto due volte nel primo giorno, poi una sola volta nei tre 
susseguenti, dopo i quali, cessata essendo la dissenteria ed 
i dolori, erasene soppressa l'amministrazione come io aveva 
prescritto. Non si aomandi quale e quanta fosse la mìa ma- 
raviglia non che la mia consolazione, e quindi se immedia- 
tamente facessi la risoluzione di occuparmi seriamente a stu- 
diare e praticare l' Omiopatìa tosto che fossi giunto in Ita- 
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lia, ove aveva di già risoluto di far ritorno, il che ese^ii 
tre mesi dopo. 

Passando per Vienna, cercai del Dispensarono che sapeva 
essersi colà aperto, per procacdarmivi le preparazioni han- 
hemaaniane , e m' informai se vi fosse alcun medico che pro- 
fessasse l'Omiopatia; ma con sommo dolore seppi essere 
stato il Dispensatone chiuso per ordine del governo (pro- 
babilmente a ciò indotto dall' acerrimo nemico dell' Ondo- 
patia il dottor Raimann archiatro di S. M. l'imperatore d'Au- 
stria , uomo d' altronde assai rispettabile pe' suoi talenti e 
per la sua erudizione , ma che in questo ha mostrato che 
non Ucét omnibus adire Corintkuan ) e proibito a qualun- 
que esercente il praticare k medicina omiopatiea. 

Deluso nelle mie speranze, né avendo trovato presso i li- 
brai di Vienna, nel breve soggiorno che vi feci, nessuna òpe- 
ra trattante di Omiopatia scritta in italiano, o in latino , o 
in francese, sole lingue che io possa dire di conoscere pas- 
sabilmente, giunsi in Italia , ove* trovato per accidente la far- 
macopea del dottor La Raja, e rinvenuto p^ una singolare 
combinazione il modo di mettermi in comunicazione col 
chi professore Talia^ini di Ascoli, mi sono focmato da me 
stesso una farmacia, ristretta si ma bastante per cominciare 
qualche esperienza, e j diretto dai consigli e confortato dalle 
ammonizioni del suUodato professore , mi sono provveduto 
dei libri più indispensabili. Nelle quali esperienze sono stato 
tanto favorito, non dalla sorte, che in ciò non ha che fare 
né punto né poco, ma dalla natura stessa delle cose, che 
sono scorsi già quattro anni da che ho rinunciato affatto at 
l'Allopatia ( non consentendo più la mia coscienza a pratin 
caria ) per darmi totalmente ed esdusivamente all' esercizia 
dell' Omiopatia, della quale, se io non ne ho tratto gran 
lucro , molto vantaggio certamente hanno avuto gì' infermi 
che alle mie- cure si sono affidati. 

Possa questa mia istoria, della veracità della quale sono 
testimonii e consapevoli tutti i medici e non medici che da 
vicino mi conoscono in Faenza ove ho dimorato dal princi-* 
pio del i834 ^^ ^ principio del i83g, indurre altri a se- 
guire il mio esempio f 

Giuseppe dottor Placci. 
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CLINICA OMIOPATICA 



OsSERVAZiOME I. 

Malattia della pelle somigliante alF elefantìasi» 

Xl signor Battista B. di Faenxa è conosciniìssiino da tutti 
gli abitanti di quella città. Questo signore in età di settan-> 
taquattro anni ben compiti tornò da un viaggio che aveva 
fatto sino a Roma nella primavera dell'anno t835. Verso la 
fine di giugno cominciarono a manifestarsi sullo scroto , nella 
cavità dtì garretti ( sotto la^iegatura delle ginocchia ), in- 
torno ai malleali ( volgarmente noci esteme ed interne dei 
piedi ) ed alle piante de* piedi certi tumoretti prurienti di 
forma olivara^, della grossezza quali di un fagiuolo bianco 
comune, quali di una fava, disposti per lo più regolarmente 
a guisa di raggi di un circolo , e di un colore rosso-scuro 
tendente al pavonazzo , che parevano , piuttosto che altro , 
vescichette formate di un involucro semidiafano e piene di 
sangue venoso. Alla vista somigliavano e per la forma e pel 
colore e per la disposizione a ciò che viene rappresentato in 
una tavola della nosologia naturale del dottore Alibert sotto 
il nome di cancro globuloso. Alcuni di questi tumoretti rom- 
pendosi o spontaneamente, ò in conseguenza dell'essere grat- 
tati dall'infermo, a ciò stimolato dall'estremo prudore che 
svegliavano, lasciavano. sortire una specie licore giallo- 
rossignoilicuro di odore nauseante e disgustoso, ed irritante 
la peUe sana sopra cui cadeva. I tumoretti cosi rotti in bre- 
vissimo tempo , in tempo maggiore quelli che restavano in- 
tegri si coprivano di una crosta bianco-giallastra che alte- 
rava l'apparente pellucidità dell'involucro di essi, ed a poco 
a poco giungeva alla grossezza di quasi un dito , presentando 
1* aspetto di quello strato, di calce con che i muratori so- 



elioQO intonacare le mura delle case, con pochissima sabbia. 
«Poscia m qaeslo strato formavansi delie fessure mediocre* 
mente larghe , ma proporzionatamente assai profonde e do- 
lorosissime, in fondo alle quali scor^evansi nascere e csre- 
scere altri tumori, e che lisciavano abbondevolissimamente 
sgorgare lo stesso umore giallo, fetido ed anzi glutinoso che 
no, il quale, parlando segnatamente della località dello scro- 
to, inzuppava, nello spazio di ventiquattr'ore, dieci o dodici 
tovaglioli di tela doppia. Le parti sulle quali questi tumori 
erano sorti si gonfiarono, e tra esse lo scroto giunse al vo- 
lume di una grossa testa di uomo, resistente e dolentissimo 
alla pressione; le coscie, le gambe e soprattutto i piedi, oltre 
all'essere ass4ì aumentati di volume ne' luoghi coperti dalle 
indicate croste, dirò così, tofacee, erano anche infiltrate^ 
dolentissime ^ ritenenti Timpressione del dit^ che un esplo- 
ratore vi appoggiasse con forza. In somma l'aspetto di questo 
ammalato presentava un esemplare di una vera lebbra èle^ 
fantiasi tale quale io ne ho vedete molte in levante e partico^ 
larmente trattata, con esito felice, una nella «ittà di Sdiime. 
Oltre a\ciò si osservava un piccolo scolo di muco bianchis- 
simo e tenace per l'uretra, senza prurito né dblore di sorte 
alcuna. Nessuna alterazione dei polsi; appetito buono, se 
non che l'infermo preferìbilmente ( contro il suo ordinario) 
esigeva cibi pesanti ( pasta con uova, carne porcina ec ) e 
di alto gusto ( carni e pesci salati, fumati, aromati ec, ) ; di» 
gestioni non incomode, sonno come in istato di salute, orine 
e feci naturali. Il carattere morale poi di questo infermo, 
ordinariamente tranquillo, era divenuto anzi che no difficile , 
iracondo ed imperioso, comeehè fosse alquanto tooiperato 
dai principii reUgiosì che furono mai sempre di norma a* suoi 
pensieri ed azioni. 

Visitato da diversi dotti medici , questi confessarono di 
non aver mai veduta simile malattia , e non sapere come 
trattarla. Un eccellente t^hirurgo, meritamente celebre nella 
città per molte e difficilissime cure da lui felicemente ese- 
guite, non esitò punto a dichiarare la malattia come cance- 
rosa, ed in questa qualità, anche col riflesso dell'avanzata 
età dell'infermo, non solo a dichiararla incurabile, ma a pre-* 
dii*e la morte ad un' epoca assai vicina* 
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Un nipote dell'infermo ( mio grande mnico^ è diverso in 

ciò dalla maggior parte dei nipoti di uomini ricchi o bene* 
stantì ) coi molto stava a cuore la salute dello zio, essendo 
stato testimonio di varie felici non meno che inaspettate cure 
da m^ fatte coU'Omiopatia, mi propose di visitarlo e di ten- 
tare sopra di lui la mia ( diceva; egli ) nuova maniera di me* 
dicare, assicurando che la mia riputazione nulla avrebbe 
perduto in caso di esitò sfortunato, sendo che tutti conside- 
ravano la malattia come incurabile. Consentii e ti^vai l'in- 
fermo nello stato sopra descritto. 

Sebbene al primo aspetto la malattia mi presentasse, come 
ho accennato, la forma di una elefimtiasi, pure ncb volli tale 
supporta, perchè, grazie al cido, tale malattia»da secoli non 
è pia conosciuta in Europa ; a meno forse di una eccezione 
unica che mi viene suj^osta edstere presso una famiglia di 
Linguadoca, ma che io non ho mai veduta, comechè l'abbia 
molto cercata nel 1807. 

La forma e la qualità dei tumoretti primitivi sopra de- 
scritti fecemi sospettare die si trattasse di una sicosi, e la 
blennorrea che li accompagnava mi avrebbero indotto ad 
attriboìria ad una infezioiie venerea, se l'età del paziente e 
la sua conosciuta morale non me ne avessero tolto il sospetto, 
senza contare lo stato di perfetta salute della sua sposa che 
pure lo aveva accompagnato nel viaggio di Roma. Interro- 
gato però l'infermo con tutta serietà, se nella sua prima gio- 
ventù, per una di quelle debolezze proprie di quell'età, si 
fosse mai trovato esposto a simili pericoli, rispose con co- 
stanza negativamente (i). 

Concepito dunque il sospetto che il male fosse una sicosi, 
non poteva trovarvi altra origine che un' infezione contratta 
dall'infermo col dormire nei letti di qualcuna delle misera- 



(1) La mia sollecitatine nel cercale la caou occasidnale di qaeiU malaUia, 
che è quella cbe deve usare il medico omiopaiisUi in simili casi, prova quanto 
sia falsa PaccQsa intentata da' loto aTrersaiii di non occupani mai delle eause 
delie malattie. Il eapo duole per un'insolasione, per «incolpo di freddo, per 
un lafikeddore, per un accesso di sinoca ò di febbre intermittente ; questo sin* 
toma doYcàegli trattarsi egualmente in tutti questi casifCod gli allopatisli' slu- 
diaasi di far credere che agiscano gli omiopatisli; ma rasiardità stessa delPim* 
putasione la fa-cadece da le stessa. 
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bill osterìe,? ove aveva passato le notti durante il suo viaggio, 
e decisi di trattarlo in conseguenza. 

Amministrai dunque la thujqL alla xxx diluzione; ma questa 
pel corso di un mese non avendomi mostrato alcun caqgia- 
«lento né in male né in bene, dovetti convenire meco mede- 
simo che il mio primo diagnostico era errato, e mi convenne 
&me un altro. ■ . 

Comechè avessi assomigliato lo stato dell' infermo a quello 
di un lebbroso, pure l'animo mio rifuggiva da questa idea, 
non potendo sospettare il veicolo del contagio. Risolvetti 
dunque di considerare la malattia come una forma di affe- 
zione cancerosa e quindi di curarla coli' arsenico; e ciò feci 
tanto più volentieri quanto , nel sopra citato caso di elefan- 
tiasi da me trattato a Smime, l'arsenico era stato ( almeno 
cosi era a me sonbrato ) il mezzo di guarigione (i). 

Cominciai dunque ad amministrare 1' (arsenico xxx dilu- 
zione, dandone una dose ogni tre settimane. Non ebbi data 
la quarta dose, che la malattia era quasi affatto scomparsa. 
Sospesi allora il medicamento, e la malattia da se stessa pro- 
gressivamente svanì. L'^ercizio dell'infermo in una sua viUa , 
e l'uso di cibi sani fecero scomparire l'infiltrazione anasar- 
€otica, e non rimase se non la piccola blennorrea, che mi- 
rabilmente cedette ad una sola dose di tintura-madre di ea- 
napa. Cosi in circa sei mesi , cioè dai primi di dicembre ai 
primi di maggio guari un'infermità che gli uomini deirarte, 
c)ie l'avevano veduta, aecordavansi ( cosa raris$una! ) a di- 
«hiarare «affatto incurabile. ^^ 

Questa cura fece qualche rumore in Faenza ove, come 

• 

« 

(i) Di qoisi scorge i'omìopatisla prìndpìaiite, che comecra ancora un retto 
di affesione per qaella specie ài allopatismo che ho chiamato empiritmo ragio^ 
fievole* La inemoria non ancora ajutata da un lungo studio della materia me- 
dica pura, non poteya fornirmi con prontezaa i quadri dei gruppi di sintomi 
prodotti dalle aostanae medicamentose, né sapendo ove andare a pescare quelli 
che r infermo mi piesentava, mi convenne leggere per disteso tutta Topera di 
Hanhemann. Fortunatamente per me e più per Pinfermo che da questa fatica, 
k quale davfero mi pesò non poco, trassi una conferma della mia congettura 
sulla couYenienaa dell' arsenico. Di qui prendano argomento i neofiti dell' Omio- 
palia, che questa non si può praticare senza grande fatica e studio, e ciò serra 
di risposta ai lepidissimi frizzi del flebotomo signor Rajberti inseriti in un ar- 
ticolo che è slato pubMicato nella Biblioteca iuliana, fascicolo CCLZVU, giu- 
gno i838 f pag. 40 1 ) <)«1 quale forse si parlerà qualche giolcno^ 
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dissi, l'infermo e U sua malattia erano conosciutissimi. Si 

cercò di scemarne l'importanza, né mi cnrai, come non mi 
curo, di ribattere le sciocche dicerie che furono &tte in pro- 
posito. Mi basta che la storia dell'evo di Colombo sia nota 
a tutti come lo è. Frattanto l' infermo da quell' epoca a one- 
sta parte non ha più sofferto alcuna grave malattia e oice 
oggìffiomo a tutti coloro che suUa sua malattia e sullo stato 
attuale dalla sua salute gli fanno qualche domanda che 
ziZLame deye la 9ita = (i), 

Osservazione II. 

Marasma de'JanciulU, 

Nel i835 io era medico condotto del borgo di Faenza 
ove ebbi occasione <U curare tre casi di atrofia infantile, os- 
«la di tabe mesenterica che mi sembrano degni di menzione. 
Non li distineuerò l'uno dall'altro, perchè di rado accade 
di vedere malattie tanto simili fra loro , sebbene in soggetti 
diversi per età , perchè avevano uno più di un anno , un 
altro circa venti mesi, e l' altro quasi tre anni. Emaciazione 
portata al più alto grado del marasma, così che dei muscoli 
altro non si scorgeva che l' apparenza di sottili cordicela le 
quali, accanto alle ossa lunghe facevano un piccolo risalto 
sotto una pelle arida e del colore di cenere, ventre as- 
sai tumido durissimo e dolente al tatto ; diarrea, o piuttosto 
lienterìa per la quale venivano evacuati, quasi senza alcuna 
alterazione, i cibi appena inghiottiti, sete inestinguibile; avi- 
dità somma pel pane asciutto ( anche il piccolo che era stato 
Iireso dalla malattia appena dopo essere stato spoppato); 
abbra che non presentavano un leggier colore roseo se non 
la sera; essendo nel rimanente del giorno dello stesso colore 
che tutte le altre parti del corpo ; occhi grossi , come di 
vetrO| quasi immobili e senza veruna espressione, tranne forse 

(i) spero che i lettori mi perdonennno la Inngheua di qaesta 0MerTUÌ0De« 
poiché rifleUeranno: i.^ Che il caso era abbastanza lingolare per meritare diea- 
■ere minusiosameole cicco6tanaiato. 9.^ Cbe la mia incettessa ed anche, se si 
▼ogtiano^ i mìei sbagli possano essere di non piccola utilità a coloro che impren- 
dono a correre la carriera dell' Omiopatia. 

roi. I. 4 
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di quando in quando qadla di un profondo sentimento di 
dolore; poUi ìncontabili e piuttosto oaciUanti die pulsanti, 
a modo di fili metallici tesi; veglia continua» mai interrotta 
da yat> sonno, e tntt'al più di brevissimo el^gerissimo so- 
pore; bccia somigliante a quelU di un vecdiìo decrepito in 
agonia, esprimente sofferenza intensissima ; lagno incessante; 
impossibilità pei due grandicelli , che prima il potevano , di 
tenersi ritti sulle ginocchia, per tutti cà reggere la testa sul 
collo. 

Questa malattia viene dalle donnicciuole di Faenza chia- 
mata = il male dello scimiotto = e realmente i piccoli in- 
fermi non somigliano male alle scìmmie, e viene da loro at- 
tribuita a ùialefidi, o come dicono a stregonerie. Ricor- 
rono a pratiche superstiziose, assolutamente ridicole, fra 
le quali merita speciale menzione Fuso delle frizioni sul 
ventre dell' infermo fatte col grasso umano tolto dal corpo 
di un giustiziato. Di qui avviene che tutti o almeno i no- 
yantanove infermi sopra cento miserabilmente periscono. 
E vero che a ciò fare vengono, quasi si direbbe, costrette 
dai medici medesimi, la maggior parte dei quali rifugge 
dall' assumere la cura dei bainbini da qualu^ique infermità 
siano presi, e gli altri sogliono didiiarare, e certamente non 
senza ragione, le malattie di cui si parla incurabili per loro. 
Certo è che in tutto il corso della mia pratica medica ( cioè 
dal i8o3 fino a tutto il i834 ) non l)o mai ricusato di assi- 
stere, quanto per me si poteva, i bambini ammalati , ma 
non mi è mai riuscito di guarire, né di vederne da altro 
medico guarire, uno solo preso da tabe mesenterica giunta 
ad un certo grado di marasmo , e tra gli altri rammenterò 
sempre con dolore amarissimo la perdita di due amabili 
creature appartenenti a due miei carissimi amici, V uno in 
Costantinopoli, Takico in Odessa; die se allora avessi cono- 
sciuto ed adottato l'Omiopatia, probabilmente anzi direi 
quasi, sicuramente si sarebbero salvate. 

Convinto dell'inutilità dei mezzi allopatici ( di quelli al- 
meno che per me si conoscevano ) contro questa terribile 
malattia , risolvetti di tentare l' Omiopatìa nel primo caso 
che mi si presentò, ma sì il feci senza ndanza alcuna, perchè 
era persuaso non esistere mezzo alcuno per deostnùre le 



glandole linfatiche del mesenterio, nelP infarcimento, indu- 
ramento e disorganizzazione delle quali io riponeva ( a teno- 
re di quanto erami stato insegnato ) la causa prossima di 
tanto disordine. 

Sciolsi dunque due globoli di arsenico ( centodnquanta 
de^ quali contengono una goccia della tox diluzione del me- 
tallo ) in poche goccie di acqua e li feci ingojare al piccolo 
infermo , non senza grave mortificazione della madre sua, la 
quale come donna di buon senso, aveva ricorso a me come 
medico, piuttosto che usare gli altri mezzi di cui ho parla- 
to, forse anche perchè ne aveva veduta P inutilità; e cre- 
dette che io Tolessi burlarmi di lei e che, disperando della 
salute del suo amato figliuolo , intendessi escìre , come suol 
dirsi, pel rotto della culfia, fingendo di curarlo, ma in realtà 
nulla Tacendo in prò suo (i) , 

Nd primi due giorni nuUa o quasi nulla dì nuovo si pre- 
sentò , se non che la sera parve che la febbre fosse un poco 
più gagliarda, perchè le labbra sembrarono maggiormente 
colorite; ma ne' giorni seguenti i sintomi tutti del male an- 
darono a grado a grado scemando d' intensità, cosi che non 
passarono tre settimane che l' infante si trovò , magrissimo 
81, ma senza verun' altra malattia , e nel termine di circa un 
mese si rimise in carne ( i bambini ciò fare sogliono pre- 
stissimo ) e riacquisto la pristina sua naturale vivacità. 

La vista di questa cura che alle donnicciuole del vicinato 
apparve maravigliosa , come aveva sorpreso anche me stes- 
so , me ne attirò subito due che in un giorno medesimo mi 
forono presentate, Le intrapresi colla più grande confidenza 
e rieseirooo entrambe egualmente felici, coll'usà( diuna sola 
dose dell'indicato medicamento. 

Debbo notare che ogni volta che io visitava i miei pic- 
coli amm^ati ( e l'ho sempre o quasi sempre praticato an- 
che cogli adulti ) somministrava loro uno o d^ globoli di 

(i) Pasaeianno certamente molli anni, e forse qualche generasione, prima 
clie il popolo minuto giunga a penuaderei dell* efficacia degli atomi medicinali. 
Quand' anche ei ne yeda e ne proYÌ gli rfTetti , gli allopatici sono sempre la per 
grafolargti alle orecchie che questi sono interamente dovuti all' aszardo ; ed il 
popolo da lungo tempo atvesso a crederli sommi baccalari di scienza presta fede 
alle loro parole più che ai propri occhi. Quanto è possente T abitudine I 
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zucchero di latte, facendo credere alle loro madri die fos^ 
aero sostanze medicinali. E un inganno si, ma necessario 
colla maggior parte degli infermi, fintanto che tutti non 
sian al fatto della durata dell' azione dei rìmedii omiopatici, 
e non siano divezzati dalle enormi dosi prescritte da certi 
medici allopatici , i quali sembrano credere che i medica* 
menti agiscano piuttosto in ragione di peso e di volume, che 
non in conseguenza di una loro intrinseca e specifica quali- 
tà; ed oltre a ciò poche visite fanno senza cangiar la loro 
ricetta, se non altro per dare nuova forma al rimedio. 

Osseevazioue III. 

Diarrea sempUce. 

Ai primi di giugno i836 passai medico condotto di un 
quartiere della città di Faenza chiamato il Bione giallo , 
nel quale, per tutto quel mese e porzion del seguente , tro- 
vai poche malattie acute negli adulti, ma una grande quan- 
tità di diarree semplici nei bambini ; diarree probabilmen- 
te cagionate dall' aouso dei frutti per lo più di pessima qua- 
lità. HelP accennato intervallo mi si ^presentarono da circa 
a novanta di questi bambini, il maggior de* quali non ol- 
trepassava di poco i cinque anni. Tutti guarirono in meno 
di due giorni ciascuno , mediante una sola dose d' ipecacua- 
nha^alla riserva di tre o quattro pei quali mi occorsero quat- 
tro giorni, e dovetti far uso di due dosi del medicamento. 

Si dirà che le malattie dei bambini, e specialmente le 
diarree semplici, non sono tali che decidano del merito di 
un particolare metodo di cura, essendo comunissimo il ve- 
derle guarire spontaneamente, e che per conseguenza si pud 
ragionevolmente credere che i miei piccoli infermi avreb- 
bero potuto guarire anche senza il mio rimedio. Concedendo 
in gran parte anche questo , vorrei sapere da coloro che mi 
fanno queste osservazioni, perchè agli altri medici della città 
nel medesimo tempo accadeva che alcuno infermo della 
stessa malattia morisse ( comechè pochi ve ne fossero ) ed a 
me nessuno? Certo che se ciò è stato un puro accidente , 
potrei dire, servendomi di una frase francese, che je suis 
né coiffé. 
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Profitterò poi ddP occasione che mi presentano queste due 
osservazioni per chiedere ai detrattori deli' Omiopatìa ove 
trovino gii effetti della immaginagione, cui loro piace di at- 
tribuire qualche volta il buon effetto dei rimedii omiòpati- 
camente amministrati? Attendendo le loro risposte, &rdpoi 
nuovamente le stesse domande in altri casi che verrò espo- 
nendo. 

OSSE&VAZIOBE IV. 

Cinanche tonsillare* 

Mia moglie, nata in Costantinopoli e presentante quella 
costituzione che soleva dirsi temperamento linfatico , fino 
dalla sua infanzia è stata sempre soggetta alle infiammazioni 
delle tonsille, per le quali ho dovuto curarla quasi oeni anno 
dopo il nostro matrimonio, perchè il più piccolo colpo d'a- 
ria bastava a riprodurle questa infermità. Alcune volte que- 
sta era tanto ostinata che a stento cedeva sotto i replicati 
copiosi salassi ed applicazioni di sanguisughe, oltre ai molti 
e svariati rimedii che ora io , più spesso i miei colleghi ed 
amici, le prescrivevamo. Alla fine del carnevale del i836 
andò ad una festa di ballo, e trovandosi assai riscaldata usci 
dalla sala della danza, recossi nella camera dei rinfireschi, 
a bevere ( credo in abbondanza ) acqua fresca con succo di 
limone. Il giorno appresso provò un mal essere generale , 
mancanza totale di appetito, molto torpore ne' suoi movi- 
menti con un sòiso di freddo scorrente lungo la spina dor- 
sale ora dall'alto al basso , edora in senso inverso: la lin- 
J^ua era piuttosto bianchiccia, ma con tutto questo non v'era 
èbbre di sorta, e solo si poteva rimarcare un poco di con- 
trazione ne' polsi Ma l' indomani verso il mezzo giorno , 
dopo breve ma intensa orripilazione, sveglìossi febbre ga- 
gliarda. Non volli subito darle alcun medicamento, perdiè 
io bramava consigliarmi col mio onorevole collega simor 
.dottor G. B. cui sino dall'infanzia sono legato co' più dolci 
nodi di ^incera amicizia; ma avendo aspettato sino alle otto 
della sera il suo ritorno dalla campagna, ove era andato a 
visitare un infermo, e d' onde non tornò che il giorno dopo, 
decisi di agire a mio talento. A ciò fare mi costrinse in ispe- 
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cial modo l' essersi la febbre e V infiammasìone locale della 
gola tabneiite aumentate , che la deglutazione era divennla 
^^ffi*^lìMìniA e dolorosa» la respirazione affannosa , l'agita- 
zione universale) il fondo della gola di un rosso intenso con 
gonfiore considerabile; sete inestinguibile, faccia accesa, oc- 
chi scintillanti, calore ardente, ed alterazione manifesta delle 
facoltà mentali. Diedi dunque una goccia della xxx diluzione 
di belladonna» 

Dopo circa due ore, durante le quali i sintomi parvero 
piuttosto aumentarsi che scemare d'intensità, l'inferma si 
assopì. A poco a poco osservai il suo respiro divenire più 
facile; il sonno che da principio era piuttosto un assopimento, 
tramutossi in un trancpiillo riposo. Vidi cessare progressiva- 
mente l'agitazione deUe membra, i polsi divenire meno fre- 
quenti, meno duri e più ondosi, poi alle due dopo mezza 
notte apparire su tutto il corpo un dolce sudore che quasi 
poteva ààtanàTsiJresco, con che il calore si dileguava. At- 
tesi il suo svegliarsi che accadde circa le sei della mattina, 
( aveva dunque dormito quasi otto ore di seguito ) e, sopra 
la sua domanda, le diedi un bicchiere d'acqua semplice, che 
venne senza dolore uè difficoltà inghiottita. La febbre era 
cessata , il rossore della gola intema svanito e , se io non 
l'avessi obbligata a rimanere in letto tutto il giorno, ella 
avrebbe voluto, come il poteva, alzarsi per attendere agH 
affari domestici, il che poi fece il giorno seguente. 

Sembrami degno di esser notato i.^ Che in quel giorno 
in cui, contilo sua voglia, obbligai l'inferma a gnardare il 
letto, dia sentivasi grande appetito e volle mangiare al suo 
solito , ( vale a dire con moderazione , ma non troppo stret- 
tamente sia per qualità sia per quantità ) e bevve il suo vino 
che solamente ebbi cura di rendere alquanto più leggiero me- 
scolandovi maggior quantità<*ài acqua del consueto. 2.^ Che 
quando le permisi di alzarsi, non solo si occupò di que'la- 
vorì che concernano il regokunento intemo della famiglia, 
ma usci di casa per viritare certe sue amiche le quali non 
vollero credere cl^e fosse stata inferma, e la sera istessa volle 
andare al teatro, per assistere alla rappresentazione di una 
commedia che inolio l'interessava. 

Ora mi farò lecito di chiedere: quale allopatista avrebbe 
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tardato a Care salassi o almeno ad applicare sanguisughe al 
collo ddl' inferma^ e quanti altri rìmedii controstimolanti in- 
terni non avrd>be risguardati come urgentemente necessarii ? 
Chiederò pure: essendo stata l'inferma curata con questi 
meszi, e guarita ( come pure altre volte alla stessa era acca- 
dato ) quanto avrebbe dorato la malattia, e da quale conva- 
lescenza sarebbe stata seguita? Chiunque voglia usare della 
buona fede dovrà convenire che, concedendo che la medi- 
cina allopatica qualche volta ed anche molte volte guarisce , 
( che sarebbe troppo il volerlo assolatamente negare , co- 
mechè molto vi sia forse da dire ) non vi ha paragone tra i 
due metodi, soprattutto se si voglia seguitare il famoso pre- 
cetto di Celso == Cào, tufo etjucimde =. 

Osservazione Y. 
Fèbbre mucosa. 

y. PiNBL, ^Oflograpliìe phìi., 1. 1, p. ga, cìàqoièmti édit. 181 3, 

Tra le cause predisponenti alla cosi detta febbre pituitosa 
o mucosa, il professore Pinel annovera, il temperamento 
linfatico e Vabuso dei purganti: Ora queste cause avevano 
agito assai potentemente sopra la costituzione ddla pre&ta 
mia moglie, in modo che due volte nella sua infanzia ed una 
volta ndl'età tra i quindici ed i sedici anni era stata presa 
dalla nominata nudattia, comunissima e quasi endemica a 
Costantinopoli ove è conosciuta sotto il nome di ghUingik , 
ed ove, da tempo immemorabile, soltanto certe femmine, 
per lo più armene od ebree, sono in possesso di trattarla, 
tanto più che attacca di preferenza i fanciulli e le donne, 
specialmente non affatto sviluppate (i). 

(i) Parlando dì quesU malattìa in CosUntinopoli co' mìei onorevoli colleghi 
i signori dottori Pezsoni e Gaturani, esposi le ra^^ooi per le quali io era per- 
flaaao che desw traesse la sua origine da un principio scrofoloso ( di faUi la 
nagpor parte àtfìttksmt termina eoi cadere nella tabe mesenterica ) il quale 
poi alla fin fine non è die una conseguensa, una modificaaione di psora , per 
lo più eccdilaria. Ano forse occasione di sviluppare quesU idea nel progreesodi 
questo Giorsaie. 
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Nella primavera del 1 836, vde a dire non pia dì un mese 
dopo che la già nominata mia moglie era guarita della ci- 
nanche riferita nella precedente osservazione, il snllodato 
mio amico e collega dottore B*». . le regalò un cestello di bel- 
lissime mandorle verdi, dette in Faenza di santa Catterina, 
che erano le frutta più amate da lei; cosicché, senza dirmi 
cosa alcuna, ne mangiò e certamente in eccessiva quantità, 
se non assoluta ahneno relativa; la qual cosa sebbene venisae 
da lei negata con asseveranza, pure restò dimostrata dalla 
espressione moke che usò per escludere quella di troppe. 
Fatto sta che osservai in essa un malessere progressivo per 
diversi giorni, duranti i quali mi presentò IHmo dopo l'altro 
tutti i sintomi gradatamente crescenti in numero ed in gra- 
vità che trovansi registrati nella bellissima ed esatta descri- 
zione fatta della febbre mucosa dall' autore citato. 

Questa malattia è rarìssima in Faenza ( almeno presso gii 
adulti ) perchè ivi domina il temperamento sanguigno ed il 
bilioso; l'aria vi è secca ed elastica, e generalmente vi si ama 
più il vitto animale che il vegetabile, oltre al farsi abbon- 
dante uso di vino generoso. Che se si sviluj^a qualche volta 
nei bambini ed in qualche impubere ( come mi è accaduto 
di vedere più frequentemente ai quello che avessi sospettato, 
dopo l'epoca della malattia di mia moglie ), siccome è raro 
che si ricorra a' medici per le infermità de' bambini, e più 
raro che questi ne assumano con diligenza la cura, così non 
è da meravigliarsi se , credendola una malattia quasi nuova 
nel paese, mi affirettai di farla osservare ad alcuni de' miei 

colleghi. Il dottore B trovò che mia moglie era real« 

mente inferma , ma confessò questo per lui essere un caso 
puovo; altri due, trovando polsi -più lenti del naturale, e 
calore, ora minore ma rare volte di pochissimo superiore al 
normale , dichiararono non esistere malattia alcuna ben ca- 
ratterizzata , ma bensì una specie di principio di clorosi o 
piuttosto una oppressione di forze prodotta ( come nella ciò- • 
rosi a loro dire ) da soverchia abbondanza di sangue. Però 
consigliarono un salasso di dieci once ed anche più ad ex* 
pìorandum! Io però era di già divennto omiopatista, e per 
soprammercato aveva veduti in Go'stantinopoli perire tutti 
gl'infermi di ghilingik cui si era tratto sangue, onde, rin> 
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graziati i dae colleghi , mi restrinsi al soprannominato mio 
amico del cuore e, di concerto con esso, intrapresi la cura. 
Questa cominciò e fini con una sola dose di dulcamara alla 
XXX diluzione, poiché tanto solo bastò per guarire perfetta- 
mente la mia sposa nello spazio di tre giorni, senza produrre 
ahro segno straordinario di azione fuori di un non copioso 
sudore che durò dieci ore e comparve circa trenta ore dopo 
* l'ingestione del medicamento (i). Anche in seguito di questa 
guarigione non ebbe luogo né convalescenza né stato rimar- 
chevole di debolezza. 

N.B. I trattatisti convengono che la durata delle febbri 

E'tuitose o mucose ( vedi op. cit. pag. 1 17 ) é per Io più 
nga, e se sono continue possono esistere due o tre setti- 
mane ed anche piOu 

(1) Tottì sanno che il eh. profeiiore Pioel tn in. fondo browniano, ma ehm 
nel tempo stesso ammetterà die' prìocipii di patologia umorale ed anche alcnni 
della meccanica ec. ( vedi Broossats, Èxamen des doctrines etc ) di modo chn 
se la parte della sua open ove descrìve i sìntomi delle malattìe è meglio fatta di 
quante altre forse sono state scrìtte prima di lui» la sua patologia è totiflmente 
confusa ed incerta, pendendo pnsi che no ali* ecdettismo , che è quanto dire al 
puro empirismo. All' epoca in cui questo caposcuola francese dettava la sua 
opera» POmiopalia» o non era nata, o appena appena mandava i suoi primi 
vagiti in un angolo oseoro dell' Allemagna. Ma non si crederebbe di ascoltare 
Hanhemann medesimo, udendo queste parole ( op, cit. pag. 119 ) ; „ Si sente 
M «UìastanM la necessità di ricorrere all' uso degli emetici al primo comparire 
„ della malattia, a cagione àtW atonia dello stomaco , delle nausee, e dei 4^0- 
„ miti che si manifestano ; e sebbene il tartrito anUmoniato di potassa ( ora si 
„ direbbe tariraio ) sia stato qualche volta impiegato con successo in essi di 
^ robusta costituzione, si è preferita generalmente l' ipecacuauha , sia a titob 
'„ iì evacuante , sia per comunicare una leggiera atùritione alle vie alimen- 
„ tane; e rimediarne il rilanamento atonico delle membrane muàote ^ Ecco 
dunque un pratico consumato , il quale raccogliendo il risultamento delle prò* 
prie osservaxioni e di coloro che lo hanno preceduto, profitta dei pochi effetti 
puri, che a suo tempo si conoscevano, di un farmaco e lo prescrive precisa- 
mente contro una malattia che presenta sintomi analoghi a tali effetti ; di mocfo 
che a me sembra evidente che, se Pìnel fosse stato a giorno degli effetti pnrì 
della dulcamara, questa e non V ipecacuanha avrebbe consigliata e, se avesse 
potuto rinunciare alla polifarmacia ( di cui tutti gli allopatisti dicono male, ma 
che tutti usano pia o meno ) non avrebbe insinuato di unirla alle infusioni 
aromatiche ec. jL* omaggio rendoto alPOmiopatia prima della sua nascita da 
questo medico meritamente celebre ( che che né dica il suo rivale M .r Broos- 
sais ) deve essere per gli omiopatisti prezioso, poiché deriva dal princìpio 
S3 V'onùlM vomitu; fluxus fluxu curantur s, e da quello s Quo natura 
¥ergit, eo ducere oportet es. E certamente, se la mia assenione può essere 
valutata per qualche cosa, dico e sostengo che il pnelodo di cura parte aspetta- 
tivo,eparte omiopalico di Pinel mi ha prodotto efletli e più pronti e più felici 
che non le laoguif ughc alP epigastrio e l' acqua gommosa di M.r Bioussais. 
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OSSERVAKIONE VI. 

Sinoea o ufo. 

Ebbi largo campo H ossovare questo genere di malattia 
nella primavera del 18 14 nell'ospedale militare di Bologna 
allora occupato dalle truppe napoletane, e poscia nel i8a5 
a Pocep, pìccola città dell' Ukrania in un ospedale di circa 
sessanta letti appartenente a S. E. il principe Repnin allora 
governatore generale ddla Piccola Russia. La prima volta 
seguii il modello di cura che aveva veduto usare dai diia- 
rissimi professori Uttini, Laghi , Raggi e Brera, renduto an- 
cora più semplice, parte per mio costume, parte pei rego- 
lamenti di un ospedale militare ove io non era che semplice 
medico requisito, e perciò nonpoieva prendermi certi arbi- 
trii che solo permettoosi al m^oico in capo. Non posso però 
dire di essere stato infelice nelle mie cure, poiché sopra più 
di centocinquanta infermi nqn ne perdetti die dieci, tra i 
quali tre che erano giunti quasi spiranti sopra un'ambulanza 
proveniente da Ferrara e che morirono poche ore dopo il 
loro arrivo. In Pocep poi volli sperimentare il metodo di 
M.** Broussaìs, e sopra novantasette infermi da me trattati, - 
in molti la malattia venne soffocata al suo primo apparire « 
nel rimanènte venne guarita con suffidente prontezza, come- 
che fosse sempre seguita da lunga e penosa convalescenza , 
in grazia forse del sangue esiratto colle sanguisuehe o col 
pddliometro , e certamente della rigorosissima dieta alla 
quale io ( esatto esecutore dei precetti di M.' Broussaìs ) 
obbligava i miei infermi (i). Avrei vduto seguire le mie os- 

(1) E mU optBione, ed in quetlo creJo ài essere d'accorcio con tuUì gli 
uoqiini di buon seoao, che quando a' imprende a ripetere un esperimento deb- 
bonsi seguire col più grande scrupolo i precetti del primo esperimentatore. 
Quindi è accaduto che alcuni de' miei infermi di Pocep sono stati quindici e 
più giorni sensa prendere alcuna sostanza nutriente, e neppure brodo leggiero, 
ma solo, e ciò in abbondanza, acqua di gramigna o di malva, ovvero lievissima 
soluzione di gomma dragante. Di queste cure rendetti esatto conto in una me- 
moria inviata alla società delle sdense fisico-mediche presso T imperiale univer- 
sità di Mosca, la quale, contro ogni mio merito, volle onorarmi aggregandomi 
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servazionì, ma venni preso io medesimo dalla malattia, e fui 
nella mìa casa trattato dalla mia moglie diretta dal fleboto- 
mo del detto ospedale, e preeìsamente collo stesso metodo. 
Quindi avvenne che dopo ventotto giorni di gravissimo male, 
tra i quali sedici di deludo, entrai in mia penosissima conva- 
lescenza che durò non meno di doe mesi. 

Varie febbri tifoidee ho poi cm^atp nel i835 e nel i836 
cogli atomi medicinali i quali, non avendo loro cosi lasciato 
campo di completamente svilupparsi, nulla mi presentarono 
di rimarchevole; ma nell'autunno del 1837 venni chiamato 
presso un fanciullo di quattordici in quindici anni figlio di 
un fabbricatore di salnitro nella straaa detta = ì^oka di 
san Lorenzo =r, il quale fanciullo era stato preso dà ven- 
tiquattr' ore di una forta sinoca. La madre di esso , proba- 
bihnente credendo farmi un complimento , mi disse che da 
alquanti giorni non avendo veduto il signor N^ N. ( &ebotomo 
assai in credito presso il basso popolo di Faenza ) e cono-^ 
scendo che il suo ragazzo da jeri in qua stava assai male, si 
era determinata ad incomodarmi, e die perciò la scusassi ec. 
Risposi che siccome io faceva ogni giorno il giro di tutte 
le strade del mio rione, e siccome aveva fatto pubblicare irf 
chiesa il luogo del mio recapito nella giornata, non che la' 
mia abitazione per i bisogni occorrenti in tempo di notte 
o di cattive stagioni, cosi aveva torto di chiedermi scusa ed 
aveva fatto male a non chiamarmi prima, se tanto era che 
mi credesse capace di curare suo figlio quanto il suo favo-* 
ritoN.W. 

Terminati i complimenti reciproci, esaminai Fkifermo che 
trovai preso di gagliardissima febbre con polsi fortemente 
spiegati , duri ed assai frequenti; delirii di quando in quando , 
sempre cefalalgia grandissima e sete ardente: calore però ali- 
tuoso e respirazione libera comechè più forte del naturale; 
lingua bianca, appuntata con bordi ed estremità rossi; occhi 



al Damerò de'sooì membri : ignoto però se la cleUa mia memoria aia stata pab- 
biicata negli alti della sutlodata società; ma se noi foste, non ne sarei punto 
scontento, essendo in quella espresse varie opinioni alle qnali nel tempo ap- 
presso ho rinunciato» È di questo non mi vergogno, stimando maggioc gloria 
cedere alla feriti, o a ciò che tale rassembra, che non ostinarsi in un errore 
conosciuto. 
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9cmtiIUiati e poco sofferenti la luce; orine sufficienti ma oh 
ricbe; dejezioni alvine natorali. Riconobbi in somma ciò che 
i miei coUeghi allopatisti chiamano una sinoca e che una 
volta si diceva Jèbbre ù^anunatoria. Invece però di ordi- 
nare un salasso, somministrai ( e parvemi con sorpresa e ram- 
marico della buona donna ) una dose di aconito alla xxiv 
dilazione, e partii raccomandando che si tenesse T infermo 
quieto ed a mezza luce, e gU si desse per pranzo una piccola 
zuppa ed altrettanto da cena; per bevanda poi prescrissi o 
latte allungato con doppia quantità di acqua, ovvero acqua 
con entro pane abbrustolito. 

La mattina seguente visitando V infermo , trovai il mas- 
simo cangiamento di scena. Faccia sparuta; occhi semivetrosi 
Q, come dicesi , incantati , come di dii guarda e nulla vede; 
polsi esilissimi e tanto frequenti da non poter quasi contar- 
sene le battute; color terreo di tutta la pelle che erasi fatta 
ruvida e secca; di tanto in tanto sussulti di tendini special- 
mente agli arti superiori; delirio taciturno, alternato eoa 
vaniloquio sommesso, respirazione sospirosa, accompagnato 
il tutto da sonnolenza o piuttosto da assopimento. Vidi subito 
che si trattava di un sinoco, come dicevano i miei GoUesfai, 
o come si diceva una volta , di un tifo ed anche grave. iMLa 
come era questo sopravvenuto cosi ad un tratto ? Peci le mie 
indagini, ed ecco quello che mi venne fatto di scoprire. 

Non era scorsa-un'ora dopo la mia visita del giorno an- 
tecedente, che comparve l'amico flebotomo , il quale trovato 
il fanciullo con febbre grave ( non era ancora spiegata iute* 
ramente l'azione dell'aconito ) praticò un salasso assai ben 
forte, e prescrisse due oncedi olio di rìcino. Tornò al mezzo 
giorno e replicò il salasso, prescrivendo una soluzione di 
polpa di tamarindi con due dramme di nitro. Rivenne la 
sera un' ora circa dopo il tramonto del sole , e trovò neces- 
sario un terzo salasso ( tutti furono per quanto mi si disse 
eguali, e da quello che giudicai, veaendo l'ultimo, di poco 
meno che una libbra ciascuno ) dopo il quale prescrisse una 
mistura composta di acqua di lauro-ceraso, estratto di giu- 
squiamo, gomma arabica e sciroppo di tutto cedro ( questo 
lo potetti verificare alla farmacia ova era stato soedito il me- 
dicamento ) da prenderne una cucchiajata ogni due ore. Non 
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ritornò la mattina aUa punta del giorno come aveva prò-" 
messo perchè ( forse a gran sorte deir infermo ) venne chia^ 
mato con gran premura in campagna -per visitare un ricco 
ftittore; ma mandò dicendo alla donna che continuasse ad 
amminbtrare il suo rùnedio sino al suo ritorno che sarebbe 
stato prima di sera, e che soprattutto sìguardtisse di chia- 
mare un medico^ a meno che non fosse il sig, dott. N» iV. 

Comechè fossi sdegnato dellMmpudente audacia e della 
fredda ed atroce crudeltà di questo flebotomo, non che sto-^ 
macato dell'imbecille dabbenaggine della madre dell' infer- 
mo che al momento del mio arrivo studiavasi di far pren- 
dere la medicina al suo figlio il quale a tutto suo potere , 
che per altro er^ ^sai piccolo, la ricusava; pure, preso di 
compassione per quell'innocente vittima dell'avidità e della 
ignoranza di un v&e barbiere , non che della trascuraggine 
di chi potrebbe forse ovviare a simili disordini, risolvetti di 
fare il possibile per salvarla. Gittai con gran collera per la 
finestra lo sbocconcellato bicchiere che le male augurate me- 
dicine conteneva , e minacciai la donna di accusarla presso 
il tribunale del Vescovo , come attentatrice volontaria alla 
vita del proprio figliuolo , se avesse più mai ardito seguire 
i consigli del flebotomo, ed invece delle cucchiajate della 
fiunosa mistura, diedi all'infermo una dose di oppio alla vi 
diluzione, sperando con questo di togliere quella specie di 
coma dal quale era oppresso. 

Otto ore dopo replicai la visita e trovai, come aveva con- 
getturato, che il coma erasi dissipato, ma che gli altri sin- 
tomi, quale più quale meno, tutti persistevano. Amministrai 
subito una dose di rhus toxicodendron xxx diluzione. Seppi 
dalla donna che il flebotomo erasi presentato , ma che ella , 
spaventata dalle mie minaccie ( grazie al cielo la sua igno- 
ranza avendola impedita di conoscere quanto fossero illusorie 
e vane ) lo aveva bruscamente congedato , così che costui 
erasi ritirato in collera borbottando che se voleva che 'suo 
figlio fosse ammazzato dal medico delle pallottoline , egli 
non sapeva che farvi. 

Ma la predizione dell'illustre e sapiente flebotomo non si 
verificò, che il giorno dopo, una considerabile remissione dei 
sintomi annunciò che la natura riprendeva il di sopra, e dopo 
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iFe o quattro altri giondi, nel corso dei quali non ammini- 
strai cLe ^obuli di zucd^ero di latte, uno per ciascun di, 
ria&rmo &xttQ in convalescenza. Questa fu lunga oltre due 
mesi, ma chi ha fior di senno vedrà ben chiaramente che 
questo inconveniente non è dovuto che alla pazza ed assurda 
curagione fatta dal flebotomo (i)^ 

(l) La ooodoUt BoandaloM dei flebotomi di Faensa ( fMtlo di quatti ioli 
perchè li oonoico e non poaio, come non amerei, credere che io altre citta del 
aottro alato accada lo ateuo ) è incredibile. Non aolo intraprendono per conto 
proprio cara mediche e chirorglcfae, ma i^ introdacono pieaao i malati già ad 
vn medico aflìdati»e con loro ciarle cercano indurli a badarlo perabbaodonazai 
alla loro direaìooe, od a chiamare qualche altro medico loro più beneriao (che 
purtroppo Te n*ha anche di questi a grande scorno della ^nostra profetaione i 
quali non hanno vergogna di estere protetti e di proteggere a vicenda tale cana- 
glia ) ; che se quealo non possono ottenere, si permettono almeno di fare aalaaai 
aeosa l'ordine positivo di detto medico, protestando delPurgeole necessità, e per- 
sino di correggere le ricette da caso lasciate togliendo o aggiungendo soalanae 
medicinali, o conÀderabilmente variandone le dosi. A me, per vero dire, poche 
ne hanno fatte di queste, che si sono accorti che probabilmente non le avrei 
sofferte come molti altri; ma tutti i miei colleghi, quale più quale meno, ne 
sono slsti toccati. Con queste arti giungono a far si che due o tre di costoro 
hanno usurpato tanto credito per la città, che vengono per ogni dove chiamali 
di prefioeiisa, e guadagnano più che i^ medici più riputati e degni di eaterioi 
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CATJlIìOCIO 

Di ALCUNE OPERE DI MEDICINA OMIOPATICA 



ARCHIVES ET JOURNAL DE LA MÉDECINE 
HOMCEOPATHIQUE, publiés par une société 
de médecins de Paris. 

*•*— Collecùon complète de juillet i834à juin i837,si^ 
forts volumes in 6. 

-— La qaatrième année , redigée pai* messieurs les do- 
cteurs Liberi et Lion Simon, a été publiée de jan- 
vier à décembre i838, tous les mois par Cahier de 
cinq feailles in 8. 

CLINIQUE HOMCEOPATHIQUE, ou Rccueil de 
toutes les observations pratiques publiées jusqa' à 
nos jours par le docteur BEÀUVAIS , cinq forts 
volumes in 8. Paris i836«i838. 

BlBLiOTHÈQUE HOMCEOPATHIQUE, publiée a 
Genève. Première sèrie comprenant du mois d'a- 
vril i833 à mars i837, cinq années formant huit 
> volumes in 8. 

-~ La deuxième sèrie se publie depuis le premier octo- 
bre 1837, par Cahier de cinq feuilles tous les mois. 

NOUVEAU MAISUEL DE MÉDECINE HOMCEO- 
PATHIQUE par G. H.G. Jahr divise en deiix par- 
ties, quatre volumes in 12. Paris i84o. Le tome 
premier est en venie. 
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MÀMUEL DE MÉDECUVE VÉTÉRINAIRE HO- 

MGEOPATHIQUE indìquant le traitement des 

maladìes de tous les animaux domestiques, la com- 

positìan d'une phannacie homoeopathicjue véfcérì- 

naire et le moyen de se la procurer, publié sous les 

auspices du baron DE LOTZBER, traduit de Tal- 

lemand par SARRAZIN. Paris 1837. 

EXAMER THÉORIQUE Et PRATIQUE DE 
L' HOMOEOPATHIE par le docteur BIGEL. 
Varsovie 1837 , trois volumes io 8. 

BIBLIOTHÈQUE HOMOEOPÀTHIQUE , pobtiée 
par monsieur le docteur eh. PESCHIEB. Il parait 
chaque mois un numero de trois a quatre feuìllea 
in 8. Paris. 

TRAITEMENT HOMOEOPÀTHIQUE des maladies 
de la peau , par le docteur Rljf GKERT , traduit 
par Sarrazin. Dijon i838. 

MÉMORIALDUMÉDECIN HOMCEOPATHISTE, 
OttR^ertoire alphabétique de traitements et d'ex- 
pérìences homoeopathiques, pour servir de ^de dans 
r application de Fhonioeopathie au Ut du malade, 
par M.*^ HAAS , traduit de Tallemand par A. J. L. 
Jourdan. Paris. 

GUIDE DU MÉDECIN HOMOEOPÀTHIQUE par 
RUOFF. Paris i84o. 

L'HOMOEOPATHIE COMPARÉE À LA MÈDE- 
CINE ALLOPATHIQUEi ou Examen critiqae 
de ces deux doctrines médicales, par le docteur LI- 
BERT , ancien inteme des hdpitaui de Paris etc, 
Paris i836. 



INTRODUZIONE AL DIALOGO SEGUENTE 

TRA UN OMIOPATISTA ED UN ETIOLOGISTA. 
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X ulti sanno con quanto entusiasmo sia stata in Italia 
ricevuta là dottrina etiologica esposta con tanto apparato 
di eloquenza e di ragionamento del eh. professore Puccinotti 
nella sua patologìa induttiva , e tutti conoscono le conse- 
guenze personali che a lui in qualche luogo ne son derivate. 
Né del primo, né delle seconde dobbiamo maravigliarci; e 
per cominciare da queste ultime che, sebbene interessan- 
tissime per r individuo che ne viene colpito , poco o nulla 
influiscono sulla scienza da esso professata, basterà dire con 
un celebre autore del secolo passato : a L'amor proprio è un 
« otre pieno di vento dal quale, come da quelli che Eolo 
u donava ad Ulisse , escono furiose tempeste allorquando 
« vi si faccia una comecché lieve puntura ». 

In quanto poi al primo , cioè al generale entusiasmo con 
che venne accolta in Italia la dottrina etiologica , conviene 
osservare che la dottrina dell' illustre Rasori,abbenchè molto 
modificata , anzi quasi totalmente cangiata dal eh. professore 
Tommasini cominciava a non contentar più gì' intelletti ita-* 
liani sempre avidi di verità, e perciò pronti si ad abbrac- 
ciare le opinioni che ne vestono la forma, e sì a rinunciare 
a quelle che mediante lungo e ponderato esame sembrasse 
loro se ne discostassero. Fu allora che sorse un bellissimo 
ingegno non meno che fortissimo pensatore , il eh. professore 
Bcaalini , il quale colla sua patologia analitica diWostrò le 
imperfezioni del sistema così pomposamente preconizzato col 
sonoro appellativo di nuova dottrina medica italiana, ed in- 
dicò una nuova strada, seguendo la quale, a parer suo, tali 
imperfezione, o scogli che si voglian emamare, potevano schi- 
varsi. Ma ahimè! Incidit in SciUam cupiens evitare Ca^ 
Voi L 5 
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ryhdimì U acutezza dell' ingeffiio^ la vastità delle vèSute, 
la strettezza della dialettica dei dottissimo professore Cesellate 
non poterono esimerlo da molte e gravi recriminazioni fiait- 
tegli da' suoi awersarii, e da molti più rimproveri che g-Ii 
vennero affacciati da coloro ehe stavansi tuttavia spettatori 
impassibiK di tanta lotta* 

Apparve finalmente U patologia induttiva dalla quale ap« 
parvero con tanta evidenza le imperfezioni di ambi i sistemi 
che dividevanp le scuole mediche italiane , che era ben na- 
turale se ne distaccassero coloro che di buona fede cercavano 
la Verità. Ma facil cosa è l'atterrare le fabbriche fondate sulla 
sabbia; nOil còsi l'edificarne delle bolide che buoni, anzi 
inconcussi fondamenti richiedono. C questi si trovano poi 
nell'opera del eh. professore Puccinotti? Disgraziatamente 
convien ripetere 6on Seneca == NaMra saùta sua non si- 
wnul traditi ifUtiatos nos esse credimus^ et in uesdbulo 
ìueremus =^» 

Sembra a noi che gli autóri dei sistemi di medicina po»- 
aano equipararsi ad altrettanti antiquarii che vogliono mo^ 
strare al pubblicò tutto ciò che si trova in un quadro o in 
un basso rilievo antico ^ ma coperto da un densissimo velo. 
Talora colla più grande fatica ( Ippocrate, Andrea Cesai- 
pino ec. ) , più spesso in grasia di un fortunato accidente 
( Galvani , Jenner ec. ) giunsero essi a sollevare una piceio- 
lissima parte di tal velo \ e chi vede minima porziuncola 
del quadro , chi testa abbagliato da un vivissimo splendore 
che tutto ad un trattò gli offusca la vista, talché se gli pre- 
sentano fantastiche immagini di forme assurde o indecise 
come a chi ha avuto l'imprudenza di guardare il sole ad 
occhio nudo. Tanto gli uni quanto gli altri ^ avendo provato 
quanta e quale sia la fatica che haimò durata, o la rarità 
dei colpi di sorte propizia , diffidando delle loro forze o della 
loro fortuna, e volenao pure acquistar fama in compenso 
dei loro travagli , troppo fidandosi della lóro immaginazione, 
dipingono suU' accennato velo ciò die loro passa pel capo, 
coll^ avvertenza però di formare un tutt' assieme che o per 
colore o per carattere di foime abbia una certa tal quale 
relazione di somiglianza con quel pochissimo che hanno ve- 
duto e scoperto, o, indovinando, creduto di vedere e di 



scoprire. Indi hanno colla stampa , qnasi come chi dicesse 
con una tromba, chiamato iL pubblico a contemplare l'o/7era 
loro / annunziandogli ampollosamente esser questa la na" 
tura messa a nudo. Ma appunto perchè tutte le pitture che 
sono state fatte su quel disgraziato velo sono assai differenti 
tra loro , sembra che se ne possa arguire che nessuna sia 
veramente conforme al quadro originale che vi sta sotto ; 

I^recisamente perchè ciascuna di esse è stata concepita dietro 
a scoperta di ^na porziuncola del medesimo, e che tali por- 
ziuncole sembrano assai diverse Funa dal? altra e talora anche 
in certo modo ripugnanti , mentre frattanto è certo che il 
quadro originale è UNO. 

Quindi \ avvenuto che certuni ( che piii accorti degli 
altri si tengono ) raccogliendo quanto, a loro parere, è stato 
realmente scoperto di vero , lo hanno riunito , ed aggiun* 
gendovi del ppoprio il nesso che hanno creduto esservi tra 
queDe parti disparatissime , ne hanno formato varii disegni 
che forse possono essere meno cattivi degli altri, ma che 
per altro non lasciano di essere loro molto somiglianti. Sono 
questi gli eccletdd o quelli che d'esser tali a tutta possa si 
vantano, dei quali oggidì v' ha gran numero ; ma sopra di 
essi parleremo forse un' altra volta : per ora chiederemo sol- 
tanto ( volendo continuare la nostra comparazione metafo- 
rica ) se le- unioni da loro ideate tra le porziuncole scoperte 
sieno quelle che realmente esìstono nel quadro , e se le 
dette porziuncole sieno veramente autentiche rr Intelli" 
genti pauca =. Quanto a noi, ricusiamo fermamente di 
vestirei in tal modo a guisa di arlecchini, e protestiamo al- 
tamente di essere ( rispetto alla medicina ) dell'avviso di 
Solone, che condannava a morte i neutrali, coloro cioè che 
nelle discordie civili non abbracciavano francamente un par-< 
tito , qualunque egli fosse. 

Hanhemann scostandosi dalla via battuta da' suoi ante- 
cessori, entrando in un'altra traveduta bensì da alcuni, ma 
da nessuno seguita, si è prima convinto dell'assoluta impos- 
sibilità di togliere, almeno tutto ad un tratto, l'indicato 
velo e , per nostra somma fortuna non meno che a sua eterna 
gloria, è riuscito a trovare il mezzo di togliere ad una ad una 
le fila maravigliosamente intrecciate ^he formano la trama 
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e l'orditura di eftso; Poche, è vero^ ne ha tratte tgìi stesso, 
ma tante e tali però che, se non sono sufficienti a lasciare 
scoperta gran parte del quadro originale , bastano a Garei 
concepire le più fondate speranze che gli sforzi riuniti e co- 
stanti di coloro che verranno dopo di lui potranno forse un 
giorno pervenirvi. 

Qual meraviglia se i nominati pittori d* immaginazione o 
fabbricatori di mosaico lo accusano di essere freddo e sten- 
tato, di non conoscere le buone regole del disegno, di non 
avere colori brillanti e bene impastati? Egli non è pittore 
uè ha mai avuta intenzione di esserlo. Se però a traverso 
dei piccioli vani lasciati dalle fila tratte da lui, si scorgono 
di già quelle stesse minime porziuncole del quadro , scoperte 
con tanta fatica o con tanta fortuna da qualche suo ante- 
cessore ^ non è qutesta una prova evidente che egli ha final- 
mente trovato il bandolo di questa intricatissima matassa, 
e che il suo metodo è il solo aa seguirsi da chiunque voglia 
progredire nella non meno faticosa che gloriosa carriera dello 
studio della i^era natura ? 

Un parallelo tra la dottrina di Hanhemanil e le altre at- 
tualmente dominanti in Italia è stato fatto dal signor pro- 
fessore dottor Talianini di Ascoli, nome da gran tempo co- 
nosciuto e meritamente rispettato tra i più illuminati teorici 
di esse scuole, non che tra i pratici più distinti Pubblicò 
egli una dottissima memoria in proposito, dopo avere bene 
conosciuti e quindi al loro giusto valore apprezzati i sommi 
pregi della dottrina hanhemanniana^ Di questa è probabile 
che tra non molto ci occuperemo. Attualmente però , per 
sua singolare compiacenza, ha voluto farci parte di tm suo 
ingegnosissimo lavoro^ consistente in un paraUelo fra POmio- 
patia e la dottrina etiologica induttiva dd chiarissimo profes- 
sore Puccinotti , e ci ha permesso di arricdìime il nostro 
giornale; Comecché questo lavoro sia fatto propriamente 
pe' medici, speriamo che quelli che tali non sono non ci sa- 
pranno mal grado di averlo inserito in un' opera che abbiamo 
sul principio dichiarato essere fatta specialmente a vantaggio 
di loro, in favore, se non altro, della promessa che loro m,^ 
ciamo di rifarneli abbondevolmente con altri articoli più 
contacenti alla loro portata. 
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Noi professiamo la più alta stima pei talenti , l' erudi- 
zione e tutta le ottime qualità personali del eh. professore 
Puccinotti, e siamo certi che altrettanto faccia il sopranno-^ 
mioato nostro amico e collega , sebbene ri fiicciamo lecito 
di avere opinioni diverse dalle sue in fatto di medicina. Spe- 
riamo quindi che egli non si offenderà se pubblichiamo 
qualche argomento contro il suo modo di pensare ; poiché 
coipa questo è libero , quelle sono a ciascuno permesse. E ciò 
tanto più che il modo col quale sono concepite ed espresse 
fa conoscere nel loro autore un uomo che cerca di buona 
fede ì^ verità, e si guarda colla più grande cautela da tutto 
cip jche possa offendere V amor proprio o le sociali conve- 
nienze di chi pensa diversamente fla lui. Siamo anzi d'av- 
viso che questa maniera di discussioni , lungi dall' esacer- 
bare gli animi dei contendenti, servono mirabilmente a rav-» 
vicinarli ed a produrre sincera amicizia fra loro, i quali cosi 
vengono a considerarsi reciprocamente come altrettanti ope-r 
rai che concordemente cercano di compire e perfezionare un 
grande edificio , al che fare è utile aiizi necessarissimo ohe 
r un l' altro si ajutino, comecché possano avere impveso a 
farlo per istrade diverse e con differenti mezzi. 



DIÀLOGO 

FRA UH ETIOLOGISTA ED UH OmOFATISTA. 



Onùopatista. VJhe buone nuove avete da comunicarmi, 
mio buon amico , che mi sembrate di animo cosi gajo ? 

JEtielogista. La nuova che arreco non è buona per me 
solo, ma si lo è per tutta l'umanità. Si tratta di niente meno 
ch^ della nascita di una nuova dottrina la quale distrugge 
dai fondamenti quella che recentemente è stata in voga, cioè 
quella dei /logosisti, detta volgarmente la nuova dottrina 
medica itaUana, della quale, come ben sapete, non avevamo 
troppo motivo di essere soddisfatti. Questa nuova dottrina 
era già stata tentata e, come chi dicesse, precorsa dall'esimio 
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professore Bu&lim; ma ora si paò dire perfenonata dal dot- 
tissimo professore Puccinotti di eoi ho tantosto lette le opere 
col più gran piacere: e, certo, farò ogni possibile per se- 
goime appuntino gl'insegnamenti e per ottenere che i miei 
amici e colleghi facciano altrettanto. 

Om, Eh! non è da jeri che la flogosi universale o quasi, 
la &mosa diatesi iperstenica o irritativa non è più il discorso 
di tutti i medici 9 il soggetto di tutte le cure. Come » fa 
egli, amico mio, che si tardi celebriate la festa per lo scom- 
parimento di tanta illusione? 

Et. Non dite cosi, che anzi dubito assai che questa festa 
sia prematura. E di fatto se la dottrina dell' identità della 
flogosi^ e della quasi universalità di tale processo in presso 
che tutte le malattie, è scomparsa nella maggior parte delle 
scuole che Tinsegnarono dogmaticamente, sono pur tuttavia 
in vigore i suoi numerosissimi seguaci i quali unguSms et 
rostro la sostengono , la seguoi^o e non si trova mezzo per 
fameli deviare. Siane una prova l'enorme quantità di flebo- 
tomi che a piedi, a cavallo, e persino in carrozza corrono 
incessantemente le strade delle nostre città per eseguire le 
loro ordinazioni. Ove trovare tante Tomiri per tutti questi 
Ciri.? 

Om. Avete grandissima ragione; è ancora troppo presto 
per rallegrarsi : ed oltre ciò che avete accennato , sonovene 
ancora altri motivi. Il eh. professore Bufalini atterrò, è vero, 
tutte le teorie regnanti prima di lui, ma in supplemento poi 
non ha dato ai medici che una magra regoletta di cura, la 

?uale non esce punto dall' empirismo. L' esimio professore 
^uccinotti poi, di cui ancor io ho letto e studiato i divisa- 
menti, ce ne ha donata un'altra certamente un poco più 
estesa; ma che mi sembra dovere anch'essa avere brevissima 
vita, pei motivi che vi dirò, se vorrete. Quindi è che poca, 
anzi nessuna speranza, a parer mio , si può fondare sopra i 
sistemi dei nominati duie onorevolissimi professori , e per 
conseguenza non potremmo mai rallegrarci, se non fosse già 
sorto un altro grandissimo ingegno il quale ha dichiarato 
una guerra, non meno giusta che terrìbile e di esito siccffro, 
a tutte le teorìe allopatiche ed antipatiche quali e quante 
sieno ed èsser possano. 
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Et. Eppure io sono molto contento della dottrina esposta 
dal dottissimo jatrofilosoFo , dall'esimio etiologiita, in som» 
ma dal chiarissimo profeisore Paccinotti e, ve ne accerto, 
non io solo , ma molti e molti siamo della stessa opinione. 

Om, Lo credo e non me ne meraviglio; ma cosa trovate 
voi di rassicurante in tale dottrina? 

H. Vi trovo, per meglio dire, vi troviamo tutto quello 
che è necessario per conoscere una malattia e per curarla. 

Om. Conviene dunque che io creda di non averla intesa. 
Di grazia , se non v' incresce , chiaritemela un poco voi. 

Et. Volentieri. Questa dottrina stabilisce incontroverti- 
bilmente il suo punto di partenza e la base de' suoi princi- 
ii, fissandola nei fatti puri, semplici, progressivi che offire 
a natura morbosa lasciata alle sue proprie forze ; cosi che 
sugli atti spontanei dell^^ medesima costituisce quella sintesi 
empirica da cui deve partire P osservazione analitica onde 
salure alle vere leggi induttive che stringono in sé i feno- 
meni di comunamca tra le differenti malattie. Ed è per que- 
sto che sempre la natura col suo stato morboso, ne' morbi 
semplici e lasciati a se stessi, $ quella che guarentisce le fa- 
miglie prototipe della nosologia induttiva; e la scienza me- 
dica non pud e non deve procedere al di là di quanto è tra- 
ducibile nella esperienza. Quindi è die la finzione turbata 
conclude il fatto visibile , ed il perturbamento identico del 
suo processo cbimico-*vitale h cid ohe somministra l'inda- 
gine : e ciò basta. Perchè un morbo , quando è guarentito 
dalla somiglianza di rapporti fra le cause occasionali e le 
funzioni da esse colpite con alcuno d^ prototopi dell'empi- 
rismo puro , ha in sé quanto basta per essere conosciuto e 
curato , mentre la terapeutica non ha altra base originaria 
ancor essa se non l'imitazione degli atti spontanei della na- 
tura. 

Om. Dubito di aver compreso assai poco: perciò vi prego 
di esprimermi la cosa con maggior cmarez^Éa. 

Et. Ebbene , eccomi a soddisfarvi come meglio potrò. 
L'etiologia nelle malattie, per esempio, di processo ha degli 
archetipi dell' empirismo puro , coUe loro cause remote e 
loro naturali soluzioni, desunte da Ippocrate e suoi seguaci. 
Quindi è che una malattia qualunque quando presenti rap- 



Siti di somiglianza tra le sae cause occasionali e le {unzioni 
esse colpite con alcuni di detti prototipi, deve essere 
curata con quei mezzi capaci ad indurre quella stessa crisi 
o soluzione con cui naturalmente il morbo venne guarito, 
non avendo la terapeutica altra base originaria che l'imita* 
zione degli atti spontanei della natura niedesima. 

Om. Ora si che parmi di avere tutto compreso : questa 
è dunque la dottrina dei jatrofilosofi? Ebbene, dessa non è 
che la dottrina ippocratica pura, liberata da qualunque ipo- 
tesi teorica. Se il eh. professore Bufalini pertanto ha , dite 
voi , rovesciato dalle fondamenta ogni medica teoria stabi- 
lita a priori f l'illustre professore Puccinotti non ha altro 
merito che di averci riportati a molti secoli indietro. Ma 
come va che esli asserisce che la scienza è /^rog^re^uVa^ che 
ha fatto granai avanzamenti e che va del pari con quelli 
delle fisiche scienze? 

Et. Questo è perchè non si è contentato di richiamare in 
onore la dottrina ippocratica e, per quapto voglia far mo- 
stra di condannare qualunque ipotesi in medicina , non ha 
potuto resistere al vigore del suo ingegno per non regalare 
all' Italia una sua teoria elettrica su i morbi nervosi. Quel- 
r imponderabile operatore dei fenomeni di tutta la natura 
è, secondo il professore Puccinotti, quello stesso, che lega i 
viventi all'universo, è quello insomma che presiede ed opera 
tutte le modificazioni si de' corpi organici che degl'inorga- 
nici. Di questo mezzo però non si serve il dottissimo profes* 
sore, come dissi, se non per tessere la teoria dei moroi ner- 
vosi. Ma valga o non valga questo principio di nuova fab- 
bricazione, sia egli o no abbracciato, per gli etiologisti i 
morbi in generale saranno confrontati, riconosciuti e curati 
colla norma prestabilita , senza che alcuno sia per venm 
modo obbligato a servirsi di questa eccezionale dottrina. 

Om* E cosa pensano i medici italiani di questa sua pa- 
tologia e teoria insieme dei morbi nervosi? 

Et, In mancanza di altra migliore patologia, cominciano 
già molti a sfilare sotto il suo stendardo. 

Om. Ma io vi ho già detto che questa dottrina non può 
avere lunga durata , ed oggi mi confermo in questo prono- 
stico, osservando che la patologia generale dell' illustre prò- 
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fessore non ci manda avanti j ma bensì all' indietro , e che 
la sua nuova teorìa, di cui mi avete parlato, oltre al noq 
essere generale, non è poi alla fin fine che una semplice 
ipotesi. 

j&. Quando sia così, fuori un poco l'ultima ignota dot- 
trina di cui mi avete paiolate, nominate questo nuovo gran- 
dissimo ingegno che mi avete accennato, e vediamo al con- 
fronto chi avrà la peggio. 

Om. Depongasi dunque ogni prevenzione 2 i confronti 
debbono essere fatti con freddezza di mente , con indiffe- 
renza di opinione e coi veri principii della sana critica. Sol- 
tanto in questo modo si pud arrivare a conoscere la verità , 
dalla quale appunto vennero allontanati gl'italiani quando 
si diedero allo spirito de' partiti letterarii- ed al furore dei 
sistemi sdenti^ci. Io non cerco altro che la verità, e se voi, 
nella dottrina che vi esporrò,' mi fiirete a spirito quieto e 
con &tti e con ragionamenti conoscere che dessa alla verità 
non è conforme, con quello stesso ardore con cui l'ho ab-* 
bracciata, la saprò abbandonare e respingere non solo, ma 
farò di piii avvertiti i miei altri conrratelli che ancor essa 
non è che un nuovo traviamento dello spirito umano da ag- 
giungere all'immenso numero degli altri. 

Bk. Che siate le mille volte benedetto! Così debbono es- 
sere gli uomini. Cercare la verità e riceverla da chiunque 
l'addita, sia egli italiano o straniero, di nome oscuro o chiaro, 
mediocre o tamoso, ignoto o conosciuto. Verità, verità t 
Ecco lo scopo che. tutti debbono proporsi e tale fu sempre 
ed è e sarà lo scopo mio. 

Om. Con tale protesta eccomi ad appagarvi. Il chiaris- 
simo Puccinotti pone l' essenza dei morbi di processo nelle 
funzioni colpite, le quali sono di denutrizione, di nutrizione, 
e di sensazione : eccettuando que' morbi che da contagi o 
miasmi sono prodotti, de' quali fa un ordine o genere sepa» 
rato. Siccome però le cause morbifere, operando localmente, 
non possono abbracciare le parti cui cumulativamente la lesa 
funzione appartiene, così ne viene che molte malattie avran- 
no la stessa essenza ossia causa prossima, ma non la.stessi( 
forma, la quale è il prodotto del solo pezzo colpito e della 
sua particolare funzione aberrata ; ond' è che nella fenome** 
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oologia propria di uo pezzo aberrato non si rinviene la cori 

rispondenza colla funzione generale colpita che datanti pezzi 
si esercita. Da ciò emerge che si pone l'e3senza di una ma- 
lattia in una funzione generale, risultamento di tante funzioni 
speciali , mentre essa malattia in fatti non ne interessa che 
una sola parte. E perciò si pone la causa prossima di un 
morbo dov'è e non è; e se le cause generali remot^ non poiv 
tano a conoscere che la funzione generile , esse non ci alu- 
tano punto né poco a conoscere la funzione particolare col- 
pita, a cui solo possono condurre Ja forma speciale, e le 
speciali cause remote. L'autore pertanto dell'ultima dot- 
trina ha corretto un tale errore e , ponendo l' essenza della 
malattia in quella parte di funzione veramente colpita e che 
si esercita da quél pezzo o pezzi organici veramente aber- 
rati, essa essenza o causa prossima è in piena corrispondenza 
tanto colle sue cause remote , quanto colla sua forma mor- 
bosa; di modo che, conosciute queste, quella è pur cono- 
sciuta. E perchè meglio vi persuadiate, riflettete che, di- 
cendo io che tutte le potenze che hanno azione elettiva sulla 
funzione denutriente, o nutriente o di sensazione colpiscono 
materialmente tutte le diverse parti che all' una o all' altra 
di dette funzioni appartengono, pronunzio una palpabile fal- 
sità; perchè se la bisogna andasse in questo modo, tutte le 
malattie derivanti dalla stessa funzione colpita avrebbero una 
sola forma morbosa, salve però le modificazioni che dalla 
diversa natura delle cause remote provengono. Le quali mo- 
dificazioni sono pure varietà di torme, e non cangiamenti 
essenziali di esse; laddove, enumerando lo stesso professore 
PucCihotti tante malattie per forme diverse ed identiche per 
essenza, chiaro fa vedere che pone l'essenza delle malattìe, 
ossia le loro cause prossime, in una funzione generale, cioè 
in molte parti non materialmente colpite. Onde il medico 
che cura in genere, non cura in ispecie, non addrizza i suoi 
rimedii fomiti di azione elettiva dove sta il male, perchè 
conosce solamente quelli che prediligono le parti in genere, 
e non la parte realmente offesa. Al contrario noi, seguendo 
gl'insegnamenti della nuova dottrina, dirigiamo le nostre 
potenze medicamentose sulla parte specialmente aberrata , 
conoscendo dalle forme e dalle cause remote quale sia vera- 






mente qadla chd spiega suUa parte malata la sua azione elét« 
tira. L' etiologista pertanto , ponendo il fatto visibile nella 
fansdone generale perturbata , pone un fatto che » non solo 
non è visibile, ma è falso, e l'induzione che gU somministra 
il perturbamento del processo vitale è un^ induzione egual- 
mente fallace; e perciò nessun morbo, benché guarentito 
dalle somiglianze nei rapporti tra le cause occasionali e la 
generica funzione colpita con alcuno dei prototipi ddP em- 
pirismo puro , ha quanto basta per essere conosciuto e cu- 
rato. Al contrario un morbo guarentito dalla somiglianza 
dei rapporti tra le cause occasionali e la forma morbosa con 
uno de' prototipi dell'empirismo puro, ha completamente 
con sé quanto occorre per essere conosciuto e curato, perchè 
appunto da questo confronto si stabilisce il diagnostico, e si 
scorge il vero rimedio specifico per curare quella specifica 
malattia secondo il principio o legge che una serie non in- 
terrotta di osservazioni è £ esperimenti ha &tto discoprire. 
Ik. Veramente, comprendo fin qui che lieve non àa la 
differenza tra. l'una e l'altra dottrina, che cioè nella dottrina 
etiologica l'essenza di un morbo è generica, e perciò forme 
dissimili e dissimili cause remote possono determinare una 
sola causa prossima; e nell'altra l'essenza di ogni morbo è 
specifica , e perciò non può avere che una sola forma specifica 
e specifiche cause occasionali. E per dir la verità, questo 
non è poco, se si riflette che, dovendo gli effetti essere con- 
formi alle loro cause, quando quelli e queste non si corri- 
spondono, bisogna per forza conchiudere che né gli uni sono 
effetti di quelle cause, né le altre sono cause di quegli effetti. 
Fin qui dunque avete ragione, vedo però che anche voi, ad 
imitazione del eh. Puccinotti, avete i prototipi dell'empirismo 
puro colle loro cause remote e le indicazioni curative, colla 
sola differenza che per esso le forme sono inutili, e per voi 
necessarie, per la qual cosa avete un criterio di pia per ispe- 
cificare ogni malattia, ed ogni cura. Ma esso attinge i suoi 
. prototipi da Ippocrate e suoi seguaci, e questi possono dirsi 
in medicina veri prìncipii del senso comune, poiché per si 
lunga serie di tempi e di osservazioni si sono conservati sem« 
pre gli stessi : e voi d' onde li avete tratti ? 

Om. Dagli esperimenti bene instituiti e con diligenza e 
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buona fede oKsenMti. Questo è il solo oracolo che pQ5»i«BQ 
consailUpe, ed anche in ciò vedete la nostra superiorità, 
come nel resto. Per noi la forma morbosa , la causa prossH 
ma e le cause remote debbono essere tra loro in piena e per^ 
fetta corrispondenza , precisamente come le cause coi loro 
effetti, e questi con quelle. Per voi non è cosi. l!f oi abbiamo 
tanti prototipi , e perciò tante malattie, quante sono le po- 
tenze atte a produrre diverse aberrazioni e diverse forme 
morbose: è voi no. Noi possiamo ogni giorno trovare nuovi 
mezzi di cura, come ogni giorno possiamo scoprire nuove 
morbose potenze: e voi no. Noi possiamo con nuovi speri- 
menti rettificar sempre le azioni delle potenze medicatrici e 
morbifere: e voi no. Noi, cosi operando, siamo sempre ndla 
speranza d'imbatterci ogni giorno in qualche rimedio a quei 
mali che furono e sono anche oggigiorno riputati incurabili^ 
e voi no. Noi, dilatando la sfera delle malattie diverse, non 
esciamo, ma stiamo sempre nell'ordine stesso da noi tenuto 
per tutte : e voi dovete di tanto in tanto uscire dal metodo 
propostovi di classificazione per tutte quelle malattie che in 
nessuna delle stabilite classi, ordini e generi non potete rac*^ 
chiudere. Noi pertanto non abbiamo una nosologia piena di 
malattie eccezionali: e voi si. Noi negli stessi nostri prototipi 
abbiamo nosologia, etiologìa, semiologia, diagnosi e terapia : 
e voi no. Noi ne'nostri pototìpi non vediamo che Topera no- 
stra, e crescendo quelli in ragione di questa, abbiamo nello 
sperimento a prò nella scienza una miniera inesauribile di 
cognizioni senza limite alcuno : e voi no. Noi siamo in nn 
campo libero e vastissimo, ove possiamo progredir sempre e 
non mai arrestarci: e voi dentro confini circoscritti e prasso 
Ippocrate sempre, e sempre da Ippocrate guidati, e perno 
sempre servi e sempre schiavi, senza poter fare nelle scienze 
sperimentali un solo passo più innanzi, 

Et. Basta basta di grazia, che ho compreso tutto; e ve- 
niamo ora ad un'altra specie di discussione. Gli etiologisti 
medicano le malattie cercando di ottenerne la soluzione nel 
modo col quale la natura ha giudicato quelle dei prototipi i 
e voi imitate la natura nella stessa maniera? 

Om. Anzi noi e noi soli siamo quelli che facciamo apr 
puntino ciò che la natura opera segretamente quando gua- 



r3Sce;metitre gli ètiologisti credono di ferie ed aaéhe in 
queBto sono perfettamente in errore. Le crisi non esprìmono 
il processo curativo, ma sono invece il prodotto finale degli 
effetti di tutti gli atti di questo processo. In qual modo dun« 
que gli etiologisti sperar possono di ottenere coi loro mezzi 
un risultamento eguale a quello di un processo naturale di 
cui non conoscono gli dementi? Ditemi in grazia qual pipo«- 
cesso curativo intendete di promovere con que' farmaci cui 
avete attribuite delle proprietà essenziali, e che in verità non 
sono che accidentali perchè riescono diverse secondo il dif- 
ferente stato degli organi ? Voi non sapete al^o rispondere 
se non che i vostri rimedii sono sudoriferi e perciò indur- 
ranno U sudore^ che sono diuretici e perciò indurranno la 
diuresi eow con che esprimete l'intenzione di volere una crisi 
o Beli' un modo o nell'altro; ma non già di destare un pro'^ 
cesso curativo o ( se è permesso usare questo termine ) gua- 
rìtivo da cui a lungo giuoco o l' una o l'altra crisi salutare 
derivi. E non si chiamerà qiiesto un operare a caso ed in 
maniera da manifestare interamente una piena ignoranza del 
come la natura operi molto prima che tali crisi succedano ^ 
senza la quale cogmzione non solo non s'imita punto la na- 
tura, ma invece potrebbe intempestivamente contrariarsi? 
Conoscano dunque gli etiologisti come noi abbiamo scoperto 
a forza di esperimenti il modo di cui essa si serve, ed aUorai 
ma solo allora, nei loro prototipi, che altri non possono es« 
sere che i nostri» troveranno il vero principio terapei|tico 
senza cui non saranno mai medici, ma pretti e grossolani 
empirici perduti in un labirinto e privi di qualunque filo di 
cui potersi servire per uscirne a salvamento. 

Et, Voi mi avete posto sulle brace. Per carità toglietemi 
presto da cpesta sospensione e ditemi quali osservazioni fate 
ed avete fatte, medianti le quidi avete nlevato come medichi 
la natura* 

Om. Studiando attentamente i fenomeni che ci vanno ac- 
cadendo quasi ogni giorno sojtto gli occhia ci siamo accorti 
che un uomo assiderato dal fineddo fu tolto di mezzo cól co«- 
municargli subito un grado di calore eguale a quello di cui 
era fornito in istato di sanità; abbiamo veduto o!ne un uomo 
cascante per feme spirò prendendo tutto ad un tratto una 
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quantità di cìbo^goale a quella di che in istato di salute si 
nutriva; abbiamo conosciuto che un uomo giomalmeate ac- 
crescendo nella sua bevanda e vini generosi e liquori spin- 
tosi fintanto che la sua salute ne fu considerevolmente dete- 
riorata , per avere voluto di salto tornare alle piccole qoantiU 
di detti liquori di cui parcamente servivasi nel tempo di sai 
migliore salute, invece di racquistare questa, perdette la vita; 
abbiamo rilevato che un uomo giunto a poco a poco in una 
temperatura di cento e più gradi con prossimo pericolo di 
restame vittima, il suo passare di botto a quella temperatura 
che nel tempo vernale gli faceva godere la maggior robu- 
stezza e sanità, fu per lui un passaggio dalla vita alla morte^ 
Questi esempi di malattie, che diciamo di sproporzione or- 
ganico-dinamica, bastano in primo luogo per dimostrare 
che la natura non laedica antipaticamente, perchè, se cosi 
medicasse, tali parenti sarebbero sicuramente guariti e non 
morti, ed in secondo 

Et. Piano, piano, amico mio: io non conosco bene la vo- 
stra dottrina, ma ne ho udito molto parlare da molti i quali, 
comechè-si vantassero di non avere mai voluto perdere H 
loro tempo a studiarla , pure la confutavano , al parer loro , 
vittoriosamente. Dicevano essi, fra le altre cose, che voi altri 
partivate da princìpii gratuiti, da supposizioni fiaJse, e che 
col mezzo di parole equivoche magistaralmente incassate in 
ragionamenti non sotidi ma speciosi, avevate I-arte di far 
comparire nero il bianco e bianco il nero. Non «o e non vo- 
glio credere che ciò sia vero, che troppo m' increscerebbe 
che uomini che fanno professione di cercare e d'insegnare 
la verità si servissero di mezzi tanto vituperevoli o piuttosto 
vigliacchi; ma comunque sia, siccome io cerco di buona 
fede la verità e quindi non ho nessun interesse a far trionfare 
un' opinione preconcepita, cosi vi prego, prima che andiate 
innanzi, di sciogliermi qualche dubbio. 

Om. E questo è il mio piacere. Se in tutte le discussioni 
scientifiche si praticasse in questo modo, presto si vedrebbe 
chi fosse dalla parte del torto, e chi da quella della ragione. 
Quello poi che si trovasse dalla prima , non incontrerebbe 
vergogna alcuna nel confessarlo , poiché non dal capriccio 
né dall'autorità sarebbe stato costretto a disdirsi, ma bensì 



dalTintiaio convincimento, dall'evidenza, in faccia alla quale 
realmente è vergogna il non cedere come dicevano gli an- 
tichi argomentatori scolastici = manibus et pedibus Uga-^ 
tis =. Però esponetemi liberamente i vostri dubbi. 

Et. La parola antipaticamente di cui Vi siete servito è 
quella che mi ha «vegliato il dubbiò col quale ho interrotto 
il vostro dijicòrso. Se non m'inganno, tale parola vuol dire 
:= con passione contraria ^rr. Ma se voi non riscaldate 
un assiderato^ se non nutrite uno che si muore d'inedia, se 
non mettete all'acqua un uomo affetto dal deUrium tremens, 
se non retrigerate un povero diavolo mezzo cotto in una stufa 
portata a cento e più gradi di calore, come farete a guarirli? 
IVon voglio ora cercare se la natura li guarisca né come il 
faccia qualora vi pervenga , ma so bene che , senza i mezzi 
che vi ho indicati, io non mi crederei capace, né credo che 
altri il possa essere , di riuscirvi» 

Om. Questa obbiezione mi è stata fatta in termini meno 
ragionevoli, e soprattutto con frasi meno obbliganti, un'al- 
tra volta. Suppongo, e quindi concedo, che il mio modo di 
esprimermi sarà stato troppo conciso ( benché lo creda esat- 
to ) e per conseguenza oscuro per la maggior parte de' let- 
tori o degli ascoltanti, come sembra lo sia per voi, comechè 
siate di svegliatissimo ingegno , né faccio il torto a chi per 
l'addietro mi fece opposizione di attiibuirgli o ecoessiva pas- 
sione per le proprie opinioni , o qualche fine indiretto. Noi 
ani siamo in cerca della verità ed abbiamo protestato fino 
al principio di voler procedere a sangue freddo. Ciò posto, 
lasciamo gridare gli stizzosi ed accordiamoci insieme sul va- 
lore de' termini e sul significato delle frasi di cui ci serviamo , 
e non vi saranno più contrasti fra noi. 

jES^. Così anderà bene, e questo è quello che desidero, e 
che desiderar deve qualunque s' interessa al progredimento 
della scienza. 

Om. Quando dico che un uomo é assiderato daljred", 
do, non voglio già intendere ( e nessuno dotato della minima 
dose di senso comune potrebbe supporlo ) che quest'uomo 
non posseda nel suo corpo una qualche dose ai calorico ; 
perché ciò , almeno stando a quanto ne dicono tutti i fisici , 
è assolutamente impossibile. Ciò che comunemente si dice 
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freddo non è una sostanza , ma è una semplice rela£Ìone , S 
ròultamento di una comparazione tra un corpo che possedè 
molto calorico raggiante ed un altro che ne possedè meno. 
Coli' indicata espressione ^Assiderato dal freddo, intendo 
dunque di esprimere che la dose di calorico raggiante pos- 
seduta dall' uomo supposto in quello stato, non è sufficiente 
ET l'esercìzio di quelle funzioiii della sua macchina dal quale 
pende la conservazione e la manifestazione della sua vita. 
Quindi, ritenete bene poiché qui sta il nodo della quistione, 
lo statò di quest' uomo assiderato non è contrario a quello di 
un altr'uomo che esercita liberamente le sue funzioni, ma è 
diiferso, e diverso soltanto perchè possedè minor quantità 
di calorico raggiante (i). Comunicando con qualunque mezzo 
al corpo di quest'uomo una dose qualunque di calorico , con 
ciò non venite ) propriamente parlando, ad operare antipa'- 
ticamente, poiché non Sètte che aggiungervi una cosa di cui 
già possiede una porzione, grande o piccola die sia, ma ddla 
quiue sempre se ne può concepire una minore. Ij antipatia 
dunque che io ho contemplata quando ho detto che Tuomo 
fu tolto di mezzo ( cioè mori ) col comunicargli SUBITO 
un grado di calore eguale a quello di cui era fornito in 
istato di sanità, non esiste nella QUALITÀ' della sostan- 
za comunicata od aggiunta al suo corpo, ma bensì ndla 
QUANTITÀ'. Ciò m'indurrebbe a pensare che il termine 
antipatia antipatico non fosse assolutamente esatto nel- 
l'uso che ne ho fatto óra, poiché si tratta di esprimere con* 
siderabile differenza e non contrarietà. Ma poiché non è 
né facile né lecito , e forse non sarebbe neppure giovevole 
alla^ scienza ( che già troppi termini tecnici possiede ) il for- 
marne uno nuovo, continuerò a servirmene, protestando però 
di adoperarlo sempre relativamente e quasi metaforicamente, 
e non mai in senso assoluto, o come chi dicesse matenuitico. 

(i) Dì fatti i moderni mineralogisti, per togliere PequÌTOCo o almeno Vìm- 
baratso dei gradi positivi e negativi del calore segnati sagli ordinarii termome- 
tri, costiuiécooo la scala del loro ponendo il num. loo ove gli nitrì pongono lo 
xero; aoo al pantò che segna l'acqua bollente sotto la pressione media, ed il 
auro. 1 a quel punto sotto la congelaxiooe che è posto da esso ad eguale diatansa 
che quello dell'ebollizione. Su ciò basti questa indicazione, che qui non è il 
luogo di entrare in minuteise fisiche celativamente alla formaiione di tale gra- 
doasiooe. G. P* 
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Dietro q[iiesta protesta, chiunque ha buon senso e presta at- 
teuzioue, come voi, a quanto legge ed ascolta, m'intenderà 
facilmente e non prenderà alcun equivoco. 

JEt, Panni di cominciare a com[H*endere il vostro pen- 
siero, e sempre più mi confermo nell'opinione di un grande 
metafisico che cioè le dispute ostinate nascono sempre dal 
non intendersi o dal non volersi intendere. Ma continuate, 
vi prego , che spero mi toglierete qualche nubecola rimasta 
nel mio intelletto , relativamente agli altri esempi che avete 
addotti. 

Onu Un uomo che casca per inedia, non si trova già in 
quello stato per conseguenza di quella quantità qualunque 
di cibo che ha ultimamente preso , ma Densi dalla iusum* 
cienza di essa quantità a fornire alla nutrizione necessaria 
per lar conservazione ed esercizio della sua vita. E che ciò 
sia vero ; consumata affatto quella piccola quantità di cibo 
assunto l'ultima volta, e tutta qudla provvisione che l'anti- 
veggente natura aveva deposta nei luoghi a cid destinati della 
sua macchina, la vita di quest'uomo si estingue, cóme la 
fianmia di una lucerna di cui sia consumata l'ultima goccia 
d*olio che ne conteneva il lucignolo. Allora tutto è finito e, 
come versando una gran quantità di olio sopra un lucignolo 
che sta per ispe^ersi se ne affoga la fiammella , cosi una 
grande quantità di cibo sonaiministrata ad un affamato ne 
spegne la vita. L' antipatia dunque che io ho voluto inten- 
dere trattando di questo esempio, non vuole significare co/z- 
trarietà di mezzi, perchè il cibo, o poco o molto, è sempre 
cibo; ma bensì considerabile dijferenza di QUANTI-^ 
TA\ Spero che ora mi avrete bene inteso. 

Et. Perfettamente, e sento che potete risparmiarvi la pena 
di proseguire più oltre l'anaUsi degli altri esempi che mi 
avete addotti, poiché non mi resta più alcun dubbio sull'ec- 
cezione che debbo dare al termine antipatia^ almeno in casi 
simili a questi. Mi riserbo però a farvi qualche quistione 
ancora, se mi accorgerò, o mi sembrerà di accorgermi che 
in seguito l'impiegmate in senso diverso. 

Om. Questo potrà forse accadere, sebbene a mio mal- 
grado , per la ragione detta poco fa. Intanto, se non vi an- 
nojate, continuerò il mio discorso. 

rb/. /. 6 
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a. Anzi mi farete piacere, ed eccomi qui pronto ad ascol- 
tarvi con tutta la maggiore attenzione. 

Om, In secondo luogo, io diceva, gli addotti esempi ba- 
stano per dimostrare che il calore, il (abo^ la bevanda e tutte 
le potenze igieniche le quali nella loro quantità proporzionata 
sono necessarie alla samtà , qualora, o per un eccesso o per 
un difetto insopportabile, sono causa dì morbi, quelle stesse, 
ripeto , che nella dose ordinaria sono alla sanità necessarie , 
* nello stato di malattia sono improprie aflGitto^ ed anziché alla 
salute, Conducono all'organica distruzione. Vedendo quindi 
che per V assideramento si comincia felicemente usando le 
frizioni col ghiaccio, ovvero, come fanno molte Volte i russi, 
col Coprire per qualche tempo l'assiderato con tieve, e dopo 
immergendolo in acqua freddissima; che per ^inedia s'inco- 
mincia colla so^miinìstratione ddle più leggiere sostanze nu- 
trienti; che pei mali prodotti dall'abuso dei liquori spiritosi 
s'incomincia la medicazione col propinare dosi degU stessi 
liquori poco meno eccedenti di quelle che l' infermo aveva 
ultimamente usate; che per quelli infine nati in conseguenza 
della più alta temperatura , U miglior consiglio è di abbas- 
sarla con quella stessa gradarione con cui venne elevata; ve- 
dendo tutte queste cose, ne deducénuno che la natura non 
opera con mezzi animatici ( cioè^ come ho spiegato di sopra, 
per suiti cotisiderepoU ) ma che per giungere fdicemente 
al suo fine, Offni cominciamento di cura ( 6 così il suo pro- 
seguimento ) deve essere ùnUopadco, vale a dire che la dose 
d^e sostante medicatrici che si richiede tanto nelle malattie 
per eccesso quanto in quelle per difettò , deve essere simile 
a quella che attualmente sostiene la nudiittia; la qual cosa in 
quello stato ( di malattia ) è salutare^ mentre in quello di 
sanità riesce morbosa. In tutte le malattie pertanto di spro- 
porzione dinamico-organica , prodotte da eccesso o difetto 
di potenze igieniche, volendo operare come insegna la na- 
tura, la medicazione deve essere omiopatica, cioè identica 
per qualità e simile per quantità a quella che ha prodotto il 
morbo. Del resto io non vi faccio il torto di credere che, come 
tanti altri, prendiate la parola simile per sinonimo di eguale. 
Lo sbaglio sarebbe troppo grossolano in voi, e desta troppa 
compassione per quelli che il commettono di buona fede. 
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Et* Tutto quello che mi avete detto e tatti gU esempi ad-* 
dotti, sono riconosciuti e non mai contraddetti da qualun-^ 
que persona. Ne' casi enumerati poi non v'è medico il quale 
non si diporti omiopatìcamente ^ seguendo il vostro modo 
di esprimervi Anzi era uno dei principali canoni pratici di 
Brown il quale, ammettendo due debolezze, una cioè diretta^ 
ed indiretta F altra, inculcava che, ne' morbi prodotti daHa 
prima debolezza, bisognava incominciare la cura con pìccole 
dosi, e che ne' morbi prodotti dalla seconda bisognava in* 
cominciarla/con minime sottrazioni. Debbo però farvi osser- 
vare che quando per eccesso o per difetto, o per trista qua«- 
lità di potenza igienica è nata una malattia di processo , il 
detto canone deve variare, giacché non sentirete mai che 
una flogosi, per esempio , si cominci a curare con una po- 
tenza simile a quella che Pha prodotta, ed ecco appunto 
dove vi aspetto. 

Om. Le malattie di processo di cui mi parlate non sono 
malattie di pura sproporzione, ma di vera aberrazione orga- 
nica, e però non curabili colle sole potenze igieniche che 
sostengono l' intiero organismo , ma unitamente con quelle 
che operano elettivamente là dove esiste il processo. E voi 
credete che anche in questo genere di medicazione la spe- 
rienza non abbia scoperto il modo con cui la natura agisce? 
Ascoltatemi ed opponete se vi è possibile* Ricordatevi in 
primo luogo che tutte le malattie di processo possono rap- 
presentarsi con una specie di linea curva, rientrante come 
un'ellissi, per uno dei rami della quale la salute discende nei 
varii gradi della malattia, e per l'altro ramo rientra nella 
salute. 

Eu Perdonatemi, non intendo troppo questa somiglianza 
tra una malattia di processo ed una iSgura geometrica. 

Om. Il desiderio di dir molto con poche parole mi ha 
sedotto anche questa volta. Si sa che ogni malattia di prò- 
■cesso fa un corso che ordinariamente si divide in varii pe- 
riodi detti d'incubazione , di aumento , di stato , di decremento 
e di risoluzione. Nel primo periodo lo stato dell' infermo di 
poco si allpntana da queUo di salute, nel secondo a misura 
che progredisce , se ne scosta sempre di più , finché giunto 
al terzo , si trova il più lontano possibile dalla sanità; dopo di 



che ìncomiacia il quarto periodo, durante il quale lo stato 
dell'infermo va gradatamente riaccostandosi aUa detta sanità, 
finché nel qmnto vi rientra e la malattia è finita. Per rispar- 
miare a voi ed a me questa lunga e nojosa descrizioiie uh 
sono servito ^eì modo con cui i geometri esprimono le forze 
e gli effetti loro, che vogliono rappresentare e calcolare; ma 
confesso che male sì pretende applicare i modi proprii delle 
sciente esatte ad una scienza che, almeno sino ad ora, non è 
riconosciuta che come puramente congetturale. Tuttavia bra- 
mate che, per maggior vostra soddisfazione, ve ne disegni 
una figurar 

Et. Non preme , sebbene io non mi sia applicato troppo 
alla geometria, pure ne ho studiato abbastanza per compren- 
dere ora benissimo il vostro concetto. Temo però che non 
sia lo stesso per una gran parte de* nostri colleglli, poiché 
non ve n*ha troppi che siansi applicati alle matematiche. 

Om. E ciò é male e male assai grande ; ma tal sia di lo- 
ro : anche senza la geometria si può ragionare rettamente 
ed io spero nel seguito del mio discorso di spiegarmi con 
chiarezia senza avervi ricorso. Riprendendo dunque il filo 
del mio ragionare dico che la natura stessa compie n^oltis- 
sime volte queste malattie di processo, ed in questi casi il 
medico altro non ha che da regolare la dieta e V applica- 
alone delle altre potenze igienìdie» Ma qualche volta ewi 
un processò tanto fatale, che prima di compiere la suìa cu- 
ra, e di percorrere tutti i suoi periodi, conduce il pezzo od 
i pezzi della macchina aberrati alla disorganizzazione. Onde 
in questi casi soltanto v'é bisogno del medico che, istruito 
dalla natura medesima della legge della guarigione, sappia 
somministrare a proposito quei mezzi pei quau il detto fa- 
tale processo o si accorci, o si cangi, onde la disorganiz* 
sazione non avvenga. Per conoscere poi la detta legge di 
guarigione, ecco come ci siamo diportati. Nelle malattie di 
pura sproporzione, abbiamo detto la legge di guarigione es- 
sére nuli' altro che la legge de' simili; e perché la natura 
che é tanto semplice e costante nelle sue operazioift non po- 
trebbe osservare la stessa legge nella guarigione delle ma- 
lattie di aberrazione ossia cu processo ? Noi abbiamo tre 
Timedii specifici distinti per tre distinte malattie , e della 
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specificità dei quali nessuno muove contrasto: sono questi 
lo zolfo per la psora; la china per le febbri miasmatiche ed 
altjri mah periodici ; il mercurio per la sifilide. Se questi ri- 
medii speofid producessero nello stato dì sanità una ma* 
lattia simile a quella che infallibilmente guariscono, si 
avrebbe un gran fondamento per credere che anche nelle 
malattie di processo la natura segua l' indicata legge. Mol- 
tissimi medici sorsero allora, e, ripetendo Fesperienze, hanno 
tutti ottenuto lo stesso risultamento; cioè che nell'uomo sa- 
no il mercurio producè una malattia pe' suoi sìntomi simile 
alla lue sifilitica; lo zolfo una simile alla psora; e la chìria 
del freddo e del caldo avvicendati in ìnodo simile a quello 
che si osserva nella terzana: il chinino poi una febbre ré^- 
le* Avendo riposto l'esito dell'esperimento all'aspettativa, 
nessuno potrà impugnare che, se tre fatti sono troppo po- 
chi per trarne una deduzione generale, sono per& sufficienti 
a fondare una plausibile speranza, onde proseguir coraggio- 
samente gli esperimenti sopra tutte quelle sostanze che per 
secoli sono state ritenute salutari contro certe malattie. Sì è 
creduto sempre, per esempio, l'ipecacuanha buona a frenare 
certi particolari vomiti; e nello stato di sanità Tipecacuanha 
produce il vomito ; sì è creduto buono il ferro a curare la 
cacotrofia , ed il ferro amministrato nello stato di sanità 
produce la cacotrofia; si è creduta e trovata buona l'atropa 
belladonna per curare la scarlattina , e pr^a nello stato dr 
sanità produce una specie di scarlattina ; e gli esperimenti 
di questo genere sono stati tanti e tanti, che omai abbiamo 
trecento sostanze che nello stato di sanità producono forme 
morbose simili a quelle che con esse debelliamo. E da tutte 
queste esperimentazioni non sì ha da dedurre alla fine che 
la maniera colla quale la natura opera le sue guarigioni è 
veramente omiopatica, e non si ha da convenire che la legge 
delle guarigioni sia veramente quella de' simili ? Ed ecco 
pertanto vero che ogni malattia la quale ha rapporti di so- 
miglianza tra le sue forme morbose e cause remote con al- 
cuno de' prototipi artificiali del nostro empirismo puro , è 
curabile colla stessa potenza che ha prodotto nello stato di 
sanità il prototipo stesso ? 

Et: Voi presentate le cose in maniera da non poterle punto 
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eccezionarc » e confesso di esserne penetrato. Ma come va 
poi che, essendo POmiopatia la vera legge della guarigio- 
ne, questa si effettua poi anche dall'Allopatia, e che non 
v' è sistema che non vanti i suoi principii come figli del- 
l' osservazione e dell' esperienza , anehe senza parlare dei 
tre eressi volumi in ottavo pubblicati da Le Roi ? 

Òm. Ho detto che la natura stessa è quella che guari* 
sce più malattìe che il medico , e che anzi , nella maggior 
parte delle medesime, sarebbe dovere di questo il regolare 
la parte dietetica e nuli' altro. Non % perdo meraviglia se 
tutti si vantano di guarir malattie che non solo non hanno 
curate, ma delle quali forse, e spesse volte senz^ for^e, hanno 
ritardata la guarigione. Oltre di ciò , anche ffH aìlopatìsti 
coincìdono , benché a caso , nella cura di molti mcurbi con 
noi, specialmente quando fanno uso della china, del mer- 
curio , dejlo zolfo , dell' ipecacuanha , del ferro , ddla bel* 
ladonna, dell' aconito, della pulsatilla e di tanti altri rbnedii 
che contro gli stessi mali usiamo anche noi. Anzi vado os- 
servando che , cessata la manìa de' salassi, ed altre evacua- 
zioni sanguigne, benché sotto altro nome, a poco a poco 
trascinati dall' evidenza dei fatti , a noi tanto si accostano , 
che finalmente tra gli aìlopatìsti e gli omiopatìstì non vi re- 
sterà differenza che di nome , tanto più che hanno trovato 
anche un modo specioso d' imitarci anche nelle dosi. In- 
somma basta ad essi per ora di teorizzare con un principio 
è medicare con un altro. Verrà però tempo in cui l' amor 
proprio ed il pregiudizio scompariranno al raggio di una 
luce che obbligherà alla fine ad aprire gli occhi anche a 
coloro che ostinatamente si sforzano di tenerli soechiusi. 
Giacché non sono i soli fatti terapeutici raccolti dalla sin- 
tesi che dimostrano la legge de' simili, ma l' analisi dell'uo- 
mo sano e dell' uomo intermo altri fatti ne porge, dalla cui 
sintesi, nel modo il più evidente si deduce che la legge de' 
simih è quella che regola la sanità, la malattia, la guari- 
gione , la legge insomma della vita organica in qualunque 
stato si trovi. ' 

Et. Guardatevi dal prometter troppo, di modo che poi 
non poteste osservare tutto quello che vi proponete, giacché^ 
mi pare che quanto avete detto finora sia sufficiente a di* 
mostrare il vostro primo assunto. 
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Om. Io non prometto se non ciò che realmente cono- 
sco , mentre parlo di fatti che si vedono, si toccano da tut- 
ti , e da nessuno vengono contrastati. Manca solo che vi si 
rifletta , e nulla piìi. Che se nulla finora si è visto , ciò è 
accaduto per mancanza di riflessione. 

Et, Ebbene dunque 9 io vi ascolto con egual piacere ed 
ansietà. 

Om* ToffUete ad un vivente la sua perenne modificazio- 
ne, cioè qudla epallassi di nutrizione o di denutrizione , per 
cai le molecole che ne compongono l' intima tessitura ad 
ogni istante si cangiano , queste cederebbero tosto alle leg- 
gi della chimica inorganica ed obbedendo alle rispettive 
affinità formerebbero quelle nuove composizioni e decom- 
posizioni che vediamo ogni giorno negli esseri organizzati 
sì , ma privi di vita* K^uindi ancora, nel supposto che non 
avesse luogo la detta perenne modificazione, Tessere vivente 
resterebbe sempre identico a se stesso, né potrebbe percor- 
rere tutte le fasi della sua vita^ cioè nascere, crescere, per- 
venire alla sua stabilita perfezione , e quindi, declinando, 
giungere alla sua ultima vecchiezza. Credo dunque che con- 
verrete meco che il carattere essenziale .che distingue l' es- 
sere vivente da tutti gli esseri non vivi consìste in un pro- 
gressivo organico molecolare mutamento. 

Et, E come mai potrei io ricusare di distinguere ciò 
che vedo , e che tutti vjcdono con me ? 

Om, Dietro questo mi concederete ancora che V uomo 
non può mai essere identico a se medesimo , e che perciò 
ogni modificazione seguente è diversa dalla modificazione 
attuale, e questa dall' antecedente. 
£it. Questo pure è indubitato. 

Om. Ma vi accorgete voi della differenza che. passa tra 
nna modificatone in atto , e quella che sopravviene imme- 
diatamente ? 

Et. No; questa differenza , sebbene reale, è impossibile 
che si discema. Yi vuole almeno un corso annuale di mo- 
dificazioni diverse per accorgersene e marcare qualche diffe- 
renza, a meno di un caso di malattia, nel quale le modifi- 
cazioni possono essere tanto grandi da produrre una diffe- 
renza sensibilissima in pochi giorni, come nelle febbri, cosi 
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dette ana volta, putride o maligne^ od anche in poche ore 
come nella peste e più ancora nel choléra. Ma noa ai parla 
ora di questi casi eccezionali, c^ono d* accordo con voi che 
l' uomo di oggi sarà sempre similissimo a quello di feri , 
benché ad ogni istante segua in lui un mutamento, ed ogni 
mutamento gli tolga la sua identità. 

Om. Ora se il carattere essenziale della vita è la perenne 
modificazione dell' essere organico vivente, e se la costante 
somiglianza tra la modificazione attuale e la sussega«ite è 
proprietà essenziale di esse modificazioni, ne viene di con- 
seguenza che dove non vi fosse né organica hiodificaxione, 
né somiglianza tra due modificazioni successive , non vi sa- 
rebbe né il carattere distintivo della vita, né la proprietà 
essenziale di questo carattere, che vai quanto dire che non 
.vi sarebbe più né la vita né la sua legge regolatrice. Da 
ciò ne viene che, essendo la vita dell' uomo una serie di 
mutamenti sempre nuovi , e sempre simili , tanto nel tempo 
in cui si gode la salute , quanto nel tempo in cui si stabili- 
sce là malattia, non che nel tempo in cui si ricupera la sa* 
niUk , non si potrà mai da questa discendere alla malattia se 
npn con un mutamento morboso simile allo stato sano , e 
dalla malattia non si potrà mai salire alla sanità se non con 
un mutamento simile allo stato morboso : perché diver- 
samente mancherebbe una proprietà essenzi^e della vita , 
e perciò la vita medesima. Ora cosi essendo la bisogna, 
chi non vede che , non potendo passare un processo mor- 
boso ad un processo guarìtivo senza destarsi un mutamento 
simile a quello che é stato l'ultimo nel detto processo mor- 
boso , la sola legge dei simili , come legse della vita, e della 
sanità e della malattia , non sia la pura legge vera e neces- 
saria anche della guarigione? 

Et. Confesso cne a questa sorte di fatti e di argomenti 
non posso rispondere se non coli' abbracciare con tutto il 
mio convincimento la legge de' simili. Ila sola cosa però che 
mi dispiace é che, dopo che i poveri italiani hanno fatto tanti 
sforzi per bbbricaarsi una dottrina nazionale , debbono alla fine 
tutti quanti piegare il collo sotto il eiogo di un allemanna 

Om, Che giogo? che allemannor Siete anche voi come 
certi scrittori dì Jmdlletons dei giornali firancesi, i quali 



credono di screditare l'Omiopatia chiasiandola une doctrìne 
gcrmanique? La verità è una luce che rischiara la niente e 
non un giogo che V opprime. Tutti gli uomini sono firatellf, 
e nella repubblica letteraria e scientilica non c'è differenza 
di patria. 

JSt. Giusta riflessione: viva Dìo! Abbia l'onore chi il 
merita e ricevasi la verità da chiunque ce la presenti, foss^ 
egli un calmucco od un ottentotto. Non dubito dunque che 
la leg^ di somiglianza non sia la legge regolatrice della sa«* 
nità, della malattia, della guarigione, in somma di tutta la 
vita, o sana o inferma o convalescente. Non dubito che per 
cangiare in processo guaritivo un processo morboso distrut- 
tivo, non convenga usare d'una potenza che abbia azione 
elettiva sul pezzo o pezzi aberrati. Non dubito che il vero 
eriterio per rinvenire questa potenza , è il sapere che nello 
stato di sanità abbia prodotto simile forma morbosa, per la 
<|ual cosa la potenza che ha somministrato il prototipo mor- 
DOSO di confronto è appunto quella che ha azione elettiva 
sulla par^ aberrata. Non dubito finalmente che per ottenere 
il cangiamento di detto morboso processo è necessario che 
nello stato sano la detta potenza ne abbia prodotto uno si* 
mile, poiché abbiamo veduto, anche nelle malattie di sem- 
plice sproporzione, che ciò che può essere innocente nello 
stato di sanità riesce dannoso nello stato di malattia, e ciò 
che nello stato di sanità riesce morboso , nello stato di ma- 
lattia diventa salutare. Due sole cose però non ancora com- 
prendo bene: i.^ che con azioni simili dallo stato di sanità 
si passi a quello di malattia , e così pure come con simili 
azioni dalla malattia si ritorni alla sanità. 2.^ Come una po- 
tenza qualunque che abbia fatto una simile malattia nello 
stato du salute, sia atta per la sola diversità di natura a 
cangiare in meglio il processo morboso che trova, e non 
a cangiarlo in un altro anche peggiore. 

Om. Rispondendo alla prima questione, dico che ciò che 
mi domandate non è diverso da quello che continuamente 
vedete. Dallo stato di sanità, per forza di mutamento e di 
azioni simili si passa alla malattia, e dalla malattia alla sa- 
nità, nello stesso modo che, a forza di mutamenti ed azioni 
simili, dalla puerìzia si passa alla maturità, e da questa alla 
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vec<jiieaa , i quali stati sono ira loro molto dissinulì. Ri- 

cordatevi che quando dico mutamenti simili non intendo 
dire stati eguali ed ideatici ( che non sarebbero più muta- 
menti ) ma. bensì stati insensibilmente diversi. Ond'è che a 
forza di mutamenti insensibilmente diversi si giunge alla 
perfine ji staii l' uno dall' altro considerabilmeute dissimili , 
e perciò V uno può essere stato di sanità e l'altro di malattia, 
come l' uno può essere di malattia, e V altro di saniti^ aeoondo 
che la serie dei mutamenti ed azioni progressive sarà o in- 
sensibilmente peggiorativa o insensibilmente migliorativa. 
Quando pertanto dallo stato di sanità si passa a quello di 
malattia, ò certo che quest'ultimo è molto dissimile da quello; 
ma si giunge a questa dissomigliauM per mezzo di nmta« 
menti e di azioni insensibilmente diverse e peggiorative; e 
cosi si ritorna alla sanità, che è pure uno stato dalla malattia 
assai dissimile, per mezzo di mutamenti insensibilmente di- 
versi e migliorativi. Io ritengo però che a stabilire un vero 
stato morboso non sempre nasti una lunga serie di muta- 
menti simili peggiorativi (i), se questa progressione non 
porti un disordine nella unità degli atti dell'organica cospi- 
razione, ad indurre il quale disordine sembra possa essere 
necessario che i mutamenti peggiorativi , restando sempre 
insensibili, si facciano con moto più o meno accelerato. Af- 
fine di passare pertanto dallo stato sano a quello di malattia, 
basta cne una potenza qualunque induca in qualche parte 
organica un mutamento insensibilmente peggiorativo un moto 
ritardato o ac^lerato piii dell' ordinario, da cui deve venire 
un corrispondente insensibile peggioramento n^Ua sua fun- 
zione ; e così progredendo di mutamento in mutamento si 
nell'uno che nell'altra, per ragione di reciprocità, si passa 
alle volte 9 non solo ad uno stato di vera malattia, ma di or- 
ganica distruzione , a meno che la natura od il medico non 
abbia un mezzo similmente morboso da far agire soUecita- 



(i) Sebbene io »bbia qualcbe ragione di credere cbe il dotto autore di questo 
dialogo non sia tolalmeate del mio parere rispetto alla leasiono filale, cbe io 
considero come una forza positiva e propria dei corpi organìssati e t i?enti, pure 
da questo passaggio potrebbe sembrare cbe di alcun poco si accostasse alla mia 
opinione. Sa di questo forse si presenterà l' occasione di parlare in seguito. 

G. P. 
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mente sa quel pezso o pezzi aberrati col cjuale cangiire o 

neutralizzare ( se così è lecito esprìmersi ) quella sevie di 
^s^ioni &tali che indurrebbero la morte: eiaccbè, stabilita 
una volta un mutamento migliorativo nelP organo, beoAbì^ 
similmente morboso , e da quello un altro simik mBa «u* 
funzione, nella stessa maniera e per la stessa ragione 4i re- 
ciprocità , con cui dalla aanità si corre alla malattia , e quindi 
alla distruzione del pezzo attaccato, si rìsale progressivain<eiite 
a quello di sanità. Risoluta cosi la prima quistione» eccomi 
alla seconda. Non v'ha dubbio alcuno che, usando uq me-* 
dico di una potenza che, o per tristi modi di agire, o per 
maggior gagliardia della sua azione, fosse capace d'indurre 
un mutamento organico e funzionario peggiore di quello che 
trova, detta potenza non potrebbe certamente riuscire medi-* 
catrice, ma invéce cangerebbe la malattia esistente in un'al- 
tra più grave. Ma i medici omic^atisti non usc^no che quelle 
potenze che hanno sperimentate nello stato sano , e percià 
sono sicuri che i mulWenti da esse prodotti non sono punto 
fatali come quelli ai quali vogliono riparare. Di più nella 
dose in cui le amministrano, non lasciamo loro che un'azione 
passaggera , quanto cioè che basti o a neutralizzare o a va- 
riare in meglio l'ultimo mutamento già accaduto : ed ecco 
risoluta la seconda questione. 

JEt. Ebbene, mio buon amico, io sono omibpatista pur- 
gato da offni qualunque minimo scrupolo. Ajutiamoci en- 
trambi a diffondere si bella dottrina a vantaggio della uma- 
nità , trattandosi specialmente che la legge delle guarigioni 
coi simili è dimostrata da tanti fatti che si sono veduti e si 
veggono persino nelle cure praticate dai medesimi allopa- 
tisti, ed oltre a. ciò non può negarsi essere la legge della 
vita organica in qualunque stato si trovi. Sento però che le 
dosi che usano gli omiopatisti sieno infinitesime, e di ciò 
non mi avete detto nulla abbenchè io voglia e debba crc^ 
dere che anche in ciò abbiate la vostra ragione, pure s^irà 
bene che me ne annunciate il perchè. 

Om. Non vi ho fatto parola di questo , perchè mi pen- 
sava che voi stesso ne avreste compreso il motivo conoscendo 
di quali rimedii si tratta. Cioè di agenti chimico^dinamici , 
ed a quale scopo sono diretti , cioè a produrre un minimo 
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cangiamento migliorativo. Come agenti chi 

dovendo spiegare suBa parte aberrata la loro azione elettiva, 
voi comjM'enderete che di qaesta sono fomiti solamente 
onando si trovano nello stato molecolare; e dovendo pre- 
dorre un cangiamento minimo , anche una sola molecsola sa- 
rebbe sufficiente ad ottenere lo scopo. Perchè dunque si do- 
vrebbe operare con dosi forti, se là massa non dispiega la 
sua azione elettiva, e se mai la spiegasse, anziché an muta- 
mento migliorativo, potrebbe produrne colla sua forza, non 
dirò solo un mutamento peggiorativo , ma una distruzione? 
Et, Non andate più innanzi , che ho compreso quanto mi 
bisogna. Sono chimico anch' io , e veggo ad evidenza la ra^ 
gione di questa divisione molecolare , senza cui non ha mai 
perfettamente luogo quello che da Lavoisier e da' suoi se- 
gnaci è chiamato giuoco delle affinità, ed al quale i mo- 
dernissimi danno un altro nome, ma' che pure è sempre S 
medésimo fenomeno. Per dimostrarvi adesso che ho tutto 
bene compreso, voglio invece vostra epilogare io stesso tutto 
il vostro mscorso e dirò. 

i.^ Che la vita in generale debbe considerarsi un in- 
sieme di atti pei quali un tutto orgamco in commercio coi- 
r universo in ragione della sua struttura, modifica ed è mo- 
dificato perennemente , senza perdere la sua integrità e l' im- 
mutabiUtA della sua natura. 

a.^ Che quella graduata progressione che osservasi quale 
immutabile regolatrice -delle modificazioni degli organi e loro 
funzioni in modo che ogni modificazione non solo sia novella 
e migliorativa finché la vita del suo sorgere giunga alla sua 
perfezione, e quindi non solo novella e peggiorativa finché 
non giunga all' estremo della vecchiezza; ma che di più ogni 
modificazione precedente sia insensibilmente diversa, cioè 
sinule e non identica alla successiva; quella progressione, 
diceva, debbe considerarsi per vera legge vitale. 

3.^ Che questa legge aeve accompagnare tanto i pro- 
cessi morbosi quanto i processi guaritivi, perché sì gli uni 
die gli altri sono egualmente processi vitali. 

4*^ Che la piena infirazione di questa leege essendo un 
vero stato di morte e non di malattia, quest: ultima debbe 
ritenersi prodotta dalla sola . intrusione nell'organo vivo di 
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sostanze puramente disaiBni, per cui le parti di esso alte-- 

rate, (M>n maggiore o minore stento si conservano nel ner- 
oessario accordo col tutto. 

5.^ Che in qualunque tempo, dalP indicato stento di 
detto accordo , la parte o parti aberrate giungano a non po- 
terlo più affatto conservare, esse non sono più inrerme, ma 
morte. 

6.^ Che finalmente per riparare le suddette parti dal-^ 
1* indicato passaggio ( dSAo stato di malattia a quello di 
morte ) è necessario operare secondo la legge de* simili, cioè 
usando una potenza che nello stato sano aboia prodotto una 
sinaile malattia; ma tale però da non far temere gli esiti mi- 
nacciati da quello , di cui deve esser rimedio , perchè sola-* 
mente la detta potenza ha azione elettiva sulla parte o parti 
affette, ed è la sola potenza naturale che gode la proprietà 
di esercitare un' azione simile a quella che deve elidere. 

Om. Felici que' precettori dbe hanno discepoli simili a 
voi, perchè non solo avete comprèso perfettamente tutto 
quello che vi ho detto , ma ne avete tratti gì' importantissimi 
eoroUarii che formano l' intera dottrina dell' Ómiopatia la 
quale non potevasi esporre con meno parole e nel tempo 
con maggior chiarezza d'idee. 
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STORICHE OSSERVAZIONI 

DI GUAEl&lOiri OTTENUTE COL TEATTAMENTO OMIOPATICO 
DEL DOTTOR G. S. MEDICO PRIMAEIO IH F. 

N. B. Queste osservazioni furono inviate ad un collaboratore 
de) presente Giornale nel i858« 

irVTRODUZIOrifE. 

Vis est notissima) caoda latet. 

OVIDIO. 

jLigli è riferito dalla storia medìea iAne^ prima che k 
medicina pervenisse a quel grado di perfezione a coi pre- 
tesero averljEi portata i primi dogmatici ( perfesioBe relativa 
alle cognizioni di quei tempi nei quali professarono ) i me- 
dici non si servirono che di mezzi semplicissimi nella evam 
de'morbi. Similmente nell'antica ìloma, prima che s'intro- 
ducesse la civiltà, non si conosceva nell'arte di guarire se 
non que' semplici mezzi che la natura su^erisce all'uomo 
sofferente , o che ha veduto altri sofferire. Eppure con que' 
puri e semplici rìmedii o presentati dal caso, o dall'istinto 
suggeriti, o dall'empirismo consigliati, la storia stessa ci 
ricorda essere stata recata a guarigione la maggior parte 
delle infermità che fin d' allora travagliava l' umana specie. 
Il che equivale al dire, che senza grandi mezzi, senza la co- 
noscenza del loro intimo modo di operare , e senza alcuna 
norma antecedentemente fissata, quei primi che si dedica- 
rono a vincere od a minorare le umane miserie , riescivano 
pure a ridonare la perduta sanità. E se noi rimiriamo con 
occhio di compassione que' tempi ne' quali ignota era la do- 
viziosa suppellettile di que' tanti medici soccorsi di che va 
sì pomposa l'età nostra, e de' quali nascoso era il vero modo 
di agire , con qual fondamento oggi possiamo noi affermare 
d' intendere quali siano ed in che consistano gì' interni can- 
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giamenti organici indotti da essiP A' dì nostri, dopo essersi 

succedati V un V diro tanti variati , dotti e seducenti sistemi ; 
dopo tante n^aravigliose scoperte che hanno renduti si chiari 
i nomi di tanti sommi ingegni^ la terapìa ha ella acqui- 
stata una scorta sicura ed imallibile per la scelta de' rimedii? 
La scienza di fatto ha ella progredito di pari passo colle 
teorie che hanno successivamente regnato nel mondo me- 
dico ? O non si potrebbe dir piuttosto che i dottrinarii , col 
volere spingere tropp' oltre le loro sottili disquisisioni si sono 
perduti nel labirinto d' una tenebrosa metafisica ? Ma se i 
primi cultori della medicina non ebbero dovizia di mezzi, 
ed i posteriori, ricchi d'ogni sorta dì ajuti, si smarrirono 
nell'investigazione del lor modo di agire > e nella determi- 
nazione esatta de' casi ne' quali conviene ad essi ricorrere, 
miglior sorte era riserbata ad un grande ingegno del secolo 
nostro , voglio dire il professore Samuele Hanhemann il quale, 
schivato l'insormontabile ostacolo, dì volere cioè penetrare 
ove intelletto umano non arriverà giammai, ha seguito tut- 
t' altro sentiero per indagare gli effetti delle sostanze ìne-^ 
dicìnali. 

Non sono bastati venticinque secoli ad illuminare i medici 
intorno al non doversi più insistere in questa ricerca , e seb- 
bene omaì quasi da ognuno si convenga che il gran pro- 
blema resterà per sempre insoluto, pure lo scrutar per entro 
un tanto arcano non si abbandona. E mentre, in buona fede, 
noi non siamo capaci di formar<a una giusta idea del modo 
di agire, a mo' d' esempio, della china ( e così dicasi di tanti 
altri farmaci ) non ci arrestiamo di far le meraviglie che 
r immortale Hanhemann neppure un momento siasi tratte- 
nuto ad investigare la cagione del come agiscano le sostanze 
di cui la medicina si serve. Volesse pure il cielo che potes- 
simo un giorno venirne a capo!!! (i). Fino ad ora a sollevare 



(i) fiti perdoni iì chiarissimo signor dottore se in questo punto non tono to- 
talmente d' accordo con esso. L* ignorare in che consiste V intima asione della 
china non impedisce di usarla ne' casi in cui essa può essere utile. Ore la co- 
gnizione di tutti o quasi tulli questi usi si può acquistare col meuo di cui 
Hanhemann ci ha dato il luminoso esempio , e ciò dete a noi bastare. La co- 
gnizione che il signor doti. S. mostra di tanto desiderare si riduce ad vo* Mm- 
plice cuiiosità, lodcTole se si Tuole, ma di una non ben certa utiUts. Vero è 
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il lembo di quel vélo che ricopre Uà sì oscuro Segreto non 

ci hanno guidato che le ìpoteaii ed ognuno pur lo vede eoo 
qual frutto; bene dunque si è apposto il novello riformatore, 
ponendo in non cale una consimile investigazione, ove si è 
smarrita l'ingegno di tanti uomini prestantissimi. Egli invecse 
di raggirarsi fra le sottigliezze , scorto dalla fulgida face del* 
l'esperienza ci ha condotto allo scoprimento degli effetti che 
possono essere prodotti dalle sostanze medicinali in modo 
nuovo , semplice ed incontrovertibile appunto perchè fruito 
ddl' esperienza ; fissandoci le regole , ndlo stesso tempo , per 
Pesatta scelta de' rìmedii, ed ammonendoci d' introdurre nel 
clinico esercìzio mezzi puri, semplici e non amalgamati fira 
loro. E che dessi sien tali, nessuno, credo, vorrà negarlo 
perchè, oltre che sono quelli stessi che sona stati da tutti 
i medici ed in ogni tempo adoperati, si anmiini&trano in dose 
cosi tenue, che essa sola stabilisce la più grande semplicità 
che sia stata mai introdotta neUa cunica. Di quale poi e 
quanta efficacia ed utilità essi siano dotati al letto dei do- 
lore, risulta da tante cospicue cure col loro mezzo ottenute, 
e da quelle che sono per raccontare, che ormai la valida 
potenza degli atomi medicinali sull'umano organismo sembra 
maggiore di ogni evidenza. 

I saggi da me fatti ed ìnstituiti su quegl' infermi ne' quali 
non si potevano temere sinistre conseguenze, anche nel caso 
in cui i rimedii non avessero piegata alcuna azione ( che 
la salute di chi a me si affida mi è stata e sarà sempre cara 
e preziosa e gelosissima ), i saggi da me tentati di cura, 
hanno per iscopo di dimostrare e la suindicata validità degli 
atomi medicinali, e la verità dell' Omiopatia. . 

Innanzi però di esporre queste storiche osservazioni, stimo 
prezzo delP opera di premettere ingenuamente che ancor io 
era vacillante (S fortemente dubitava di ammettere gì' inse- 
gnamenti e le sperienze del Vecchio di Coethen. Vero è 
bensì che pel giro di sette e più anni mi era più o meno 

che ritparmìerebbe «i medici omiopatisti la fatica delle ricerche •perimenUli 
■oli' uomo fano, ed l rimedii potrebbero «oramioistraraì dietro un breve ragìo- 
«amento a priori; ma l'effetto sarebbe lo steèso, uè sembrami conveniente il 
cercar» con tanto desiderio di sottrarsi al precetto s In laborihut eomedet, ss 



x^ersato intorno allo stadio di Hanhemann; nondimeno parte 
non credendo con bastante fermezasa , parte temendo di porre 
a repentaglio la salute de' miei clienti , non mi era mai ac« 
cinto a tradurre in pratica la di lui dottrina. Ma animato 
dalle sollecitazioni dell'egregio professore Talianini di Ascoli, 
esternatemi le tante volte ndl' epistolare corrispondenza seco 
lui tenuta da vani anni , ed in ultimo sospinto dalla perspicace 
e dotta mente di S. E. reverendissima monsignor L. M. S, (i) 
che non cessava mai di narrarmi i tanti prodigii da lui ve- 
duti in Roma e dall' Omiopatia operati, mentre colà infieriva 
il desolante choléra; e di più provveduto per suo generoso 
donativo di una farmacia hanhemanniana non solo completa, 
ma con ogni studio e scrupolosa diligenza preparata (2) , mi / 
determinai a provare se tra le mie mani riescivano que' ri- 
medi siccome si decantavano. Confesso che restai altamente 
maravigliato in vedere quei millionesimi e decillionesimi di 
grano spiegare cotanta ef&cace virtù. Ne 9Ìa di luminoso 
esempio ^ primo caso che sai*à da me or ora narrato. 

QviBsti sono stati i motivi che m' invogliarono ad entrare 
io^ questo vastissimo campo, non infecondo, come altri vo- 
gliono , ma anzi feracissimo di utiU prodotti , qualora con 
solerte animo si coltivi. E lo spigolarvi e raccorvi nobili 
palme , attenendosi strettamente ai dettati hanhemanniani , 
certamente sarà dato ad ogni sagace, paziente e colto me- 
^co. Il quale non perverrà giammai, secondo io penso, a 
pieritarsi questi gloriosi titoli se, da uomo coscienzioso come 



(i) Ho temuto offendere la modestia che corona le altre yirtù dell' eminente 
peraonaggio nominalo dal signor dottor S. , registrando qui il suo chiarissimo 
nome , e però mi sono contentato di porre solo le iniaiali. Coloro però che dal 
signor dottor S. sono stati e saranno guariti mediante l' Omiopatia, saranno 
quel nome rÌ8i)etta1)i1e e lo porteranno scritto durante tutta la loro vita nel cuore. 
Che dolce ricompensa 1 G. P. 

(2) I preparati medicinali, secondo il sistema omiopatico, vengono fatti nel 
dispensatorio dei MM. RR. PP. Fate Bene Fratelli in Roma* Questa elisola 
indicaaione che posso darne, perchè relativamente alla loro esattezza, e quindi 
cUima qualità, nulla posso dirne, non avendoli sperimentati. Quelli di cui mi 
jprvo io unitamente a due miei amici nella Romagna, o sono stati preparati da 
noi medesimi, acquistati dal signor Alberto Garofoletti conosciutissimo chi- 
mico farmacista di Milano che gli ha confezionati sotto l'immediata e scrupolosis- ^ 
flTma direaione del chiarissimo professore consigliere Hactung, cui quella capi- 
tale è debitrice dell' introduzione deli' Omiopatiftt 



deve essere, invece di proverbiare e beffare i ritrovamenti di 
Hanhemami, non dà opera efficace o per convincere di fal- 
lacia i segnaci del riformatore ( concedendogHsi in tal caso 
anche licenza di trattarli come visionarii , dai che non dis- 
sente lo stesso Hanhemann ) : o di studiare è ponderare la 
novdila dottrina , instituendo circospetti tentativi , ma con 
tutte le dotiate regole qnali sono dal sno inventore racco- 
mandate. 



Storia I. 

Yen dico: esperta dico: 
Sftncteqoe affirmo. 

Bagli VI . de Feb. Uh. Fi IL 
Specie di nevralgia. 

Una dama ragguardevole, di temperamento sanguigno, 
grande e bella di corpo, nel fiore della sua età non dava, 
pel giro di pìii anni, alcon indizio di donare alP afiiettaoso 
consorte la desiderata prole. Avendo poscia concepito, ebbe 
il dispiacere, a cagione di aborti , di vedersi involato per due 
volte ì fmtti del suo amore. Non cosi accadde poi nelle altre 
gravidanze successive , condotte regolarmente a termine, di 
modo che ella ora è attorniata da tre floridi bambini. Tanto 
nel penultimo quanto nell' ultimo parto, avvenuti senza gravi 
molestie, andò nel puerperio soggetta ad una tormentosa 
reumaltagia che aveva la sua sede verso la metà della coscia 
nella di lei parte intema, e intomo al finocchio delibarlo 
destro. Non si poteva incolpame verun disordine che avesse 
servito di pretesto o di causa , a meno che non si volesse ri- 
ferire a lieve soppressione di traspiro , per poche coperture 
nel letto. Dall'insieme de* sintomi e di tutto quello che potei 
raccogliere intomo allo stato morboso della signora paziente, 
formai il pensiero che quella reumaltagia fosse mantenuta 
da alterato processo dì sensazione, ossia che fosse una ma- 
lattia puramente nervosa, ossia una vera nevralgia, e cura- 
bile coi narcotici o antispasmodici che vogliam dire. Perop 
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pormici scelsi tra questi l'atropa belladonna adoperandola 

esternamente. Stemprai perciò uno scropolo del di lei estratto 
io sei oncie d'acqua tiepida ed, inzuppandovi de' pannilini, 
li distesi sul ginocchio e porzione della coscia, ove vigeva 
pili fiero il dolore. Al di sopra collocai delle spugne imbe- 
vute di un decotto delle fo^e della stessa pianta. NuUa fu 
esibito per uso interno. Scorso non Inngo tempo, il dolore 
si mitigò in gran parte , ma nella notte ricomparve con mag- 
giore intensità, ai ricorse agli stessi ajuti ed , aumentando 
sino ai due scropoli la dose ad nominato estratto, che ogni 
dì più leniva il dolore , si giunse nel tratto di sei giorni a 
viucere la malattia ed a restituire aUa nobil puerpera la pri- 
miera sanità. 

Circa la metà di gennajo del corrente anno diede alla 
luce un altro bambino senza il menomo inconveniente; ma 
nel secoiido giorno del puerperio si ridestò la medesima 
affezione, di cui superiormente si è tenuto discorso, verso la 
metà della coscia stessa. Occupava per lo lungo una spanna , 
e negli estemi rami profondi del nervo crurale era circo- 
scritto lo spasmo. Dai contorcimenti e dalla sofferenza della 
Ì>aziente si arguiva che l' acerbità del dolore punto non dif- 
eriva da quello dell'altra volta. Si lagnava di dolpr di capo 
alla fronte ^ di calore al volto che era accompagnato da ros- 
sore, di generale accresciuta temperatura, senza che i polsi 
^dessero il menomo indizio di febbre; la lingua era in istato 
naturale , non sete , bassoventre molle , lochii né copiosi né 
scarsi , nessun dolore lungo la spinai midolla. Diceva di sen- 
tirsi tutto V arto pesante , accusava punture nel luogo do- 
lente , quindi si vedevano convellimenti e scosse in tutta la 
persona quasi fossero sussulti de' tendini; premendo lungo 
il tragitto del nervo, il dolore cresceva 9 cercando l'inferma 
di allontanare la mano esploratrice; ambascia, sonno legge- 
rissimo , un rimovere continuo della gamba per l'insoffrxbiie 
dolore; mitigazione ài esso dolore la mattina ed esacerba- 
zione verso la sera, 

Neil' atto che io andava considerando se fosse stato pro- 
ficuo l' intraprendere lo stesso trattamento curativo riescito 
sì efficace nell'altra consimile malattia, l'erudita signora, 
cui etano noti i pensamenti e le prodigiose guarigioni di 
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Hanhemani) , mi esternò il desidero (i) di sperimentai^é ad 
qualche rimedio omiopatico. Quasi il di lei suggerimento 
fosse stato un comando, aderii subito all' inchiesta, tanto più 
che, noO avendo meco i rimedii, io prendeva tempo per ri- 
flettere a quale dovessi appigliarmi^ Fra i molti che la me- 
morìa mi suggeriva , mi determinai per la pulsatilla nero- 
gnola , come quella che mi sembrava ofreflì*e un gruppo di 
sintomi più simili al quadro fenomenologico suindicato» Esi- 
bii pertanto un globulo di questo farmaco pot*tato alla xxx 
diluzione , che lu preso di buon mattino* Alle dieci il do- 
lore si era già moljo alleviato, e dall' aver dormito sino 
alle quattro pomeridiane, arguii che il farmaco aveva spie- 
gata tutta la sua azione. Passò la notte tranquillamente, tranne 
qualche lieve trafittura che la destava did sonno, e quello 
spesso rimovere delle gambe ogni volta che il sonno era sul 
punto di abbandonarla. Il giorno consecutivo fu esente da 
ogni molestia dolorosa; ma verso la sera si rìafiacciò la ne- 
vralgia colla stessa intensità e pressappoco cogli stessi sin- 
tomi. Mi sembrò che potesse convenire la brionia ( dilu- 
zione XXX ) la quale invero corrispose pienamente alla mia 
idea, giacché la notte scorse con molta calma in quanto al 
sopimento del dolore, che d'allora in poi non si fé' piii sen- 
tire; ma non potè prender sonno e, socchiuse le pdpebre, 
dormì a corti intervalti, per lo più agitandosi pel letto. Al« 
l' apparir del giorno^ annunciò l'inferma al suo egregio con-- 
sorte ed a me di esser perfettamente guarita; ma nondimieno 
di essere stata tutta Ij^ notte» irrequieta , e di sentirsi un certo 
inesprimibile mal essere molto strano , né mai da lei speri- 
mentato. Dalle interrogazioni che io le dirìgeva potei rile- 
vare consistere esso in uno stordimento ed ottusità di capo, 
in istirature lungo tutti gli arti , in una certa sonnolenza senza 

(i) Molto felice veramente è stato il signor dottore S. nel Irotare QnMafemia 
che brami di essere curala omiopalicameote, in un paeie ore nessuna cura era 
alata fatta con tal metodo, e sotto un medico che, a quello che pare, non n« 
a?e?a intrapresa nessuna fino a quel tempo. Veramente il nome dì questa signora 
è albo aignandum capillo e degno dì stare tr« i benemeriti dell' Omiopatìa e 

per conseguenza dell* umanità in P e contorni. Io in? eoe ho incontralo certi 

tali, che pure passano per persone d* ingegno, dirmi : ^ Ho veduto alcune vo- 
„ sire cure omiopatiche che hanno sorpreso me come gli altri ; oia quando mi 
„ ammaletò li prego di non daimi delle vostre pallottoline! „ 
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potere addormentarsi , ed in uoa tal quale interna inquie- 
tudine e sensazione di calore. Ben mi accorsi da quanto mi 
narrava che io aveva ecceduto nella dose, e poco valutata 
la squisita ed eccedente sensibilità propria ad ogni puer- 
pera, e , se fossi stato in quel tempo provveduto di tutti i ri- 
medii. onùopatìci, ben presto avrei domata quella inespri- 
mibile ambasci», facendo odorare come antidoto il rhus 
toxicodendroo. Feci però intesi gli astanti da qual fonte 
derivasse quell' inaspettato turbamento , annunciando loro 
nello stesso tempo che quanto prima sarebbe ritornata la 
calma, e che la malattia era vinta del tutto» Cosi fu. 

Chi non presta fede. alla valida potenza degli atomi me- 
dicinali si specchi in questa osservazione (i). Non si scorge 
nella guarigione di questa signora il tuta , cito et jucunde 
dell' antica scuola? Chi è poi che igqori la pervicacia delle 
nevralgie di qualunque forma esse sieno e qualunque sia la 
loro sede? 

Storia II. ' 

Altra specie di nevralgia* 

t 

Una giovane àk lodevole temperamento , mestruata , mi 
chiamò circa ai 3i dello scorso gennajo per essere curata 
di un dolore verso la parte interna ed anteriore della coscia 
sinistra, estendentesi verso il pube. Era accesa in volto, la- 
gnavasi di dolore dì testa , di sete e di molto calore. Esplo- 
rata la spina dorsale, non mi fu dato di rinvenire alcun punto 
dolente. Interrogata sulla causa presumibile della malattia , 
incolpavane la rigidezza della stagione per essersi esposta 
colla cute vaporosa air aria aperta. Aveva febbre con polsi 
tesi e vibrati» 



(i) L' etacerbuiooe che Hanhemaoo chiama, a giusto \\\o\o ^medieinale^ è 
• mio parere la più focto prova di tale potensa. Gli allopatiati dicono che le 
guarigioni operaie omiopalicamenie, altro non sono che guarigioni sponlanoe ; 
sari; ma e d'onde nascono quelle esaoerbasioni» e precisamente do^K) I* tnge- 
tlione dc'rimedii? Dall'accidente, rispondono quelli. Anche questo saràj ma 
un accidente che sempre o quasi sempre accade in certe date circostanze artifi- 
ciali, può egli in buona logica chiamarsi accidente ? G. P« 



/ 
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Formai Vìdea che qaesta affezione procedesse, se non da 
flogosi, ai certo da ingorgo sanguigno del nevrilema di al- 
cuni rami superficiali del nervo crurale; e su questo aupposto 
E 'escrissi un salasso di libbra , fomentasioni emollienti , bi- 
te nìtrate e dieta. Nella mattina non si era guadagnato 
uuHa. Il sangue era come quello di un sano. Ordunai l'appli- 
cazione di otto sanguisughe sul luogo dolente e che pel resto 
si continuasse come si è detto di sopra. Alla sera il dolore 
era aumentato e , siccome la inaggiore esacerbazione ddla 
doglia si affacciava nella notte , cosi la povera inferma non 
poteva pensare ai patimenti che avrebbe sofferti dorante il 
corso di quella che incominciava. Cominciai a dubitare di 
avere errato nel fissare la diatesi e, sospettando che T es- 
senza della malattia fosse del tutto nervosa , mi decisi alia 
prescrìtione dell' oppio» Ybitata nella seguente mattina , la 
paziente si trovava presso a poco netto, stesso Stato , se non 
peggio. Già erano trascorsi tre giorni nelP insistenza dell'op- 
pio , senza che V ammalata traesse alcun profitto da questo 
energico rimedio (i). Costretta dalle domestiche faccende di 
levarsi dal letto , si accorse che stando in. piedi il dolore si 
diminuiva; però zoppicava e si sentiva gran pesantezza ed 
intorpidimento in tutto V articolo* Fattosi coraggio ed ab- 
l^andonato ogni medicamento , si tenne in piedi tutto il giorno, 
e quasi senza dolorci Non tacque feto questi nella notte, 
che appena coricatasi divenne tormentosissimo. Nella quinta 

(i) Contiene eaaer giintt: un allopatisU potrebbe clìre che la diaiMÌ delia 
maiatUa e» eMettiialmeiite flogistica ( come ai rignaidano tali lutti i teuni } 
e che te la prìma t\uk non aveva bastalo a debellarla , convenit a inaiatere so- 
pra essa ed aukneolame ritatettsità e che perciò noti conveniva stupirsi che sotto 
l'uso dell* oppio il male ai sia aggravato, considerabdosi 1^ oppio ( al modo dì 
Brown e di Rasori ) come lo stimolaUte per IMèelleiiaa. Ma supposto e non con- 
cesso tutto questo, come spiegherà raKopatisla 1* aggravamento del male dopo 
il salasso, le fementaaiooi emollienti, le bevande nitrate e la dieta? Il non es- 
sere abbutansa energici questi messi per debellar* totalmente la diatesi « non 
avreblie però dovuto impedire che i sintomi, almeno di alcun poco, si dimi- 
nuissero. Che se, per ultimo rifogio, ricorrerà alla reaxione di cui parla f seb- 
]jene di sfuggita } il chiarissimo professore Tommaaiui ( V. Tommasini, Deila 
nuoifa dottrina medica italiana^ Bologna 18S7, pag. 19 ) allora mi Fatò lecito 
di chiedergli, come la reasione provocata dall'uso dell'oppio non abbia prodotto 
neppur essa un miglioramento, almeno momentaneo? Su questo oltirao punto 
prego i lettori di scorrere l'opuscolo da me pubblicato nel i838 sulla reasione 
vitale. G. P. 
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giornata, appena salutato il giorno, levatasi firettolosamente, 
si sentì tosto alleggerita dal dolore, che quindi cessò. Al ri- 
torno delle tenebre pensò di non coricarsi per tutta la ven-^ 
tura notte, dubitando che il tepore del letto non aggravasse 
il dolore , ma indarno. Durò in questa alternativa di bene 
diurno e male notturno , senza far uso di alcun farmaco fino 
al settimo giorno « notando intanto che il solito peso , torpore 
e zoppicameuto non diminuivano in nessun modo, né in alcun 
iempol Mi venne in mente che la malattia fosse legata ad un 
perìodo, e oà mi avvisava di ricorrere ai preparati di china ; 
ma studiando il caso sulla dottrina pura dei medicamenti di 
Hanhemann, mi avvidi che si poteva guarire stando a' suoi 
suggerimenti. Proposi all'inferma di darle una piccola car- 
tina , assicurandola ( onde persuaderla a prenderla ) che con 
molta probabilità V avrebbe liberata dal suo affanno. Le am- 
ministrai verso le dieci antimeridiane due globuli di carbone 
vegetabile (xxx dilazione) mescolata con poco amido e zuc- 
chero onde formarne una cartina , e V avvertii che non sarei 
tornato a vederla se non verso le nove della sera. Di fatto 
fai da lei all' ora concertata, e mi disse tutta consolata e rì- 
dente che si sentiva molto meglio e che , all' infuori di certe 
trafitture c^e la destavano di tratto in tratto, ella aveva po- 
tuto assaporare il sonno , non più gustato da sette notti. La 
confortai a starsene quieta in letto , e non farsi destare se 
riprendeva sonno , e le augurai la buona notte. U quale au- 
gurio pienamente si verificò , giacché la passò in braccio al 
$onno il più ristorante. Riveduta di buon mattino , teneva 
ancora il letto. I moti più spediti dell' articolo, il diminuito 
torpore e l' assenza del dolore, mi fecero certo della conse- 
guita guarigione. L'esortai. a levarsi a suo bell'agio e, la- 
nciando libero campo al rimedio di agire , me ne stetti ad 
osservare che sarebbe avvenuto nella notte seguente la quale 
fu immune da ogni patimento. Nel giorno appresso lo zop- 
picameuto fu minore e ^quindi a poco a poco si dileguò affatto. 
Non è egli questo un fatto convincente? L'Allopatia, e 
coli' uno e coli' altro modo di cura, non vake a vincere la 
malattia ^ anzi l' aggravò ; e se ne avesse anche trionfato con 
ulteriori tentativi, chi sa quanto tempo vi avrebbe impiegato! 
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Storia III. 
Specie di fèbbre intermittente. 

Un pover tiomo spiato dalla miseria ad abbandonare i 
proprìi lari , s'avvia verso Taero romano per procacciarsi 
un qualche sostentamento dandosi ai lavori campestri. Era 
questi ben costituito della persona , di sanguigno-bilioso 
temperamento, dell'età oltre a trent' anni e non assuefatto a 
sostenere penose fatiche. Aggirandosi per quelle terre con- 
taminate da miasma palustre, nel settembre i835 venne as- 
salito da febbre periodica col tipo di terzana, secondo quanto 
mi narrava. Superati varii parosismi senza prendere alcun 
medicamento, e rifinito di forze, s'incanunina verso la ca- 
pitale per ricoverarsi in qualche spedale. Fu anunesso in 
S. Spirito e dopo non molto, in grazia di un salasso, pur- 
gativi, chinale dieta fu congedato come guarito! Non andò 
guari che si riafiacciò la febbre colla stessa forma, e riam- 
messo nello spedale e adoperati gli stessi presidii medici , gli 
fu ridonata la libertà , ma non la salute , poiché poco slette 
a picchiare alla stessa porta per coricarsi nel medesimo Ietto 
poco prima abbandonata A dir breve , nel compiere circa 
venti mesi , sette volte si presentò nella corsia , ed altrettante 
trovò V adito aperto per soffocare i suoi mali ; ma sempre in- 
fruttuosamente, giacché Parte di guarire pareva che per lui 
avesse le armi spuntate. Stanco ormai di esser più oltre ba- 
lestrato e~perseguitato da una febbre periodica sì pertinace 
e che non serbava più alcun regolare andamento , così consi- 
gliato da chi lo assisteva nella cura, risolvette di fuggire quel 
cielo sì intesto per lui e di tornare a respirare l'aria del pa- 
trio paese. Parte pe' disastri sostenuti nel lungo cammino , 
parte per la ricorrenza della febbre, passata a doppio tipo 
terzanarie , male atto a reggersi appena sulle sue ginocchia, 
riveduta la patria, domanda quanto prima ricetto in questo 
spedale per esservi curato. A me in allora era commesso il 
servizio medico di quello stabilimento : ciò accadeva nel^ 
l'autunno del iSSy. 

Oltre la febbre periodica, presentava T infelice una tinta 
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giallognola ia tutta la superficie del corpo « massime nella 
congiuntiva; edana ai piedi, aspetto leucoflemmatico , la 
lin^a era coperta di una patina tendente al giallo, tumidi, 
dolenti e resistenti ambi gPipocondrii, gonfio* come un otre 
tutto il bassoventre; le orine laterizie e crocee edi polsi ce- 
leri, frizzanti,. duri. Senza rendere minuto conto di quanto 
fu operato a di lui vantaggio , dirò che prima di passare 
alle preparazioni di china , diedi opera per rimovere o al- 
meno scemare quel fomite della febbre che fissata aveva la 
sua sede ne' primariì visceri inservienti alla digestione. E sic- 
come v' era fondamento di credere che derivasse da sordo 
e profonder processo flogistico consociato alla periodica, cosi 
incominciai la cura con una emissione di sangue di circa 
una libbra. Il quale poiché si mostrò con alta e tenace co- 
tenna (i), mi diede coraggio a ripeterne fino a tre. Medesi- 
mamente fiirono apposte sanguisughe agi' ipocondrii ed al- 
l' epigastro, ed una volta alle vene emorroidali. Non furono ^ 
trascurati gli eccoprotici, gli oleosi, ed i salini. Come a me 
parve essersi in gran parte diminuita la complicazione in- 
fiammatoria , porsi il solfato di chinino che fugò la febbre 
al secondo accesso. Prosegm V infermo a prendere per varii 
giorni l' antiperiocUco onde ovviare alla recidiva , e quando 
sarebbe stato il momento di congedarlo , invece di dargli 
licenza, lo consigliai a rimanere per qualche altro tempo, 
onde assoggettarlo per lungo tratto all' uso dell' acetato di 
potassa, che stimai adatto a distruggere ogni reliquia di fi- 
sconia. Dissipata la leucoflemmasia in un coli' edema delle 
inferiori estremità, ed abbassatosi in gran parte quell' enor- 
me volume del ventre, assentii che prendesse conmiiato dal- 
l' ospedale. O fosse che 1' ostruzione non si fosse domata 
del tutto , che avesse commessi gravi errori nel cibarsi, o 
che un' estrema miseria lo costringesse a più tormentosi di- 
sagi deUa vita , poco stette prima di essere nuovamente tri- 
bolato dalla febore accessidnale^ per lo che fu di mestieri 

(i) Quante vittime ha fatto e forée farà ancora T opinione tanto accarezzata 
e con tanta fermezza annunziata dal eh. Rasori, che cioè la cotenna sia sem- 
pre indizio certo, e quasi sempre misura delia flcgnsi! Spero che nel corso 
di questo Giornale si troverà un articolo appositamente consacrato alla sua 
confutazione. G- P. 
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Accettarlo di bel nuovo fra gF infermi del suddetto pubblico 
stabilimento. Il metodo di cura tenuto in questo incontro 
poco variò dal suddescritto. Questa inaspettata recidiva di- 
mostrò essere io stato fortunato né più né meno di quUnto 
lo erano stati que* medici romani che F avevano avuto io 
cura. Ma l'infermo avendo goduto per soli quaranta o cin- 
quanta giorni di una meno infelice esistenza, ebbe per la de- 
cima volta a lottare col suo infesto nemico. Annojato egli 
allora e disperato di non potersi trarre di dosso una infer- 
mità si ribelle, si getta neUe braccia della natura, fidandosi 
di trovare dal tempo quell'alleviamento alle sue pene die 
dall'arte gli si prometteva, ma che non aveva mai potuto 
conseguire. 

In questo , per colpa non grave , cade nelle mani della 
giustizia ed é tradotto nelle pwbUche carceri. Mal patendo 
il fornitore di dover sostenere una qualche maggior spesa 
per quei maggiori riguardi che si convengono ad un nuda- 
to (i) esorta questo disgraziato a ritentare qualche altro me- 
dicamento , e me sollecita a prestargli ogni maggior cura. 
Cede il paziente ai suggerimenti deli' uomo , non so se debba 
dirmi pietoso, o avido di maggior lucro. A me che resta- 
va d'intraprendere a prò di costui? Volli sperimentare se 
l' Omiopatia fosse da tanto da operar quello che alla medi-< 
cina ordinaria non era riescito. 

Lo stato del malato poco si dilungava da quello supe^ 
riormente descritto quando a me si presentò la prima vol- 
ta , tranne che la febbre aveva assunto il tipo quartanario 
semplice, e tramandava acute strìda nello stadio del freddo 
per un dolor lancinante e pungente alle vertebre dorsali, il 
qual dolore si propagava sino allo sterno, togliendo al ma- 
lato la libera respirazione (2). Siccome meditando sulla ma* 

(1) A malgrado dell' umani là de' pobblici funsionarìi, bisogna confessare die 
il regime delle case destinate alla custodia de* rei o di quelli che tali si sospet- 
tano, è molto ancora difettoso. Speriamo per altro che le Tiscere paterne del 
nostro non meno provvido che misericordioso Sovrano si sentiranno ben presto 
commosse alle grida di tanti infelici, che bene spesso senaa colpa languiscono 
in ricetti ne' quali il solo dimorarvi è castigo il più delle volte bastante all' e« 
spiasione de' falli commessi. G. P. 

(1) MI si permetta di cogliere questa occasione per notare che il dolore fiaao 
in^ un punto delle veitebre dorsali, e precisamente per quanto ho potuto osMr* 
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terìa medica pura di Hanhemaon mi era accorto che , dal 
gruppo de' sintomi, pareva convenire al mio infenno l' arse* 
nico, codi non tacerò che mi sì affacciò alla mente che forse 
anche la tintura arsenicale di Fovler mi avrebbe potuto ser^ 
vire all' uopo. Ma spinto dal desiderio di avere una novella 
prova se la legge de' simili si verificasse in caso cosi grave, 
e quale e quanta fosse la forza degli atomi medicinali, mi 
tenni fermo nella prima idea e mi tenni puntualmente agli 
insegnamenti hanhemanniani. Feci inghiottire al malato un 
globolo di arsenico ( xxx diluzione ) nei giorni dell'apires- 
sia. Si annunciò l^ccesso nel giorno sedito; ma questo fu 
più mite, tanto per la durata del freddo, come del calore. 
Il sudore poi fu piii copioso che mai e tramandava un odore 
fetido teBaente all'addo. Prima che giungesse l'altro paro- 
sismo, e precisamente nel secondo giorno dell'apiressia, feci 
trangugiare al detenuto due globoU di china ( xxiv diluzio- 
ne ) e con mia sorpresa la febbre non ricomparve, e tacque 
similmente nd giorno in cui doveva, secondo il tipo quar* 
tanario , risorgere a tormentare l' esistenza di questo infeli- 
ce. Lo tenni in osservazione molti altri giorni, tanto per ac- 
certarmi se la febbre si fosse ancora ridestata, quanto per 
regolarlo nel dietetico regime, che durante la cura omiopa- 
tica fii limitato ad una leggiera zuppa farinacea, a tre oncie 
di carne bollita, ed a discreta quantità di pane (i). 

Il tribunale poscia , assolvendolo, lo ritornò alla libertà, 

vare, nel iuogp Gorrìspondente al plesso solare, è un siatoma che sempre ac- 
compagna te febbri inlefmfttenti quando sono gravi o che hanno dorato lungo 
tempo. £ forse che, se vi si facesse più al tensione di quello che ordinaria- 
mente si usa, questo sintoma non mancherebbe mai di farsi Tedere anche nelle 
intermittenti leggiere. Ciò potrebbe confermare una mia particolare opinione 
concepita già da molti* anni, che riferÌKe 1* origine delle febbri intermittenti ad 
un* irritaaione e ad un disordine, comunque si Toglia chiamarlo, del plesso so- 
lare. Non 80 se altri abbia avuto simile idea ; ma certamente non P ho trovata 
nemmeno accennata nei nomecosi libri che ho letti sopra le febbri intermitten- 
ti. Forse l'Oraiopotia non ne rìtrarrdibe molto vantaggio; ma panni che l'Al- 
lopatia non dovrebbe trascurarla. G. P. 

(i) Il signor dottor S. non parla qui del vino^ elemento intetessantissirao della 
dieta specialmente delja bassa classe della società, lo ho csservato che nella 
maggior parte de* casi il Tino, purché buono, temperato con molta acqua ( il 
doppio del suo volume ) non ha mai prodotto nessun danno ; so che molli aU 
tri osservatori hanno veduto lo stesso, e ciò serva di risposta a coloro che af- 
fettano di attxtbuiie le guaiigtont delF Omiopatia alla rigorosissima dieta» 
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e come riacquistò questa, cosi anco la salute, che non lo fm^ 
itt abbandonato, almeno quei diversi mesi duranti i qual 
o vidi vagare per la città, e per alcuni altri passati poi ~ 
nuovo in carcere, giacché, avendo in seguito odia sua 
razione commesso altro non tanto lieve mancamento , fi 
condannato a subire la pena che suole infliggersi a gente- dm 
tal Citta. 

A me pare che se il soggetto di questa storia avesse, dopc» 
troncata la febbre , atteso a debellare ogni resto d' pstrozìo* 
ne, come gli suggeriva io, con tutto il fondamento si poteva 
riguardare come completamente guarito (i). Checché ne 
sia, la febbre ( e questo é ciò a che vorrei si ponesse men- 
te ) non é più tornata a tormentarlo. 

Si giudichi di questo fatto come più aggrada; io ho co- 
luto dame conto per somministrare una prova evidentiasima 
della valida potenza degli atomi. Se la medicina omiopa- 
tica ha potuto trionfare di una ostinatissima periodica, ri- 
belle a' più decantati sussidii della terapìa allopatica, perchè 
non porterà a guarigione le meno pertinaci e le benigne? 

S T O E 1 A IV. 

Specie di angina. 

Uno de' miei figli dell'età di quattro anni, robusto e beo 
costituito di corpo, per essersi esposto ad un forte vento di 

(i; Cbieclo ouoTamente perdona al signor dottor 5; se non posso essere dell* 
sue opinione in questo proposito. II mio dolcissimo amico e dottissimo college 
dottor Luigi Cerio Fsrini di Russi ora medico condotto in patria, in une sue 
non meno «legante che ragionatissima memoria ( Sulle Jebbri intermìMenii, 
Forlì i($35), ha dimostrato i >gu>*ti, o infarcimenti, • Togliansi diie ostro» 
sioni dei visceri del bassorentre essere non causa , ma conseguenze delle febbri 
intermittenti, o piuttosto della primitiva loro cagione. Aggiungerò che il celebre 
professor Rubini di Parma, di chi il eh. professor Tommasini lungo tempo ti 
è vantato essere discepolo, in un apposito lavoro, ha cercato mostrare che lo 
stesso rimedio che debeila le febbri iotermiltenli distrugge anche tali disordini 
organici, purché non eccedentemente avanssti. Quindi, anche allopalicamenle 
ragionando, patmi che, per togliere le ostrusioni di coi parla il signor dottor S. 
si avrebbe dovuto continuare l' uso delle preparasioni di china , e che erano 
acooTenienti le altre da lui propinate ; omiopaticamente poi , non ronveoivano 
ne le une ne le ahre, come l'especiensa lo ha fatto credere a lui stesso. 

G.P. 
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tràìnontalia, sebbene ìii carrozza, ma pero apecfa sul davan* 
ti ^ nel di 5 gennajo dell' anno corrente , si ammala di una 
ciaanche faringea. Prima di avventurarsi ad un tal fréddo 
ayeva dati indizii di non sentirsi perfettamente sano, special- 
mente col mandar fuori dal petto qualche colpo di tosse» 
Nel piccol tragitto che fece si querelò di molto freddo* 
Giunto in un casino di campagna, si appressò incontanente 
al fuoco, e riscaldatosi baloccò, e mangiò in unione con al- 
tri ragazzi. Ritornato a casa un poco dopo le cinque della 
fiera , ricusò di prendere la zuppa e fece istanza alla madre 
per esser posto a letto. Già era sviluppata la febbre ed au- 
mentata la tosse. Restituitomi anch'io non guari dopo alia 
mia abitazione , trovo questo bambino co' seguenti sintomi. 
Decisa febbre, voce alterata e piuttosto stridula, tosse fre- 
quente e secca, faccia accesa, fauci di colore scarlatto e 
tumide, difficile deglutizione per cui ricusò di bere, lingua 
umida rossastra , molte mucosità in bocca . che il poverino 
si ajuta quanto può di sputare , grande agitazione , intolle- 
rabile dolor di testa , accennando di sentirsi pi*emere sulla 
fronte. Gli faccio propinare immediatamente un piccolo 
acìnetto di atropa belladonna ( xxx diluzione ) ; poi , vedu-* 
tolo pili volte fino alle otto , non potei notare alcuna varia-^ 
zione, meno T accrescimento di smania, e il non poter pren* 
der sonno. Intanto mi ritirai nella mia camera a leggere. 
Ogni volta che lo sentiva tossire era per me una dispera- 
zione. Finalmentts si addormentò. Verso le dieci vengo chia- 
mato dalla donna di servizio ad accorrere, annunziandomi 
ella che mio figlio era sul punto di morire svenato. Balzo 
da sedere , corro in suo soccorso e vedo che dorme tran* 

Suinamente. Faccio segno alla donna di quietarsi onde non 
estarlo. Aveva avuta un' epistassi colla perdita di due o 
tre oncie di sangue. Guardo attentamente sulle narici per 
accertarmi se ne fluiva altro sangue e mi accerto che l' e- 
morragia è completamente cessata. Rinnovo alla servente 
Verdine di non lar nulla che possa svegliarlo, e frattanto, 
aspettando che gli altri di mia famiglia tornassero dal tea- 
tro , mi rimetto al tavolino per continuare Y incominciata 
letturiA. Ma io non poteva proseguire , afiacciandomisi con- 
tinuamente al pensiero il fenomeno testé osservato. « Pos- 
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« sibilcf diceva, che (mesto flusso di sangae sia stato ^et- 
« to della belladoiinar No, no; sarà piuttosto un sìntomo 
« d^lla malattia , o una mera casualità tanto ordinaria ne* 
« ragazzi » ; e proseguiva la mia lettura. Eld ecco da capo 
quel pensiero che mi distrae. Chiudo il libro ed apro il pri- 
mo volume della Materia medica pura di Hanhemami, all'ar- 
ticolo Belladonna, ed ivi trovo re^strato al sintonia 85 (i)r 
« Sangue dai naso (subito) ». Ne restai sommamente 
maravigliato, e ne conclusi che l'emorragia testé osservata, 
era effetto del farmaco propinato. Riandando tutto qudl' ar- 
ticolo mi accertai che ancor altri, come CuUen, Vagner ec 
avevano fatta la stessa osservazione, . 

Ritornando al soggetto della storia, mi limiterò a rac* 
contare che il bambino la mattina seguente era senza feb- 
bre, ed air infuori di un poco di tosse, ma ben rara, perfet- 
tamente guarito. Gli feci guardare il Ietto per tutta la gior- 
nata ; ma nel giorno seguente si levò sano e libero da c^oi 
incomodo come lo era per lo avanti. 

Si può da questa osservazione argomentare che l'Omio- 
patia , vale tanto ne' fanciulli , sebbene poco si prestino alle 
interrogazioni (a), quanto negli adulti, anzi più in qaelU 
che in questi, a cagione della loro maggiore sensibilità. La 
quale viene ancora viemeglio impressionata dall' azione de' 
rimedii, per non essere stata né esaltata, né diminuita, né 
in qualunque modo alterata o da passioni, o da vizii , o da 
bevande , o da cibi , o da farmaci inopportuni. 

Stoeia V. 

Specie di cordialgia. 

La molto reverenda Madre Superiora del convento di Mo- 
nache esistenti in questo paese, r ••„•., di buona costruzione 
bastantemente *))en nutrita , comechè alquanto paUida nel 
viso, si querekya da qualche anno di digerire stentatamen- 

(i). Non conotoo VcdUione poMeduia dal si^ot doUoce, nella quale ha tro- 
vato questo sintoona al § oS; io quella che io poatiedo, che è la traduiione 
fraacese fatta dal sigaot J. L. Jouidan ( Parigi i834*) egli è al § 354- G.P. 

(a) E nulla ai poaaa conttse sulla loto tmoiagiiMsioae. G. P. 
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te 9 e di un peso allo stomaco dopo Q pasto. Dapprima non 
pose mente a questo incomodo, ma, oltre progredendo, si 
senti* una certa dolorosa molestia nel momento della dige- 
stione che r indusse a far uso della tintura di rabarbaro , 
coli' idea ( a suo credere ) di corroborare lo stomaco, e ren- 
derlo cosi idoneo a compir meglio la sua importantissima 
funzione. Non ne ricavò alcun mitto. Intanto spesseggiava 
o^or più neiruso, o piuttosto nell'abuso del cafi!^ da cui 
senttvasi ( diceva ) sollevata. Ma anche questo divenutole 
indifferente, fu d' avviso, senza però dimetterlo, di &r prova 
degli amaricanti. Le parve sul principio che le fossero gio- 
vevoli, ma questo alleviamento non durò lunga pezza. Ve- 
-dendo, o piuttosto credendo, che l'incomodo non era di 
gran momento, dimesse il pensiero di usare altri rìmedii. In 
capo a due mesi di questa cessazione si trovava pressappoco 
nello stesso stato e, volendo uscire di noja, ne tenne meco 
discorso , e da' snoi racconti potei dedurre essere ella mo- 
lestata dai seguenti sintomi s senso di costringimento air e- 
pigastro, dolore cocente e premente di stomaco dopo aver 
mangiato, rutti copiosi e frequenti che sentono del cibo 
preso, contrazione dello stomaco sul terminare della prima 
digestione, bocca apiarà la mattina, peraltro appetito non 
diminuito. Mi narrava altresì di essere stata presa alcuna 
volta da un certo offuscamento di testa dopo il pranzo, e di 
essersi in seguito sentita vicina a cadere in deliquio. Sem- 
brandomi cne questi sintomi corrispondessero a quelli pro- 
dotti dalla noce vomica , le proposi di curarla con una te- 
nuissima dose di un certo rimedio che gli avrei portato 
nella vìsita della sera. Tanto per tenermi attaccato agi' in- 
segnamenti dell' Omiopatia, che consigHa di amministrare 
questo medicamento la sera, quanto per aver tempo di con- 
sultare r articolo sulla noce vomica nella materia medica 
pura , affine di accertarmi se avessi colto nel segno, dilazio- 
nai la prescrizione (i). Fatto però certo che non mi era 

(i) Non posso lare a meno d'iocttlcare a|;li omiopalìsti, ed ai non medici 
che pur vogliono teotare qualcuna di qocttc esperiense, d* imitare rauueo esem- 
pio ckc il tigDor dottore S. porge loro in questo Inogo e ripete nelle altre sue 
storie. Una savia diffidensa delia propria memoria ed una prudente lentesza nel 
determinarsi alla scelta del medicamento, risparmtexanno loro molti tbagU» i 
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{lUDto in^annitto , le recai due globuli della treutesima di^ 
uzioiìe del ridetto rimedio. Lo inghiotti due ore dopo la 
cena. Poco appresso si sente ricercare lo stomaco ^ come 
se ivi serpeggiasse, cosi si esifrimeva, una fiammella di fuo- 
co; la notte dormi secondo il solito. Al prediletto cafi^ fe- 
ce, nella mattina seguente , subentrare una tazza di brodo, 
e in tal maniera si regolò in tutti gli altri giorni ne' quafi 
la tenni in osservazione. AlPora consueta pomeridiana il 
dolore ricomparve , ma tolleràbile. Nel secondo giorno del 
preso medicamento già la malattia era stata debellata. Non 
«0 esprimere quanti rendimenti di grazie l'inferma me ne 
fece , e quanta sorpresa destasse in lei non meno die nelle 
consorelle, come una quantità si esìgua di medicamento pro- 
durre potesse eletti sì pronti e si ammirabili. Stette la ma- 
lata paga e contenta sino al decimo giorno dell' esibizione 
del farmaco , godendo la più desideralnle pienezza di sa- 
lute. Trascorso un tal termine e risvegliatisi , oltre il dolo- 
re, altri sintomi consimili ai riferiti, ni di mestieri ricor- 
rere ad altro rimedio affine al già prescrìtto e h diedi V i- 
gnazia amara (xii diluzione), hi seguito non vi fu d'uopo di 
verun altro soccorso, essendosi completamente riordinate le 
funzioni del più importante fra gli organi della digestione. 

Storia VI, 
Specie di colica* 

Senza evidente cagione, a meno che non si volesse incoi- 

1>ame un picciolo errore dietetico , su i primi di marzo in- 
ermossi un altro mio figlio di circa otto anni, sano della 
persona, comechè debole di tempera. Coricatosi la sera 
prima del consueto, aveva calore mordace alla cute, gravez- 
za di capo e dolori addominali. Gli prescrissi fomentazioni 
emollienti di malva sull'addome, ed acqua zuccherata per 
bevanda. Di U a poco è preso da febbre , per la qual cosa 

qaali, comechè il più delle volte son arrecfaioo grate danno ali* infeimo, iranae 
la prolangasione e la men ftcile goarigìone della malaUia , scemano peiÀ agli ' 
occhi loro, e più a quelli degli aitanti, per lo più mài disposti riguardo al* 
r Omiopatia , quelk fiducia che tanto meiiU questa dolttina. G, P, 



dbi l'assisteva mandò iu traccia di me onde d soccorressi. 
Esaminatolo con attenzione trassi il seguente quadro della 
malattia. 

Dolor di cii^o che si accresce ad ogni piccolo remore ; 
volto acceso, molta sete sebbene la lingua sia umida e non 
sudicia; rutti con sapore dei cibi mangiati a pranzo , vani 
sforzi di vomitare ; mite dolore all' epigastrio , dolori lace* 
rantiy insofferenti del tutto in più punti del ventre , e spe* 
cialmente pungenti intomo alP ombellico , borborigmi , in- 
viti a deporre l'alvo ma senza effetto. Essendomi accorto 
che le fomentazioni non erano apportatrici di alcuna calma, 
le allontanai ed amministrai invece due globuli d' ignazia 
amara (xii diluzione). Nello spazio di due ore i dolori si 
attutirono. Verso le dieci chiese che dalla camera si allon-^ 
tanasse il lume , sentendosi disposto a prender sonno. Poco 
stette ad addormentarsi. Si destò un'ora dopo la mezza 
notte tutto cosperso di sudore. La febbre era diminuita, e 
in un con essa tutti gh altri sintomi, ed in particolar modo i 
dolcnri che non lo cruciarono più. Venne asciugato e mu- 
tato di biancherìa, e non andò guari che cadde nuovamente 
addormentato. La mattina si senti immune da ogni male. 
A maggior cautela se gli fece guardare il letto durante l'in^ 
tero giorno , ma avrebbe potuto anche assolversi da questa 
precauzione* 

Chi nell' ingerenza di questa malattia, non avrebbe dato 
tosto di mano o alle sanguisughe, o all'olio di rìcino , a 
qualdie sedativo controstimolante, o ad altri presidii di si- 
mil natura? Eppure con una tenuissima dose di un farma- 
co atto a produrre gli stessi sintomi sulF uomo sano e 
corrispondenti a quelh che attualmente si osservavano nel 
mio piccolo infermo , l' affezione fu colla massima sollecitu- 
dine troncata e guarita in sul nascere. 

Storia VII. 

Specie di cefalea. 

Presso le Maestre pie di questa città trovasi a titolo di 
educazione una movineita di circa venti anni , palliduccia , 
f^ol L 8 
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di buona costituzioBe e regolarmente meatniata , la quale 
da molto tempo, or più or meno, soffre di mal di capa . 
Quest'affezione essendo ereditaria nella sua famiglia, è stata 
sempre da lei poco appreizaU. Il di Ui padre fu colpito 
da morbo apopletico, e ne mori; on di lei fratello^ da en- 
cefalite, ^ vide l'ultim'ora, ed aU^akro firatello maggiore 
è abituale il dolore di testa. Non prestava io a qttel pio 
luoga la mia opera; ma sopraccbìsinato per altra malattia , 

f)iacque a queUa giovane interpellarmi sid suo male^ il qaa- 
e, per essersi accresciuto , temeva la meschina non la tra- 
scinasse in peggiori guai. Dalla narrazione de' suoi nic€>- 
modi non potei formare ifuel quadro indispensàbile di sin- 
tomi necessarii per l'ordinazione di un rimedio omiopaticò. 
Aveva io già risoluto di tentare se qualcuno di essi valesse 
a vincere l' indicata ceGadica affezione i le dissi dunque che 
ci saremmo riparlati (i)^ 

Xt indomani potei riunire le seguenti, iadicaaoni che aii 

S^arvei^p sufficienti al mio scopo. Consistevano esse in isbà-» 
ordimento di testa che si accresceva nd dùnarsi; dolor 
premente che prendeva tutta la re^JMse frontale, eni£Ìone 
di piccole pustuk alla fronte; Caccia sempre pallida; cdblea 
in allora contìnua, più ii^ensa di sera che ai m^Una, alle 
volte accompagnata da nausea^ alle volte da suffokme&to di 
orecchi, ed alle volte da vertigini. Non potendosi dubitare 
che questi sintomi non corrispondessero idlo zolfo, non 
esitai un momento ad amministrame due gl<^uli ( diluzio- 
ne XXX ) e tanto più volontim m'indussi a dare la prefe* 
renza a questo ri^e^iUó, in quanto die» sendo io persuaso 
che il morbo derivasse da psora latente^ mi parve ben fatto 
incominciare Uk cura con <isso» Segui che subito ne speri- 
mentò un qualche alleviamento , il quale , passati alquanti 
fiorni , si convertì iii miglioramento assoluto. D' indi in poi 
a goduto sempre della più ferma e florida salute. 

(i) Altro esempio d« imitarli dagli esorclitfnti'oisiopatialik Finché U quadro 
della malattia ( cioè la collcsione e roidinamealo di tatti 1 auoi sintomi ) non 
è ben compito, non si può , e quindi non si deve passare alla ricerca del me- 
dicamento. In Terìlà il signor dottor S. menta per tatti i titoli di csMre pro- 
|)OSto per modello a lotti quelli che imprendono a battere una si nobile carrie- 
ra. Sia però detto a lode della verità, un allopatisla, non avrebbe tanto esitato; 
uia avrebbe poi guarito? ^ Crediti Judtgut jépella^ Non ego,.., — G.P. 
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Pensando perd» come io diceva, che la malattia fosse ali- 
mentata da un fondo psorieo , esortai la giovane a prose- 
goire r intrapresa cura, giacché non P avrei potuta gn- 
rantire che la cefalea non risorgesse a tribolarla con pari 
intensità di prima. Le mìe ragioni non valsero a distornarla 
dal suo divisamento che era quello di astenersi da ogni al- 
tro rimedio , e cosi volle pur fare. Dirò io che ben si ap 
pose poiché il fatto di qualche mese ha dimostrato che non 
v'era d'uopo di altri terapeutici soccorsi.^ Vero è che la 
vedo ogni settimana ed in ogoi incontro mi assicura del mi- 
gliore stato di salute (i). 

Storia Vili, 

Specie di scrofola* 

Ha la giovane che forma il soggetto di questa osserva- 
zione dodici anni , una statura maggiore di quella che al- 
l' età sua si compete , carnagione brunastra e flacida , ca- 
pelli castagni , labbro superiore tumido , collo lungo. Ad 
c^^cezione dei geloni alle mani ed ai piedi fin dall' età più 
tenera sofferti e che oltre modo ha, patito nello scorso in- 
verno , non è stata mai afflitta da altra malattìa. Quando 
nella passata primavera la presi ad esaminare , la sua cute 
era cospersa qua e là di diverse erozioai. Sulla faccia, alle 
braccia , petto, coscie e natiche di quando in quando' com- 
parivano funmculetti, i quali suppurati alla punta che con* 
vertivasi in una crosticella, presto scomparivano^ per dar 
luogo ad altri che sopravvenivano. Ne' larshi sparii lasciati 
tra questi fignoli, s' inalzavano sulla cute alcttni punti rossi 



(i) Che una dose viiica eli zolfo aMìia radicalmente guarito una cronica e 
quasi congo^nita cefalea, che aast p«ò riguardaesi come ereditaria, è un fallo 
tanto alraordioario che sarà nuovo anche per gli ootiopatisti. Haohemannpiire 
ha ceduto simili casi, ed a questo proposi lo avverte ( Malattie croniche T. /.) 
„ Che «loando an medicamento antipsorico guarisce proolissimamenle le ma- 
„ Ialite, ai può pteanmeicr che agisce piuttosto allopaticamente, cioè come pai- 
„ liatiTO, nel qual cafo non è da fidarsi di questa guarigione U » Prego dunque il 
aignor dottor S. di non perdere di vista T interessante fanciulla che ha formato 
il soggetto di questa osservazione ; tanto più che le replicate assicurazioni del 
migliore stato di salute possono non esser vere. Experto crede Roberto, G.P. 
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itidoieiiii che, gralUti, tramandavano ima linfa rossìccia cfa^ 
celeremente si diseccava^ e poscia si desquammava. I geloni, 
parte suppurati e parte in suppurasdone attuale, avevano La<^ 
sciato piaghe, enfiagioni e bitorzolotti sulle dita e tra le me- 
desime; nella vola della mana si distaccava repidermide a 
firustoli ; ne^ piedi, oltre le piaghe che si andavano cicatriz- 
zando, si osservava l'edema, e varie macchie brune fino al dU 
sopra dei malleoli con istravaso di sangue lurido; le quali 
macchie, a ben guardarle, avevano l'aspetto di larghe pe- 
tecchie eceliimotiche. Aveva di più un tumore stnunoso 
alle glandole del collo dalla parte sinistra , il quale era in* 
dolente e poco aderente alla circostante tela cellulosa , ma 

I)erò ^a lungo circa un pollice e mezzo e largo mezzo pol- 
ice. Dalla parte destra poi eravene un altro tondeggiante f 
per la metà più piccolo, ma più resistente al tatto. Intorno 
ad ambidue questi tumori si sentivano altre piccole glan^ 
dole ingorgate. Insopportabile era quel senso di prudore e 
fdrmocolio delle mani e de' piedi quando era adagiata in 
letto , ed era costretta a cangiar loro di situazione ad ogni 
momento. 

Per buona sorte non aveva adoperato alcun ripercuaaivo 
od altro medicamento per la cura dei geloni, da' quali du- 
rante tutta l'invernale stagione dovevano stillare quegli 
umori purulenti, onde coltivare » o a meglio dire, non far 
onta alla vieta idea dell'utilità di quel cosi detto spurgo^ 
Avuto riguardò a tutte queste morbose manifestazioni , fui 
d'avviso che il fondo principale di questa malattia era senza 
dubbio mantenuto da psora nascosta, e che senza l'uso de- 
gli antipsorici non sarei venuto a capo della cura. Mi ap- 
pigliai dunque a questi, ed ogni otto o dieci giorni la ma- 
lata ne doveva consumare uno. S'incominciò colla spugna 
usta y poi ebbe il nàro muriatico , il licopodio , il jodio , 
lo zù^fb. Dopo il ventesimo giorno, o all' incirca, della 
cura, già incominciava a notairéi un considerabile miglio- 
ramento. Le piaghe dei geloni cicatrizzavano a vista d' oc- 
chio, i piccioli furuncoli suppurati lasciavan cadere le loro 
piccole crosticene; l'eruzioni diminuivano. I gavoccioli pe- 
rò, tranne una certa mollizie, presentavano lo stesso volume. 
Come seutiroBO però la valida potenza del jodio ( xxx di^ 
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luzione ) che auungai in venti piccoli cucchiai di acqua, da 

consumarsi nel giro di quattro giorni, incominciarono a di- 
venire piatti ed a scemare e di volume e di durezza. Dopo 
V amministrarione del jodio non feci prendere alla paziente 
nessun altro farmaco pel corso di circa quaranta giorni ^ 
dopo i quali l' ultimo rimedio adoprato fu la barUe car- 
bonica* 

Da questo trattamento ouipativo si è ottenuto che nella 
parte sinistra del collo è svanito ogni ìpgorgo e durezza, e 
nella parte destra appena rimaue visibile un tumoretto che 
ogni giorno più va Sminuendo. JlLa cule di questa fanciul- 
la , non solp non presenta più alcuna asprea^za al tatto , ma 
si è intieramente mondata da ogni imperfezione. ISlla gode 
al presenta del più prospero ben essere (i). 

5 TOBI A IX. 

Specie di epistassi^ 

Un signore oltre i settant'anni, di picciola statura, ben 
nutrito e robusto , usato 4 trattenersi a lauta mensa , ed 
avvezzo a purgarsi e farsi salassare di tempo in tempo, per 
non incorrere (a suo avviso) in affezioni cerebrali comatose, 
ed in copiose epistassi, di cui ricordava i pericoli incontrati 
due anni addietro e che lo ridussero a mal partito; verso la 

(1) Conechè qoesU OMerrasion» pritepti «Ìciid lato debde agli attacchi de- 
gli allopatitlì, chìinicnie aUua fiox di^aeDpo e voglia fpastioiiataQieiite ewminare 
la OQia tcoVeii il miglioiaineiilo dello ttaio di saluta di questa fancialla, noa 
pòteiii ragionet olmeote Éttrilmìre in tutto all' influensa della stagione vernale 
pei geloni, piaghe ec., • a quella dèlPetà pubere per le stmme; ma doversene 
di necessiti fine niu gnn parte alPasione energica de' medicamenti aotipso- 
rici. E* da desiderarsi» che il sigo^ dottore Sw ( e di ciò caldamente lo prego ) 
non perda d'ocdiio andie questo interessante soggetto^ onde vedere come passi 
il prossimo inverno ed anche qualcuno dei seguenti. Il migUtnamento^ e sia pur^ 
cottsiderabilissimoi di una malattia cronica è invero gran cosa, e non meno de- 
aideievole die difficile a4 ottenersi ; ma non è sempre una guarigione. E tanti 
sono gli alti e i bassi che questa disse di malattie presenta , che occorrono anni 
ed anni prima di potere stabilire un gìndisio definitivo. Quando il dottore Eu- 
sebio VaUi pobblioò un suo libro ralle malattìe croniche, il celeberrimo dottore 
Pietro Frank diceva: » Come mai questo griot^an^ ha potuto scrivere sulle 
M malattie croniche, mentre potrei appena forse farlo io che esercito la medi- 
n Cina da più di qoarent' anni ? „ Ed aveva ragione. 6. F. 
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metà dì maggio, appena seorge poehe stille di sangue uscire 
gli dal mui^, mi ehiama per consahamii se approvassi una 
em^^oM di singae che aveva già divisato egli stesso di fin-si 
praticate. Sebbene noli ignorassi che l' emorragia nasade 
derivava molto verisimilmetite da soppresso flusso emorroi- 
dale arrestatosegli già da lungo tempo, pure non iscòrgeva 
un gran bisogno di questo salasso; ma pure, prevedendo <^e 
se ttìco mi vi fossi opposto , il paziente non mi avrebbe se- 
condato, condiscesi a patto però die la sanguigna non avreb- 
be ecceduto le otto onde, f^on fai ubbidito : il salasso ol- 
trepassò la libbra , e sul erassamento era disteso un leggier 
vdo albuminoso facile a scindifrsi al più lieve tocco. La 
vena fu incisa verso le quattro pomeridiane. Alle otto manda 
nuovamente in cerca di me , a cagione di altro profluvio 
abbondantissimo di sangue , mercè cui ne aveva perduto 
circa un'altra libbra. Quando mi appressai al suo letto, il 
sangue tuttavia fluiva , e scorreva da ambe le nari , i polsi 
erano bassi , frequenti , naturale la temperatura del corpo , 
non v' era tampoco accrescimento di calore alla fronte né 
al naso, piuttosto voluminoso che no; la faccia conservava il 
naturale colore. Poiché egli si sentiva abbastanza bene in 
tutto il rimanente , non pota raccogliere quel numero ba- 
stante di sintomi che mi avrebbe potuto servire di guida 
per l' ordinatione di qualche rimedio. Rimontando un poco 
indietro eolk interrogazioni , potei pure cavalli di bocca 
che, meno un poco di corizza, di una certa sonnolenza spe- 
cialmente nel dopo pranzo , e gravezza di capo , egH non 
si era sentito altro incomodo. Accorgendosi cne io mi tratr- 
ieneva molto presso di lui piuttosto per indagare la malat- 
tia che per accìngermi a curarla, mi fa istmìza per un altro 
salasso. Non l'approvai, facendogli riflettere che l'emorra- 
gia stava per cessare, e che avesse dato tempo di agire alla 
emissione- di sangue poC' anzi praticata. Di fatti l' epistassi 
sì arrestò mentre ancora io non mi era congedato ; e fatto- 
gli coraggio mi licenziai, non senza awertino però che alle 
prime stiUe di sangue che per avventura fossero ricompar- 
se , mi avesse immantinente chiamato, Non varcarono due 
ore senza che rimandasse a cercarmi. Prendo .meco la bel- 
ladonna ( XXX diluzione }. L' emorragia era ricomparsa ed 
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oltre a sette od otto oncie di sangae già si erano perdute. 
Senza metter tempo in mezzo, faccio inghiottire all'infermo 
due globuli del detto rimedio e lo avverto che non ceni af- 
fatto, ed usi pcìr bevanda V aoqaa pura. Finalmente gli dissi 
che se di lì a poco 1! epistassi non diminuiva, o non cessava 
tra poche ore, o fosse ricompi^Rsa nella notte, a qualunque 
ora mi avesse fatto svegliare. Intanto mi restituii alla «uà 
casa che era ben tardi. Non vi fa pia bisogno di medico 
né di medicina. Mi pwtai da lai ndBa inattina appresso, lo 
trovai in piedi , e mi aggiiiaae cbe da due ore ai tra leva*- 
to , che si sentiva benissimo , che l' emorracia non era pi& 
comparsa dopo l'in^iiottito rimedio, e die la virtà di que* 
sto gU sembrava miracolosa. Me ne rrikffrai seco, e dato- 
gli ucuae avverteafee intorno alle regola dietetiche, prose- 
guii le mie visite^ 

SareU>e egli guarito senca salasso? Io crederei di si; ma 
aia comunque (i) . Nella prima emorragia so&rta dm atint 
addietro , ad onta della pia rìgida cura controatiaiolante 
poco, mancò non se ne andasse. In questa trattato omiopa- 
ticamente guarì in meno di ventiquaitr'ore, nd risentì ve- 
ltm incomodo consecatìvo, mentre in quella, oltre una cura 
di paveecbi giorni eseguita con varii rimedii intemi ed 
esterni, ebbe poi a sostenere il peso di una lunga e m^osa 
convalescenaa. Che poi questo signore si fosse potato risa- 
nare senza ricorrere all' emissione di sangue , n' ebbi un ar^* 
gomènto convincentissimo non molto dopo, perchè presene 
tandomisi un contadino con epistassi già, inoomineiata da 
due giorni , io lo guarii collo stesso mezzo io poche ore , 
conte egli stesso mi riferì qualche tempo dopo , facendo<- 
mene mille ringraziamenti. 

(i) Pasto qp«lU lemScDiioessioiie li signor dottore S perchè esercitalo in 

Onìopaiia. Ma fra ioUe le oMlattie imII« ifiièli sii «llopalisli andie i amao et- 
laaselori cavali saagae, rainorr^ic sooo qucHe che meno il rtchieJooe» Nel 
corso ài qaesto giornate se ne rìporteranoo eseippi tali che pelranno cooTÌn- 
erre i pKi restii ...... a meno che non si risolfano a negate i fntti, alta cpiafe ob- 

bìenoae gìa ft i iw 3i non etere altana rtspoaci. G. P. , 

« 
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Storia X. 
Specie di rtnmadsnlo parziale. 

Nell^ inverno dell'anno scorso, dopo alquanti giorni di 
mal essere , si pone in letto la mia donna di servizio per aon 
poter più reggere ad un fiero dolore nel braccio destro. 
£' costei nel fiore degli anni , di buona tempra , ed usa a ca- 
varsi sangue nei ricorraiti reumi di petto che più o meno 
la incomodano in ogni rigida stagione. Pare che la condi- 
zione reumatica, inyece di fissarsi al petto , prediligesse questa 
volta, per non so quale predisposizione, piuttosto i muscoli, 
tendini e membrane aponeurotiche del braccio. Era questa 
malattia annunciata da febbre, da dolore acuto, pungente 
lungo i muscoli del braccio, e specialmente il deltoide ed 
il bicipite; da tensione, calore, inquietudine e sete. Il do- 
lore scendeva dalle spalle fino all' avanbraccio, il quale sera- 
brava all'inferma pesante e come intorpidito; similoiente 
le dita della mano corrispondente al braccio affetto si sen- 
tono nella mattina prese da torpore. L' esacerbaziene del 
.dolore è in particolar modo maniiesta nella nòtte , ed il senso 
di peso e di torpore si accresce nell'atto d'innalzare fl braccio. 

Nel riunire che andava facendo questi sintomi , e mentre 
divisava di curarli colla scorta della novella dottrina, la 
paziente mi diìese se anche per essa, come pe'Èoiei figli 
guariti con tanta prestezza, vi fosse un rimedio pronto e si- 
curo. Non lasciai sfuggii^ questa opportunità per vedere se 
mi fosse riescito di guarirla col nuovo metodo. Era la mat^ 
tina verso le ore nove quando le diedi due globuli di aco- 
nito ( XXX diluzione ). Nella giornata non vi fu nulla degno 
di essere registrato. La notte fii meno smaniosa; nella mat- 
tina la febbre alquanto rimessa , temperato il calore e l' in- 
quietudine; il d<àore, la sensazione di peso, l'intormenti- 
mento dell'arto, sebbene anch'essi d'intensità lievemente 
scemati nella mattina, pure nel corso della notte avevano 
fatto aspro governo del braccio. Io mi aspettava maggiore 
utilità 4<^' Aconito che però, a dir vero, prescrìssi badando 
più alla consuetudine acquistata dall'inferma di salassarsi » 
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che non riflettendo' se pienamente corrispondesse al coni'» 
plesso de' sintomi. Dal fatto conclusi che non doveva con- 
venirle del tutto, poiché esibita la polsatilla (xxx diluzione) 
nel cU seguente, pressappoco alla stessa ora in cui le aveva 
amministrato l'aconito, la malattia fu vinta e troncata come 
per incanto. Imperciocché cessarono il dolore, il senso di 
peso , il torpore^ ^ con essi tutti gli altri sìntomi di minor 
conto. E tal era il di lei ben essere che al riiqpparìre del 
^omo , essa era sul punto di lasciare il letto se io non l'avessi 
costretta a rimanerci, Ip che prescrissi per sperimentare se 
que' sintomi ai fossero riaffacciati nella notte consecutiva. 
Ma nulla di fntto ciò apparve, perché dbnclusi la guarigione 
essere affatici completa. 

Osservati con più attenzione i due articoli = aconito e 
pulsatilla r= nella materia medica pura di Hanhemann , vidi 
chiaramente che più atta era a combattere quel reuma par* 
iicolare la pulsatilla di quello lo fosse l' aconito, ed ognuno 
che legga quanto ho scritto potrà facilmente verificarlo (i). 

Chiara è la deduzione che si trae da questa osservazione: 
che cioè, tanto più probabile e sollecita è la guarigione 
nelle malattie, specialmente locali ( come in certi muscoli , 
in certe articolazioni, in certi organi, ed anco in certi si- 
stemi ) quanto più i rimedii che si adoprano hanno un'azione 
specifica, o vogUam dire elettiva, su quelle determinate parti 
ciò che in altre parole si dice : quanto più sono omiopatici. 
Che se questa regola è ammessa e confermata , anzi prescritta 
nella pratica comune degli allopatisti {%) lo è molto più nelle 

. (i) Ecco ODO dd Tantaggi cieli' Oioìopatia sulP Allopalia, e fcrae non il oii- 
Dore. Gli errori «lei medico allopatico sono quasi sempre pericolosiasimi, e qualche 
folta imnancàbilmeote fatali; ma quelli deigli omiopatiali^tatl'al più possono 
dibuiionare la gparigione , e nulla più. Di fatto, nel caso ora capotto, il signor 
dottor S. scelse f rse eoo un pò* troppo di preci piiasione P aconi In; che ne 
nacque? Con questo non si troncò la malattia, il quale effetto non si ottenne 
se non il giorno dopo oaata la pulsatilla, ma per altro l'aconito fece sparire o 
almeno scemare di mollo la febive, il che, se non era tutto quello ebeai Toleray 
non lasciava, però di essere on vantaggio considerabile. 

(a) L' ìllottre professore Tommasini dopo avere dimostrato, giusta la sua 
opinione, che debbonsi asare rimedii, ta.cui asiooe universale sia contraria alla 
diaten presentata dalla malattia, raccomanda poi espressamente eli teegUere/ra 
quesU, quelli che Feiperienza ha mostrato avere un* azione locale suW or* 
gano o sistema particolarmente affetto. Chi non crederebbe questo precetto 
dettato da un omiopatista ? 



<Hire Olite col metodo hanhemamiiano. E' però flesqpre ecrto 
che raUopatìa servendosi in ^esto caso di salassi, di dia- 
foretioi di sedativi ec., cioè avendo piuttosto atleotione 
ail'aiiooe generale ebe alla partioolai^ de' rìmedii, avreUie 
di molto prohmgato la oilra. 

Sia qui fine a cpeste stCMriche osservazioni per ora; ma 
voglio prima avvertire che, non per mercar gloria mi sono 
accinto e compilarle , poiché ognuno ben vede che , sdobcnc 
s'incontri opera malagevole e tedi^ nel «digerle, per si 
poco però non si saie in fama (i). Se avessi amato amnen- 
.tarne il numero , avrei potnto far conoscere molti altri easi 
di cure fdici, comé*invcterate cefalee goarite cogli antipao- 
rici alternati colla noce vomica , aloone vertigini vinte mi- 
rabilmente colla pulsatilla ^ una cronica oftalmia sanf ta col 
fosforo , certe altre specie di cardialgie e di coUche ee. Ma 
fra le più meniorabili e d^ne di essere r^istrate , avrei pò* 
tuto riportare due eclampsie , ed una in ispecie ddla fonna 
la più strana die impegnò tutta la mia attenzione, per es- 
seme stata il soggetto una mia bambina di circa tre anni , 
la quale contrasse questa malattia in seguito di un forte spa^ 
vento* Siccome però non è, ancora completamente guarita 
( per quanto io estimo ) quantunque da cinque mesi non si 
oss^vino pili le convulsioni , cosi mi riserbo a renderne nota 
la storia qualora mi sia dato in sorte di vederla pienamente 
ridonata a perfetta salute. 

Le storie di malattie omiopaticamente curate sembrerebbe 
non poter riesdre di qudla utilità che sogliono promettersi 
coloro che assumono simili lavori, poiché gli omiopatisti 
considerano tutte l^^malattie come individuali o, come essi 
dicono, speoifii^^ per la qual cosa un caso o mai o molto 
di rado può combinare perfettamente con un altro* A mal- 
grado di questo ho voluto pubblicare le dieci sopra notate, 
all' oggetto però soltanto 4' invogliare ed incitare i cultori 
dell' arte salutare all' applicazione della nuova dottrina , la 
quale, quando sia con tutto il senno applicata al clinico eser- 
cizio , oltre al contribuire ai progressi della scienza , recherà 

(i) La vera modetlia del signor dottor S. gli fa obliare il eelebre apoftegma 
=3 In magnii, et voluiste sai étt ss. Non è piccola aoddiafeiiooe per un ar- 
chitetto di poter dire: „ Ed anchNo ho messo qnalchcpietrusza in quel oona- 
f, mento che fa V ammiraaione degli uomini e dei lecoli „. 
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all'egra tunaiìità tutti qoe' vantaggi che quaggilk è dato di 
poter conseguire. 

. ConfeBBQ cbe per me ha del singolare anzi dello strano 
che medici, e medici andie eolii i quali, wpeiia sentono e 
vedono annunzialo in qualche giornale un nuovo medica- 
mento , corrono subito % fame saggio sugi' iafimni , il che 
fecero quasi tutti persino del famoso speciftco diX<eRoi, 
non abbiano poi a fiire altrettanto col nuovo ritrovato del 
{HufiDssore Hanhemaon , che mi sembrerebbe fosse qualche 
éosa piò che Pannunzio di un semplice fimnaco. E per 
me ha poi anche più dell' incomprensibile che seoza né co- 
noscere, né studiare, né sperimentare la dottrina di questo 
grande uomo ( die vogliasi o no è uno de' più dotti medici 
dell' età nostra ) la condannino , la dtspreszino e la deridalo. 
A costoro ohe, cosi operando, Sanno chiaramente conoscere 
che non agiscono di buona fede , non dnrd nulla , poiché non 
v' ha sordo più insanabile di colui che non vuole mUre; ma 
«gli altri non cesserò mai di ripetere: « Studiate le massime 
a di Hanhemann , ma non le credete se non dopo di averle 
« applicate alla pratica : non vi si domanda una ftde im- 
•« plictta, ma solo che nelle vostre esperienze usiate di tutte 
a quelle avvertenze che vi si suggeriscono , senza che, non 
<i dovrete poi meravigharvi se i nsultamenti riescono diversi 
« da quanto vi si è annunziato. Dopo ciò seguite liberamente 
« i dettami della vostra coscienza ». ^ 
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VAUIETÀ. 
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Una piccola risposta ad una lettera inserita nel racco^ 
glitore medico di Fano. Voi. VI , fase. II , pag. 29, 

£ •' io sarò al ver timido chmioo 

Temo ùì perder vita Ira coloro 

Cbe questo tempo chiaraeraDoo antico. 

Dante. Farad, e. 17^ v, it8. 

Viertamente nessuno che abbia un pajo d' occhi sotto la 
fronte potrà negare la dissertazione avente per titolo =: Del 
preteso genio d'Ippocrate ec. zzz essere con libello tale che, 
ae fosse scritto e pubblicato contro un autore vivente, questo 
potrebbe intentare allo selettore, avanti ai tribunali, un'azione 
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criminale per titolo di diffamasione. Il oh. professore Rasori 
la proQuncid all'apertura del suo corso di cBnica nell'um- 
versila di Pavia, la fece stampare e distribuire a profiisionei 
ed io tie ho vedati e posseduti molti esemplari 

Chi vuol leggere una crìtica forse gàisia, molto severa, 
ma certamente niente affatto gentile , legga la confiOjaxionB 
del sistema dello spasmo , unila alla ù^adnzione dei prin- 
cipii di medicina di Brown. Eppure fii Cullen che alla scuola 
di Edimburgo, colla sua medicina pratica, combattè vaio* 
resamente e col più gran successo la patologia confiisa, 
incerta ed umorale che ivi regnava e, colla sua materia 
medica, la poUfarmaea terapeutica che fino al suo tempo 
tutte le scuole europee ingombrava. Fu die lezioni di CuDen 
che svìluppossi quell'ingegno robusto ma incapace di freno, 
che apprese che poteva elevarsi un sbtema di medicina 
avente per base un' idea. metafisica e, seguendo le tracde 
di Temisone , inventò la parola eccitabili^ , che A rapida- 
mente difiuse l' incendiaria sua influenza per tutto il mondo 
medico. Fu Cullen finalmente il primo maestro ed amico, 
del quale Rasori ascoltò i precetti nello scozzese Ateneo, 
ed , a malgrado di quanto raccomandava il fimioso Antonio 
yadé firatd di Guglielmo che a tutti gridava: ne mordez 
pas le sein de vos nourrices, attaccò e combattè i prìn- 
cipii del suo amico e maestro, non solo con valide ragioni , 
che in ciò sar^be stato lodevole non che scusabile, ma con 
una specie di accanimento die trapda ad ogni sua espres- 
sione , dimodoché la sua confiUazione sembra l' opera det- 
tata dalla collera contro un capitale nemico» 

E notisi che quando il professore Rasori cosi scriveva 
contro l'illustre Cullen, egli non era che il traduttore ed il 
propagatore del sistema di Brown, il qctale nell' opera sua 
si era astenuto da qualunque espressione che offender potesse 
l'amor proprio del suo primo maestro , poi collega, e final- 
mente onorevolissimo rivale. 

Sarò dunque accusato di sacrilegio , io che non ho mai 
adottato il sistema dei Vampiri, perchè ho detto che ricuso 
di sottomettermi all' autorità di Rasori, trattandosi del suo 
avventato giudizio suU' Omippatia , simile a quello già da 
lui emesso a riguardo d'Ippocrate, e se ho mostrato sor- 



presa vedendo questa autorità citata da no medieo lipula-^ 
tissimo e degno di esserlo, che si Vanta seguace d'Ippoorate? 
Quanto poi agli epiteti d' ingegno sommo ma versatile 
ed irrìflessivoy se vi ha alcun medico dì buona fede che 
legga totte le opere, opuscoli, articoli, prefazioni, annota-*. 
KÌoni ec, dei professore Rasori e le confronti accuratamente 
fra loro ^ e col suo Opus magnum LA TEORIA DELLA 
JFLOGOSIy questo potrà decidere se io abbia o no avuto 
torto di servirmene. 

E giacché ora debbo giustificare la mia opinione sopra 
un cosi cdebre professore , del quale non ho pariate che di 
passaggio air articolo per cui mi si appone un gravissimo 
delitto di lesa letteraria nazionalità italiana, volendo dare 
un' idea ddia maniera di pensare sulla pratica medica di un 
tanto cattedratico, io non citerò che un solo esempio, cioè 
la prefazione da lui messa in capo all' opuscolo del signor 
dottore Pirondi sul chcdéra morous , la cui traduzione fu 
stampata a Milano per cura di esso professore Rasori, e poi 
ristampata a Fermo nel i836. In essa proclama altamente 
che il metodo da esso signor dottor Pirondi praticato ( sa« 
lassi abbondanti, altissime dosi di tartaro emetico dal prin- 
cipio della malattia sino al fine, cioè, il più delle v<dte, sino 
alia morte ddU' infermo ) è un metodo giusto , efficace , 
coerente , frutto dei prineìpii che il signor dottor Pirondi 
attinse alla sua clinica, ed al quale poche cose potreb" 
bonsi aggiungere! Né si astiene dall'esdamare sul bel prin- 
cipio di detta prefazione che i fini conseguiti dall' autore 
dell'opuscolo sul metodo curatii^o del choléra morbus 
asiatico osservato in Marsiglia sono IL BENE DELLA 
UMANITÀ'! IL PROGRESSO DELLA SGIEN-^ 
ZA! U ONORE DELL ARTE SALUTARE! Come 
si scrìverebbe meglio e più, se si trattasse di far l' elogio dì 
un beccajo che avesse pubblicato un metodo per iscannare 
il noaggiòr numero di agnelli nel minor tempo possibile ? 
Non conoscono oggimai tutti , e medici e non medici, le con- 
seguenze di simili metodi nel trattamento del dioléra? 

Ma V Italia dei^e molta parte della sua gloria ad un 
uomo la cui idea semplice ^unitaria e fecondissima del 
CONTRO STIMOLO fece schiudere gii occhi ai mediai 
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umorati e browniani»»,.... destò il dubbio^ supremo inse* 
gnatore di verità ( il Pirronismo insegna k verità ! ).^. jve- 
gliò il genio (i) di Tommasini, ispirò al Bn^alùd ed al 
Puccinatd (a) projonde eonsideraziom su i morbi, le quali 
Juton produttrici di moke scoperte, e di splendido prò» 
gredimento nella scienza medica , sino al metodo ipocra- 
lieo che è quello proclamato dal dì. professore Puecinotti 
E non sarebbe stato meriio purgare da qualche menda h 
opere di Sydenham , di Borsierì ( cosa che dipoi ha fatta 
cosi bene il eh* professore Brera ), quelle di Pasta, di Testa, 
di Macoppe e ai tanti altri sommi medici , tutti più o meno 
ippocratici, senza traviare tante teste, d'altronde si bene or- 
ganizzate ^ e, quello che è più,. senza sacrificare tante vittime 
anzi tante generazioni alPidob d^uaa metafisica entità? 
Stando alla maniera di ragionare del ptue^girista del profes* 
sore Rasori, quando io da Senigallia vorrò andare aRonuu 
potrò acquistar fama di ottimo maestro <Uviag|^ volgendomi 
a Bologna, per quindi passare a Parici , iaicU imbarcarmi 
all' Havre, poi circuire le coste della Spagna e del Porto^ 
gidlo , rientrare per Gibilterra nel mediterraneo , toccare li 
Sardegna, npoearmi a Smirne, sinché poi, tr«¥aiulo un buon 

EOoto, mi riesca di traversare lo stretto di Messina per ini* 
occare ad Ostia il Tevere, seguendo il quale possa final* 
mente arrivare a Roma! Bisum teneatis amici} • 

Fatto sta che, povero eunuchetto ( con, seguendo il Boi* 
la, mi chiama il signor dottore Olivi, perchè crede con ra^ 
gione che io non possa persuadermi che i chiarissimi pro- 
fessori Tmnmasini , Bufiilini e Puecinotti si aooordino inte* 

(i) Bea egli il genio (amigliele ili Socrate, di Torquato Taaao, o qualcuno 
di quelli di evi ai parla uelté novelle Aral)e? Se noa ai pada Hi questi, ma 
Wnsi di ciò che in Ialino si dice genius, egli inilica o una delle difinità d<H 
mestiche dette Lari, o un sinonimo della parola m^vnicim, che indica atti- 
tudìoe o ioclittaiiona partioolait di un ueoiOb ] fi'a4M»ai lo uMo« qua» atmpce 
nelvsefliao atretto àUagenium, che noi traduciamo leltecalmente eoo ingegna, 
e noi non abbiamo nessun buon autore che usi la parola genio in questo uttino 
significato. Oh Zelatori della gloria italiana, e che studiate il Botta per trarae 
voci ofTensiTe, afcbiats la compiaoensa di parlata almtBo k lingua d* Italia ! 

(a) Gran discrasia che T eufonia od il timoce della cacofonia abbia impedita 
la rìpetisione della parola genio , che con i celebri professori non sacebbnro re- 
stati privi di questa divina facoltà; ma se questa poi non è che sommo ingegno, 
acmiBo polca loro eontsastaclo. 



127 



ìrameote «Ha teom del suo prediletto professor Rasorì ) sé*^ 
guace di ogni ^uisifuilia, e ciurmeria straniera ( come se 
i' Omiopatia per non essere stata modemamente proclamata 
da un italiano sia una quisquilia , ed una ciurmeria ) ho in- 
corso l' indignaaione dell'Italia per non aver saputo fare 
una critica giusta , salerà , e gentile , ad un uomo cui 
r Italia (povera Italia!) de\fe molta parte della sua glo^ 
ria; sebbene questi abbia pubblicata una non meno ingiusta 
che sanguinosa , impudente , anzi cinica satìraecia al Crea- 
tore della medicina, all'uomo^ le di cui opere hanno tra- 
versato ventidue secoli svegliando sempre l' ammiraxione \ 
ed obbligaiido il consentimento di tutti i sani intelletti , a 
colui in fine di cui scrisse Baglivi r Naturce non hominis 
voce ioquiiur H^pocrates, medicorum Romulus, cui non 
cetas prisca vidil parem in re medica , nec iidebit Jwtu^ 
ra. Ma è giusto: ciò doveva accadermi, poiché avrei do** 
vuto tacermi, ricordandomi di quanto dice Giovenale: 

Commìttant eadem diverso crimine fato; 

Ille crucem sceleris prsBtiuin tulit^ faic diadema. 

N. B. I lettori sono prevenuti che quest' articolo» come è 
il primo, così sarà anche T ultimo di tal genere che si tro- 
verà nel presente giornale. Io sono stato in qualche modo 
forzato a scriverlo dall' improvviso e non provocato attacco 
del signor dottore Olivi, al quale avrei volentieri risposto 
nello stesso Raccoglitore medico , se questo pregevolissimo 
giornale non fosse attualmente chiuso a tutti gU articoli 
che da vicino o da lontano sentono di omiopatismo. 

Giuseppe dottor Placcii 

GORRISPONDElVZAé 

Tra le mille e una bugie inventate e sparse dagli allupa^ 
tisti ad oggetto d'impedire o almeno di ritaTdau*e la rapida 
diffusione delP Omiopatia, non è da disprezzarsi la voce che 
si vorrebbe far correre della sua decadenza ne' paeii ov' è 
stata da qualche tempo introdotta, a malgrado, si aggian* 
gè, dell'autorevole protezione che vani importantissimi per- 
sonaggi le accordano. Affine di palesare là sincerità di co- 
loro che ciò affermano , riportiamo il seguente estratto di 
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una lettera non ha guarì ricevuta dal nostro coIUboraiorè 
signor dottor Francesco Talianinif il quale ci ha geatH- 
mente permesso di pubblicaiia. 

INSTITUT HOMCBOPATHIQUE 

Rue de la Harpe iV.® ^3. 

Paris i8 Juillet i84o. 
Signore* \ 

Il mio amico dottor Mure viene di lasciare Parigi , ove 
ha tant' alto gridato colle sue produzioni ed il suo grande 
istituto , per seguir mai sempre la missione apostolica che 
si è filantropicamente addossata 

Io lo rimpiazzo a Parigi siccome l' ho rimpiazzato a Pa- 
lermo , ove r Omiopatia ha Tatto grandissimi progressi e si 
esercita con molto lustro e profitto : e mi fo quindi un do- 
vere di risponderle in nome del mio amico e di farle pale» 
i sentimenti di stima che egli sente per lei, ed il sommo 
pregio in cui tenghiamo i suoi scritti e le sue fatiche, e le 
sappiamo molto grado della promessa che ci ha fatto di 
farci tenere le sue produzioni. 

L^ Omiopatia a Parigi fa passi giganteschi. La presenza 
è l' esempio del dottor Mure ha raddoppiato l' ardore dei 
bravi, ed ha eccitato ed animato i neghittosi. Un moto ge- 
nerale agita la nuova facoltà hanhemanniana, ^d un numero 
sempre .crescente di partigiani vieppiù aumenta la massa 
del nuovo popolo convertito. L' istituto fondato dal dottor 
More è decorato di una società medico-omiopatica bene 
organizzata. Nel dispensatorio si ricevono un numero im- 
menso di ammalati in tutti i giorni dalle otto ore fino alle 
dodici della mattina, e dall'una alle sei il dopo pranzo. 

Dalle notizie che abbiamo delP Omiopatia nell'Jtalia 
settentrionale si rileva che li è in vigore 



Io le fo i complimenti de^ dottor Mure , e pieno di sti- 
ma mi dichiaro 

Il suo amico e oollegt 
Samuele doUoc CAiiàNDBà. 
Al cblarìssifflo signore 
Signor dottor Fraaoeaco Taliflnini. 

Macerata per Ascoli. 
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Non si potrebbe far meglio? 



Estratto dall' opuscolo di M.r Dessaix segretario generale 
della Società Omiopatica di Iiione intitolato: V Ondopatia ed 
i suoi JggressorL Parigi i836. 

PRELIMINARI DI PACE 



TRA GLI ALLOPATISTI E GLI OMIOPATISXI. 



PiaeciaTÌ porre già Todio e lo sdegno 

£ quel che io altrui pena 
1^ Tempo 8Ì spende, in qualche atto più degno» 

O di mano o d'ingegno 



In qualche onesto studio si converta: 

Petrarca. Canzone'* 



VJFuousque tandem regneranno queste prevenzioni, que- 
M\ dissaporì, questi etemi conflitti nel territorio della medi- 
.una? Sei! medico può sottrarre qualche momento ai sacro- 
santi doveri del suo non meno noDìIe che faticosissimo sta- 
, perchè questi fuggitivi istanti dovranno sempre essere 
|ij^u)nsumati in accaniti coinbattimenti? Il genio di un'ostinata 
.^3oIemica non ha egli tormentato abbastanza, abbastanza di- 
v'^onorato l'arte salutare? Non gli bastò l'incendio della no- 
:! bile e ricchissima libreria di Guido ; le persecuzioni contro 
;^ Galeno esercitate dai medici romani? Le frodi ordite dai 
liuedici arabi contro Avicenna e Rhasis!' I vili trattamenti 
atti a llaimondo Lullo, ad Arnaldo da Yillanova, a Pie-. 
ro d'Abano ? Le cupide ed ambiziose voglie di Silvio che 
enavano a mal partito e Vesalio e tanti altri medici? E le 
vettive di Giacomo Berengario da Carpi contro i medici 
oi emuli? Quanto si usò, quanto s'imprese, quanto si 
rol L 9 
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macchinò dai medici galenisti della Genaania contro Pa- 
racteiso ? La itàtztM maniera con cui Fracaatoro e Curzio 
awentaronsi contro Cardano? I tentativi fatti dalla famosa 
scuola di Monpellieri per abbattere il celebratissimo Ron« 
delet; le rabbiose invioie, e le affirontate battaglie dei me- 
dici di Parigi contro il Quercetano? L'accanita persecuzio- 
ne finalmente di cui per tanti anni è stato vìttima V illustre 
Samuele Hanhemann, che fino al 1810 sembrava non tro« 
vasse terra che sostener lo volesse? 

Aliopatisti che ci fate la guerra , perchè ce la fate voi ? 

A voi non tocca portare le prime parole di pace. Re- 
spinti eon perdita in tutti i vostri assalti, avete un bel co- 
prire tutte le vostre dis&tte con canti di vittoria; questi 
canti) a meno che non vogliate murare le finestre e le por- 
te , verranno soffocati fin dentro le vostre case dal remore 
dei successi dell^ Omiopatia. Noi però che non fununo gli 
aggressori, noi che restammo vittoriosi in ogni combatti- 
mento , noi siamo quelli cui spetta V onore di proporre la 
pace. Si, noi potremmo dire come quel guerriero : 

Reoditi vinto 9 e per tua gloria basti 
U poter dir che contro me pugnasti; 

ma no : noi invitiamo alla pace tutti quelli fra gli aliopatisti 
che finora ci hanno attaccati, compresovi anco quelli che lo 
hanno fiitto senza conoscerci. 

La pace! E perchè non P accettereste? Quale interesse 
vi ha messo le armi in mano contro di noi , che non facem- 
mo guerra a nessuno? Cercate forse, comI>attendoci, il vo- 
stro vantaggio, od il nostro , o quello della società intera ? 

Il vostro interesse , cioè quello della vostra dottrina ( noi 
non possiamo, e non vogliamo supporvene altro ) comanda 
egli la guerra ? 

E che ? r Omiopatia v* impedisce forse di violentare la 
nalttra e di sfidare le sue reazioni, opponendole i vostri con- 
irmru, findìè ella vorrà permetterlor I nostri atomi v' im- 
pediscono forse di raddoppiare i vostri pesi , di cubare le 
vostre misure? Eh! Sdutte pure in pace le vostre convìu- 
aioiii come noi seguiamo le nostre. C9ke vi obbliga a distur- 
mentre non abbiamo né il tempo né la voglia di pen- 
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$are a voi? Ricusateci pure degli ospedali, delle cliniche , 
de' dispensatorìi, se credete averne il diritto e se ne avete 
il potere; ma non deducete da questi rifiuti degli argomenti 
contro di àoi, perchè questi argomenti non provano nulla 
afiatto. 

Temereste forse, per caso, che le nostre seduzioni giun- 
gessero un giorno a far vacillare la vostra fede medesima 
nel prediletto contraria contrarus? Oh! rassicuratevi: 
l'Omiopatia ora è dappertutto; è alla portata di tutti; è per 
cosi dire, un'epidemia sparsa in tutta Varia atmosferica; la 
conosce chi vuole* Poco le preme di chiamare sotto i suoi 
vessilli coloro che, da lungo tempo in possesso di tutti i 
mezzi necessarìi per giudicarla, si sono ostinati a respin- 
gtsrla. Questi più tardi aumenteranno il suo seguito ; ma 

{>er ora non ha bisogno di essi , e senza loro pobra fornire 
e sue campagne. 

Sarebbe egli per nostro vantaggio che ci perseguitate 
con opuscoli intitolati zi: La medicina omìopatica consi- 
derata nel suo vero aspetto zzz^ coi segni di un flebotomo 
bergamasco raccontati in articoli inseriti in un giornale 
scientìfico meritamente estimatissimo , con altri artìcoli in- 
trodotti in un altro ragguardevole giornale , nei quali viene 
citato contro di noi , non solo a proposito di chiodi da 
carro , ma anche contro senso , il celebre assioma di Eu- 
clide = quae com^eniunt um* tertìo, conveniunt et inter 
se =z. Volete forse da generosi confratelli sottrarre i nostri 
intelletti alle illusioni, dissipare i nostri sogni, svegliarci 
dal nostro letargo ? Un tal sentimento sarebbe in vero ono- 
revolissimo , ma disgraziatamente non ci sembra troppo in 
armonia coi mezzi che usate guerreggiando contro di noi. 

E poi, se è vero che la carità prudente comincia da se 
stessi, quale prepotente ragione vi spinge a portare il vo- 
stro apostolato nelle nostre case , quando sareobe tanto ne- 
cessario nelle vostre? 

Chi fira voi è d'accordo col suo fratello allopatìsta in teo- 
ria od in pratica? Ciascuno di voi dunque sì prenda pen- 
siere di formolare il proprio ecclettismo , la vera medicina 
( secondo il suo parere ) e, gettando gli occhi sulla dottrina 
di tutti gli altri , si applichi a distruggere tutte le illusioni , 
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a confutare tutti gli errori che la sua ragione individuale 
non mancherà di trovare nella ragione altrui* In tal meda 
mettetevi tutti d'accordo per adottare una medicina ba- 
stante a tutti i bisogni , ed a grado di tutti gì' intelletti , se 
auesto accomodamento di famiglia sarà terminato prima 
ella fine del mondo , vi resterà forse tempo per pensare 
a noi. 

Ma no: voi avete in vista principalmente, anzi unicam[ente 
V interesse della società; la santa causa dell'umanità è quella 
che vi rende quasi disumani verso i vostri confratelli che 
non hanno mai offeso alcuno di voi in particolare. 

Pretendete difendere la società dai lacci che le tendono 
le nostre dottrine? E che, signori, cosi realmente pensate? 
Se le nostre dottrine sono quali voi le presentate , qual so- 
cietà potrà mai tardare a respingerle lungi da sé? E quan- 
do l'immaginazione, la natura, il regime, quando tutti questi 
enti di ragione ( simili ai favolosi genii delle novelle arabe, 
alle fantastiche fate dei racconti delle nostre nutrici ) che 
voi mettete tanto generosamente al servizio degli omic^ti- 
sti , avranno abbastanza secondate le nostre cure ; la società 
non vedrà ben presto da se stessa che tali potenze sono tanto 
alla sua disposizione quanto alla nostra, e che i nostri atomi 
nulla vi hanno che fare ? E quegl' individui o stupidi o te- 
sterecqi che non volessero accorgersene, varrebbero essi l' in- 
comodo che vi prendete di cercare di difenderli da' nostri 
inganni ? 

Le inttà d' Italia non hanno potuto conoscere abbastanza 
r Omiopatia per impiegarla in grande contro il choléra; non 
vogliamo credere che a ciò voi abbiate o palesemente o 
clandestinamente contribuito, e noi vi troviamo un fatto 
disgraziatamente troppo semplice e troppo naturale; ma i 
vostri partigiani vogliono vedervi di più. Vogliono vedervi 
la sana ragione del popolo ( sana ragione quando ci re- 
spinge, e follia quando ci accoglie) ed i popoli che, da 
questa diretti y si lasciano decimare dal distruggitore 
flagello piuttosto che^ricorrere ai pretesi specifici che noi 
loro presentavamo, E vero che sono già cinque o sei anni 
che i popoli delle città d' Italia non pensano a chiederci 
i nostri specifici contro il choléra, ma, a malgrado delle 
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Tostre cure per impedire che i nostri successi sieno da loro 
conosciuti, pure hanno trapelato abbastanza perchè ognuno 
apprezzi al ^usto valore i dragoni colerici, ed il savio pre- 
cetto eziancuo dato ai miserabili di fare colazione al caffè in 
tempo di epidemia cholerosa , per credere fermamente che 
nel caso ( Dio ce ne scampi ! ) di rinnovamento di un tanto 
flagello , i popoli sapranno fare una scelta migliore. 

Vedete dunque che le vostre ostilità non vi convengono 
sotto verun aspetto ; e quando esse vi riescono si male, per« 
che non faremo la pace ? 

E volete ciò non ostante persistere nella guerra, per ra- 
gioni che non possiamo indovinare ? Ebbene facciamola ; 
fna se è vero che la guerra sia la più strana , la più odiosa 
di tutte le follie umane quando non vien fatta con un piano 
saggio e regolare, quando non ha un fine determinato, utile 
•e possibile, non è egli conveniente che quella che volete pur 
farci abbia almeno tutte queste condizioni ? Ma fino adesso 
perchè ed a qual fine avete tanto sbalestrato contro di noi ? 
Non avete neppure riconosciuta una delle nostre posizioni 
militari , non avete danneggiato nessuno de' nostri angoli. 
Volteggiare intorno ai nostn battaglioni quadrati unicamen- 
te per sollevare della sabbia e , senza rallentare con questo 
il nostro cammino , bruciare contro dì noi la vostra polvere 
unicamente per fare fracasso e senza rapirci ne|^pwre mm sol 
uomo; ecco tutto ciò che avete saputo fare; vale a dire avete 
saputo perdere molto del vostro tempo, e ci avete forzati a 
perderne alquanto del nostro. Bel guadagno per voi! Gran 
servizio rendete alla soeietà che forse ha diritto di preten- 
dere qualche cosa di più e da voi e da noi ! 

Ci sembra che nella vostra situazione si potrebbe far 
meglio. 

Fissiamo chiaramente il nostro scopo e non ammettiamo 
altri mezzi fuori di quelli che vi ci possono condurre. Pri- 
ma di tutto è e^i desiderabile o no che X Omiopatia sia 
vera, qualora possa produrre i vantaggi che annuncia e 
promette? Certissimamente che si, e rispetto a questo voi 
non potete pensare diversamente da noi. Provare ripugnanza 
contro una scoperta tanto preziosa per X umanità , sarebbe 
uà delitto che non v'imputeremo giammai , e certamente 
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sarebbe per voi una ben cattiva armatara difensiva nd cono- 
battimento; dessa almeno non disporrebbe a vostro favore 
gli animi dì coloro che ansiosamente ne aspettano V esito. 

Dunque cessate di presentanoci per 1- avvenire con qaei 
modi che possono far sospettare che questa ripugnanza non 
vi è afiatto straniera. 

Che invero si potrebbe crederlo, vedendo che accogliete 
con tanta fiducia e sostenete con tanta sicurezza qaaliinqae 
indizio sfavorevole all'Omiopatia, da qualunque parte vi 

fiunga , e respingete con tanto dispetto e mala grazia ogni 
ocumento , comechè autentico , in favore di questa dottri-- 
na , qualunque sia la mano che ve lo presenti. 

Si potreDoe credere ancora nel sentirvi vantare Io stata 
quo della vostra scienza , con una soddisfazione che i più 

fraudi medici di ogni tempo ed anche di oggidì non eb- 
ero e non hanno. Parrebbe quasi che il timore del trionfo 
dell' Omiopatia fosse ciò che solo potesse farvi cessare tutto 
ad un tratto i vostri etemi lamenti su i difetti della medi- 
cina , sulla incertezza ed i disgusti che dessa non risparmia 
a nessuno, nemmeno a quelli tra gli allopatisti cui compensa 
.le dette fatiche colla pratica la più soddisfacente. 

Quando s'incomincia a trovare buono ciò che in se stesso 
non lo è, ciò che pur jeri si trovava cattivo , non si lascia 
luogo a sospettare che si teme il meglio? 

Quando vedete tante affezioni acute o croniche rìdersi 
di qualunque vostro metodo di cura , certe malattie in ap- 
parenza Je più schiette e decise, ingannai^ talvolta le più 
saggie previdenze , quando vedete frequentemente i pratici 
di prim' ordine trovarsi discordi ed anche in formale con- 
traddizione sopra i punti più importanti di una cura, si può 
ben capire che per abitudine o per istanchezza possiate tro- 
vare passabile un tale stato dell'Allopatia; ma non si potrà 
mai intendere che possiate giungere persino a volere che la 
scienza ella stessa sia soddisfatta, e che non si debba mai 
più pensare a cercare uno stato migliore. 

Voi mettete oggi saran romore del vostro ecclettìsmo, ma 
sapete bene peraltro che l'ecdettismo non è una vera scienia 
ma solo un rifugio di aspettazione per ^ uomini prudenti 
di tutte le epoche. MeUus est remedium anceps guam 
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nullum è un tritissimo apoftegma dei medici. L'ecclettismo, 
che poi alla fin fine non è che V empirismo , è un asilo ch^ 
certamente vai più delle vane dottrine il cui regno succes- 
sivo ha riempito finora la storia della medicina; ma ii^ so» 
stanza è un asilo provvisorio, essenzialmente provvisorio^ dal 
quale dovete tutti bramare ardentemente di uscire mediante 
r apparizione e l'accettazione universale di una nuova me- 
dicina, di una scienza solida e sicura. Non potrebbe du^ 
a uè essere senza un sentimento di dolorosa derisione c^ ^ 
lopatista dicesse ad altri allopatisti: Dio facciq che per^ 
sistiamo lungo tempo a battere questa buona strada! 
Dio faccia, al contrario che noi possian^o uscire al più pre- 
sto da questa &ngosa rptaja , da questa poz;(ao^bera , dalla 
xpiale tanti grandi uomini non hanno potuto trarci, ed han- 
no laboriosamente impiegala tutta la loro vita per far sem- 
pre dire dopo di loro che la bisogna non va n^ più avanti 
ne più indietro! Leggete Frank, Rasori, Tonunasini, Bu- 
falini , Puccinotti , e tanti altri autori moderni , di merito 
inferiore , ma grandi pur essi e per talenti e per erudizione 
e poi andate in estasi) se volete, sul buono stato in cui at- 
tualmente si trova la medicina allopatica. 

Uomini che oggi mostrate di essere tanto contenti della 
vostra dottrina, che mostrate di considerare come un d^ 
litto persino le brame di un miglioramento, non vedete che 
er esse l'oblio cominda ad ogni momento, che ogni giorno 
ia sparire una delle idee che avete maggiormente credute , 
cancella uno degli aforismi che v'ispiravano la maggior 
confidenza e con essi una delle pratiche che nulla doveva 
cangiare? Così i vostri sisten4 che sono della stessa pasta 
di queUi che vi hanno preceduto cadono continuamente a 
pezzi e brani, e pretendereste ohe il genere umano fosse 
eternamente condannato a ^ubiris il giogo della loro informe 
aggregazione? Usufruttuarii per un quarto d'ora, vi ada- 
giate come padroni nel solco scavato da un colpo di ventp, 
e che un altro colpo di vento debbe riempire, ed in «oii^e 
dei secoli futuri esclamate =:: Sti^mq bene così / := I Ga- 
lem, i Boerhaave hanno pur essi passato sopra questa si^b- 
bia mobile; vi sono passati!..-., ed i loro piedi giganteschi 
vi hanno appena lasciata qualche traccia ! 
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La rìputazìone di sincerità non viene compromessa qaan« 
dio si fa mostra di sperar tutto da una data strada , e non 
si dà luogo a sospettare che il tanto vantarla indichi piut- 
tosto una ripugnanza contro qualunque miglioramento che 
&cesse lo sproposito di presentarsi per una strada diversa? 

Ma in luogo di questa supposizione alla quale disgrazia- 
tamente date tanto motivo , e che V animo nostro rifugge di 
fare, dobbiamo noi attribuire la specie di avversione che 
mostrate per le promesse del? Omiopatia, alla dispera- 
zione in cui siete d' incontrarvi mai in una dottrina che le 
possa mantenere? 

E che, sì presto vi scoraggiate? Non parrebb'egli che il 
mondo fosse vicino a finire? E non è dimostrato che le 
probabilità di giungere al vero crescono in ragione del nu- 
niero degli errori riconosciuti ? 

Lavoisier è nato questa mattina, Linneo, Copernico, 
Bacone sono di jeri; Aristotile medesimo, veduto dall'av- 
venire, sarà un giorno ben vicino a noi; nulla ancora è com- 
pito nel parto delle scienze; quello della medicina, quale 
voi ora la possedete , non è nemmeno alle prime doglie : e 
voi temereste che tutto fosse finito ? 

Colui che si trova intorpidito da un si vile scoraggiamen- 
to si guardi bene d'intervenire in una discussione relativa ai 
progressi delle scienze ; colui che non desidera questi pro- 
gressi si guardi almeno con somma cura di vantarsene; Puno 
e V altro di 

Questi sci aurati che mai non Tur vivi 

non farebbero che disonorale la causa de' nostri awersarìi, 
e servirebbero troppo bene la nostra. 

Veniamo ora alla nostra quìstione. 

Quella scienza che abbiamo accennata e che è tanto de- 
siderabile per tutti , noi la riconosciamo nell' Omiopatia ; e 
voi ricusate di credere tX^ esistenza dell' Omiopatia. Le 
vostre etéme denegazioni per altro, non vi faranno pro- 
gredire di un solo passo contro di noi : molti anni di espe- 
rienze debbono avervene convinti, e potreste fare assai meglio. 

Poiché voi considerate le nostre aottrine generalmente co- 
me illosorìe; non potreste indurvi ad interrogarle con buone 



e reali esperienze, o a diseatere almeiio ciò che il pubblico 
pud raccontarvi sulle no5tre**^operàziom. Quindi è che non 
sarete mai in istato di attaccarci ne' nostri dominii; ma vi 
rimane un grande e bel compenso; sappiatene profittare : 
umiliate, schiacciate la nostm dottrina colP eccellenza della 
vostra. 

E^ in primo luogo, sia o no chimerico il nostro sistema, 
egli deve essere accuratamente paragonato in tutta la sua 
estensione coi vostri propriì sistemi. Se il paragone ci con- 
danna, sarà un primo vantaggio di cui saprete profittare: 
che se al contrario egli risulta in nostro favore , ne trarrete 
V utile consiglio di perfezionare le vostre istitozioni nei punti 
che vi saranno sen^rati deboti al confronto deUe nostre. 

La natura di questo scritto non ci permette di compren- 
<lere tutta l' estensione dei mwzi che ponete in uso , sia per 
favorire l' azione delle forz« conservatrici , sia per dar loro 
il tempo di spiegare la loro salutare potenza. La medicina 
igienica appartiene tanto a noi quanto a voi , e per quello 
riguarda gli altri metodi, vale a dire di aspettazione, di de- 
rivazione, di perturbazione, di medicazione, di empirismo ec 
crediamo di averne uno che vaglia più di tutti , e quindi 
poter far senza di essi. Ma non si tratta ora di questo. 

Sappiamo benissimo che la legge dei contrarli non rac- 
chiude tutta l'Allopatia; ma d riesce impossibile di rinve- 
nirla spiegatamente tra le mille dottrine più o meno parzia- 
li , disparate, eterogenee , opposte che diversamente si com- 
binano per formare la medicina di ciascuna dei nostri av- 
versarii. Non possiamo quindi attenerci se non a ciò che 
conosciamo di più generale presso di loro , all^ idea che do- 
mina costantemente in tutte le dottrine mediche immagi- 
nate dopo la nascita dell' arte , e questa idea è la legge dei 
contrarii. 

Per parte sua l'Omiopatia sta interamente ed unica- 
mente nella sua legge , e non già nella diversità tra il suo 
procedere e quelli della sua rivale. Chi ci vuol prende- 
re, deve farlo ove siamo e soltanto ove siamo, e non già 
dove non siamo. I nostri caratteri negativi non sono noi , e 
l' interrogarci sopra questi caratteri non è un considerarci 
isolatamente, ma bensì un riunirci ed accomunarci a tutte le 
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fr«zioai della scuola regnante , {XHchè fra tatti i mezzi che 
noi rigettiamo, ben pochi se de trovano che non siano c<Hn- 
pletamente riprovati o da una.o da molte di queste frazioni. 

Il parallelo tra le due scuole non deve dunque essere al- 
tro che il parallelo tra le due leggi fondamentali. Tentiamo 
ora di abbozzarlo* 

Ogni legge deve essere di chiara applicazione e di utilità 
certa. Esaminiamo sotto questo doppio aspetto le due Icg^ 
indicate. 

Noi vogliamo guarire adoprando contro il male un agente 
dotato della facoltà di produrre un male analogo. Nulla di 
più chiaro che l'applicazione di questo principio. Quando 
abbiamo da curare , per esempio, una flemmassia, o una 
nevrosi , cerchiamo tra i nostri agenti quello che ha la pro- 
prietà di produrre sulU uomo sano una flemmassia o una 
nevrosi la più simile che si possa trovare a quella che in- 
tendiamo di guaùrire, e la nostra legge si applica colla stessa 
evidenza alla cura di qualunque altra malattia* Certamente 
questa operazione richiede fatica, e voi già lo sospettate oa 
tantino; ma alla fin fine è sempre possibile. Sappiamo sem.- 
pre con certezza di quali sìntomi dobbiamo trovare i simili, 
e quando abbiamo rinvenuto quello che cerchiamo, siamo 
certi di averlo trovato , perchè ponendo due cose sinùU in 

Eresenza l'una dell'altra, non è possibile il non riconoscerne 
i somiglianza, come quella di un ritratto ben fatto col suo 
originale. Quindi la nostra legge è di una perfetta chiarezza 
ndla sua applioazione. 

Relativamente allo scopo finale di qualunque cura, nulla im- 
pedisce di chiamare contrarii al male tutti i mezzi che pos- 
sono diminuirlo o guarirlo. Ma in questo senso , dire che 
voi guarite coi conSrarii, è lo stesso che djgre che guarite 
con mezzi che guariscono , e noi non vogliamo credere che 
sia vostra intenzione di dare il nome di legge fondamentale 
ad una tale ingenuità. 

Deve dunque credersi che applichiate il nome di con- 
trarii ai vostri rimedii, relativamente alla loro a^ipne pri- 
mitiva, appunto come noi, relativamente a questa aùoiie 
primitiva, chiamiamo simiU i nostri. 

Dunque da ambe le parti si tende al medesimo scopo , 
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eolla differeosa però che noi usiamo di un modificatore che 
agisce nel senso del male aumentandolo , voi con modifica- 
tori che agiscono in senso contrario diminuendolo e distrug- 
gendolo. 

Ciò posto vediamo sino a qual segno riesdri diiara l'ap 
plicazione della vostra legge. 

Primieramente non v' ha dubbio né equivoco quando essa 
vi consiglia di opporre un purgante ad una stitichezza , un 
narc^ico all' insonnie, il caffè alla sonnolenza, ed anche la 
paracentesi alPidrope saccata, ed il salasso alla pletora (i). 
Noi non faremo quìstione sopra questo, e saremo anche cor- 
renti quando applicherete U ghiaccio sopra una parte so- 
verchiamente riscaldata, dei corpi caldi sopra un organo 
troppo rafireddato; quando dilaterete colle candelette un con- 
dotto che tende a restringersi, e quando all'attivo sviluppo 
di un tumore opporrete la pressione d'una fasciatura. INulla 
o poco assai v' è da dire su questi particolari: la vostra legge 
park chiaro abbastanza; sapete ciò che ella vuole da voi, 
e potete benissimo eseguirlo. Quindi è che, in simili casi, 
noi non possiamo ricusare ai vostri mezzi il nome di con" 
trarii evidenti. Per altro questi casi ci sembrano in nu- 
mero troppo ristretti , e tostochè entriamo nella serie innu- 
merabile delle affezioni che ogni giorno avete da curare ^ 
non sappiamo piii come trovare la vostra legge. 

Qual è il contrario della gotta, ddt' epilessia , delle scro- 
fole, del vajuolo , dello scorbuto ? Quale idea vi &te d' una 
eresqpela alla faccia, di un erpete al ginocchio, della fistola 
lacrimale ? E dove cercherete questo contrario per fame 
uso ? E' impossibile che su questo punto non siate tanto im- 
barazzati quanto lo siamo noi, e quindi non potrete sde- 
gnarvi se, in questi casi ed altri analoghi, chiamiamo i vo^ 
stri agenti contrarìi problematici. 

In qual modo adunque avete potuto da tanti secoli cu- 
rare tante malattie appUcandò loro una legge, la cui applir 
cazione non si può , nei maggior numero dei casi, nemmano 
concepire ?| 

(i) Fino a qoel ponto il mUmo appartiene alla medicina propriamente deUa, 
e fino a qual ponto polrebb'egli essere rÌTendicalo dall'igiene, semplicemente 
coosìileraBilolo come una specie di dieta xetroatti?a?( jYofa dtWautvreJranceseì. 
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.Chiediamo ancora il pennesso di fare alcune riflessioni su 
questo proposito. 

Semora probabile che, trascurando la differenza che passa 
tra l'azione primitiva di un rimedio ed il risultamoito finale 
di quest'azione, voi abbiate considerato come contrario ad 
una malattia tutto ciò che vi avrà servito a guarirla; quindi 
avete fatto della china un contrario all'intermittenza; del 
crescione un contrario allo scorbuto; delia vaccina stessa , 
che è un vajuolo , un contrario al vajuolo , il che è vero 
quanto al risultamento finale , ma che è lungi dall'essere di- 
mostrato relativamente all' azione immediata di questi mezzi. 
In tutto questo la vostra legge non ha luogo, nuUa v^ inse- 
gna, non v'indica nulla; e voi all'opposto le fate l'onore 
-generosamente di tutto ciò che il caso, l'empirismo o qualche 
congettura vi hanno fatto trovare di utile. Se aveste attri- 
buita la virtii de' vostri medicamenti a qualunque altra legge 
( a quella de' simili per esempio ) avreste potuto farlo senza 
esserne perciò né più né meno avanzati, né più né meno 
sicuri. Ecco dunque, per quello che ci sembra, un certo 
numero di fatti ove non sapete in nessuna maniera se i ri- 
medii che opponete al male gli sono direttamente contrariì , 
ma date loro questo nome , perché a questi li opponete. 

Un tal modo di ragionare non essendo per se stesso che 
uno sterile giuoco di parole, e non conducendo mai ad alcuna 
« indicazione precisa , sì é dovuto cercarne un altro ; e perché 
la legge era fatta ( Dio lo. perdoni! ) conveniva che si ren- 
desse utile a qualche cosa; conveniva che si sapesse qaale 
agente si voleva da essa indicare quando ordinava di attac- 
care un male col suo contrario. 

Si pervenne a questo scopo mediante tin ripiego assai 
semplice: in vece di lambiccarsi il cervello a cercare in- 
vano quale poteva essere il contrario di una data malattia , 
si pensò di collocare dietro a questa qualdie cosa di cui 
fosse facile rinvenire il contrario , e non si trattò più di 
altro che di combattere questo qualche cosa. Per esempio 
vi si posero gli alcali , l' alcalescenza degli umori , ed il con- 
trario di questi enti ipotetici fu dichiarato , dalle idee del 
tempo , risiedere negli acidi: viceversa gli acidi furono posti 
dietro alle malattie , e gli alcali fiirono loro opposti come 
eontrarii. 
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Molte altre invenzioni ancora si videro , e ciascima al sno 
torno venne accpiartierata nell' economia animile per aspet^ 
larvi tlalle nostre officine un facile contrario : lo spasmo , 
per esen^io , al quale si oppose ciò che si volle sotto il nome 
pomposamente antonomastico di antispasmodici; il sangue 
sotto il titolo di pletora, che si combattè col salasso generale 
o locale ; la bile che trovò il suo contrario ne' cholagoghi ; 
gli umori che l'ebbero nei panchimagoghi; la pituita ne- 
gì' idragoghi ec. 

Guardiamoci dal rammentare con orgogliosa commisera- 
zione questi tentativi sì ostinati e spesso ingegnosi de' nostri 
padri. Geminando sempre al pari colla loro epoca , e pre^ 
correndola più dVuna volta, ebbero essi più d'una volta de' 
bei titoli alla gloria, e giammai meritarono il disprezzo. Non 
è vergogna l' essere uomo del proprio secolo , di partecipare 
alle sue illusioni, di soccombere alle sue difficoltà: appar^ 
tiene questo bensì all' uomo che persiste a vivere nelle te- 
nebre in una età di lumi, all' uomo che segue a coltivare le 
scienze nebulose nel secolo della scienza positiva. 

Torniamo al proposito : in mezzo a tante ricchezze , la 
legge de' contrarii non aveva realmente bisogno che di una 
o due ipotesi per essere qualche cosa nella medicina. Per la 
dottrina degli alcali , per esempio , il male senza dubbio era 
supposto; ma almeno si davano degli acidi colla certezza 
matematica di sonuninistrare degli acidi. Gosì dicasi della 
pletora: il sangue era V ipotesi, ma il salasso era anche troppo 
reale. Nel caso poi delle acrimonie che ciascuno si affrettava 
di combattere coi depurativi, malattia e rimedio non erano 
che pure invenzioni, supposizioni gratuite. 

Così sono comparsi a' nostri giorni la policholia , l'ossi- 
geno, l'azoto, la diatesi, l'irritazione ec. e, nell'immensa 
maggiorità dei casi, sempre fu alla vostra legge che i me- 
dici fecero l'onore di attribuire le loro operazioni, nelle quali 
ella non entrava né punto né poco. Veramente fu un pren- 
dersi troppo disagio per un'ingrata di cui sarebbe stato 
meglio far senza , chiamando X ciò che si credeva essere il 
male ed Y ciò che potevasi credere il suo rimedio. 

In conseguenza di questa rapida rivista ci sembra che non 
possiate fare a meno di riconoscere , come noi, che la vostra 
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legge, ben lungi dafi' essere chiarameate applicabile alle cir- 
costanze nelle quali credete di aver guarito in suo nome , è 
al contrario affitto inapplicabile ad esse e non tì figsra se 
non verbalmente: vero idolo assiso sopra l'altare ove non 
nò neppure sostenersi se non è bene appoggiato ad nna o 
uè ipotesi. 
Arroge, per dirlo così dii passaggio, che da questa legge 
radicalmente difettosa sono derivate le due più triste cala* 
miti di cui l' arte abbia a rammaricarsi. 

Danna parte l'eterno bisogno d'ipotesi; perchè come 
mai 9 senza ipotesi , trovare il contrario del catarro , del reu- 
matismo 9 dd tifo ec? Dall'altra, come conseguipza della 
{>rima , la necessita di non poter quasi vedere in tiÉtte le ma- 
attie se non delle generalità, e quindi di trascurare aflSttto 
lo studio e la ricerca degli speoficL Questi medesimi spe- 
cifici, tanto sprezzati nelle scuole moderne, a malgrado delle 
eloquenti proteste del mercurio, della china e di qualche altra 
sostanza, e tanto spesso richiamati sulla scena dalla forza 
irresistìbile delle cose , erano pel fisiologo e pel medico degni 
del più grande interesse; e solamente dopo tanti secoli quasi 

Eerduti a loro riguardo in grazia dell' iimuenza fatale della 
^gge de' contrarìì, l' Omiopatia è riuscita a sottrarli al cieco 
empirismo , e li ha collocati sopra una base eminentemente 
razionale , ed ha finalmente insegnato il modo di cercaili. 

Ma torniamo ora alla vostra legge e vediamo se resìste 
alla seconda prova meglio che non ha fatto alla prima, cioè 
se i servigi ohe vi rende corrispondono all' importanza che 
tanto vi piace d' attribuirle. 

Prima di tutto è inutile cercarne l'utilità nell'infinito nu- 
mero di esempi nei quali V invocate e dove non è possibile 
rintracciarla, \ide a dire, quando adoperate! coiUrarii prth- 
blematici. Siamo dunque costretti a vedere ciò che ci pro- 
duce di buono nei casi, pochissimo numerosi, nei quali è ma- 
nifesto, quando cioè usate i vostri contraru ei^identL 

In questi, eertamente dessa è innegabile, ed ha tatto 
l'onore o la colpa del bene o del nude che può seguire un 
simile trattamento. 

Ebbene; in tutti i casi che le appartengono, che formano 
il suo ristretto ma vero dominio , non è forse con ripugnanza 
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eKe voi medesimi vi risolvete d'impiegarla? TSlon avete, in 
generale, riconosciuto che la sonnolenza, la stitichezza, la 
veglia ec, perseguitate mediante il caffè, l'aloe, l'oppio ec. 
non facevano che divenire sempre più esigenti, lasciando a 
parte altri esempi più o meno soggetti a discussione o sot- 
tomessi ad altre cause? Non negheremo i servizi reali che 
tali agenti, in mancanza di migliori, hanno prestato, soc- 
correndo a' bisogni più urgenti, e dando tempo alla natura 
o ad altri mezzi d'intervenire nella cura; ma tutto ciò non 
toglie loro la qualità radicale di tendere a lasciare il male 
più grave, dopo di averlo momentaneamente alleviato, ed 
anche , in apparenza , guarito* In una parola , a voi non meno 
che a noi, i vostri contrarii evidenti non sembrano essen- 
xialmente curativi; e quindi per questo la vostra legge, pre- 
cisamente nel caso in cui la sua applicazione è più inconte- 
stabile , è lungi dal riuscire soddisuicente. Riguardo poi alla 
nostra , sotto il rappòrto della utilità , non la porremo in pa- 
rallelo colla vostra, giacché non volete aver riguardo aiho- 
stri risultamenti; ma non è però meno evidente che, se la 
liostra legge non fa nulla, come voi supponete, nulla prova 
che la vostra faccia qualche bene, poiché non si può discer- 
nerla ne' casi nei quali guarite, ed assai poco vi riesce utile 
quando è ostensibilmente applicata. 

Quale superiorità dunque sperate mai di ottenere con ima 
legge simile, se non vi adoperate fin d'ora, e non giungete 
ben presto a dimostrarla ovunque vi riesce di guarire , ed a 
guarire in tutti quei casi nei quali é dimostrata? 

Questa impresa é per voi altri un dovere di coscienza , 
finché persisterete nel seguire questa legge; e d'altronde vi 
è indispensabile finché nutrirete la speranza, il desiderio e 
la volontà di opprimervi alla superiorità della vostra dot- 
trina. 

Frattanto , prima d' impegnarvi in un lavoro cosi difficile , 
converrebbe che osservaste se vi é speranza di condurlo a 
buon fine. Forse, con un poco di riflessione, converrete con 
noi che, in conseguenza della sua^ propria natura, la cosa é 
impraticabile. 

Di fatto , quale speranza potete avere di guarire coi vostri 
contrarii evidenti , se fino dalla culla dell' arte non si sono 



i46 

L'istitutore che vuole educare gli uomini colla contra- 
rietà ha bisoffoo di renderla perenne e di rafforzarla conti- 
nuamente, ed oltre ogni misura; ed a malgrado di tante 
pene, una reazione proporzionata alla violenza che ha messo 
in opera, viene presto o tardi a protestare contro V impru- 
denza del suo metodo , a meno che con questa non aobia 
estinte le forze fisiche e morah de' suoi allievi. E di fatto 
si appiana il ferro battendolo sull'incudine, che il ferro non 
è vivente , ma col contrariar, nel voler rendere piatte le 
potenze della vit|i , se non si giunge a distruggerle , si prò-* 
voca dal cauto loro una reazione ai cui la portata è spesso 
iofiaicolabile. 

Grazie a Dio, lo staffile non è più il legislatore delle no- 
stre scuole (i) ! Non siamo dunque sorpresi se la stessa livo- 

(i) Certe persone, d'altroncle illumioate, fune per dif ertile quelli die noa 
lo «Olio, •criTendo facetameole contro V Omiopatia, credono far pompa di bel- 
P ingegno chiedendo tra le altre cose: ae, per corregger la giofentiì de'sooi fisii 
aaieblie utile comonicarleoe qualcuno di più. Dimandi fetamente piena di sale 
per coloro che credono ancora che V Omiopatia guaziaca un colpo di «pada con 
un c^lpo di baionetta. 

Per gli omiopatisli però la domanda è seria, né crediamo che fi §i possa ri- 
spondere tanto presto. Fino a qua! punto T Omiopatia potrà dare utili preoeuì 
nelFordinemoralv? Per ora non lo sappiamo; ma trofiamo già una graode 
presnnsione in fa Tore della legge dei simili, nel cattivò effetto della legge dei 
contrarii applici^ta allo stesso soggetto. 

Si sa da lungo tempo che un eccesso d* intemperansa preparato da un abile 
istitutore è stato più d^una volta la migliore lesione di sobrielà. Abbiamo ve- 
duto un piccolo dolore aggiunto ad un dolore sensa misura aprire la sorgente 
delle lagrime e con ciò prevenire veriaimilmente la deroensa o la morte. Senza 
citan Plutarco, MonUigne, G. G. Rousseau , madame de Genlis, trove- 
remo ovunque dei fatti 4i questa natura. Il risvegliarsi dé*rimotsi non è forse 
spesse vohe dovuto a qualche insolita gradaaione del delitto « a qualche circo- 
atansa che passò le attiludini abituali di un cuore (jerverso, il grado della capa- 
cità cbe ha acquiatalo pel male ? Filosofi medici , tali quislioni non sono qui- 
si ioni vane per voi; dopo qualche anno potrete oonyscere quanta luce l'Oralo- 
palla possa spargere sopra tali problemi e quali sagge istrusioni può dare rispetto 
.1 simili argoroeoli. 

Alcuni fisici dicono: = Non possiamo ammettere V Omiopatia, perchè non 
possiamo comprendere che una uioHm la quale cede al peso di vesti quintali , 
deliba raddrizzarsi per P ioflueoza di due grani aggiunti a quel peso, s 

Avete ragione, signori, di non credere all' Omiopatia , quando pretendete 
ap{ilicarla ad un uomo-macchina di acciaio. Ma gli uomini fatti da Dio aono 
di altro panno; hanno la vita, e vengono protetti dalla reasione vitale. L'imper- 
cellibiie pressioo dello sprone fa ancora spiccare un salto al cavallo che cade 
sotto il peso del suo carico. 11 fisico anche più abile deve essere fisiologo quando 
vuole penetrare nel fondo degli ititi problemi delbi filosofia. 
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lozione comincia egualmente nella medicina, di cui è fon- 
damento , perche le leggi della vita sono le stesse tanto nelle 
grandi nfiasse quanto nell'ultima molecola dell'embrione. 

Ma giacché al giorno d'oggi l' educas^ione si occupa se-' 
riamente delle reazioni vitali , e ne comprendono tutta l'im- 
portanza, i medici debbono prestarvi tutta l'attenzione sotto 
pena di rimanere indietro del secolo che piuttosto dovreb- 
bero precorrere, 

Dunque è impossibile, d'ora innanzi, di perdere di vista 
per un solo momento simili considerazioni nell' uso degli 
agenti terapeutici, e quindi non distìnguervi sempre una 
prima azione, quella del rimedio; un'ultima rearione^ qadlla 
dell' economia. 

Mediante questa distinzione capitale, cerchiamo d'esa- 
minare più da vicino il mòdo 4i agire dei medicamenti che 
vt>i amministrate, 

A noi pare che quattro casi generali abbraccino tutta la 
quistione nella pratica : intendiamo de' casi elementari» quali 
lì avete veduti spesso nella loro semplicità , poiché bisogna 
dapprima guardarli in questo punto per poter poi distin- 
guere le innumerevoli gradazioni in cui questi casi diversi 
possono trovarsi diversamente combinati jra loro dalle com- 
plicazioni del male e da quella del rimedio^ 

Cominciami! coli' esaminare l' azione de' vostri contrarii 
problematici , ma solo quando producono aumento o dimi- 
nuzione del male ; che quando , per così dire , passano vicino 
a lui senza toccarlo , non sono nulla e però non dobbiamo 
per ora occuparcene. 

i.^ Talora i vostri contrarii problematici ( quelli cioè la 
cui arione primitiva non è dimostrativamente contraria al 
male ) sono seguiti da un peggioramento finale. In questo 
caso , quand'anche l'azione primitiva sia più o meno masche- 
rata o mal conosciuta , noi non istentiamo a determinarla : 
poiché provoca una reazione peggiorativa , l'azione deve es- 
sere essenzialmente migliorativa. Questi dunque sono i vostri 
veri contrarii ; quelli che debbono essere contrarii al male 
coUa loro azione migliorativa , nel modo stesso con cui sono 
contrarii all'ammalato colla reazione che provocano. Questo 
iM>n sembra un motivo per dar loro la preferenza. 
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2.^ Altre volte i vostri coatrarii jprobiematici sono seguiti 
da una guarigione più o meno completa. Tale reazione 
migliorativa prova la precedenza di un'azione peggiorativa. 
Questo è il caso dei vostri veri e durevoli successi, ma non 
li dovete già a de' contrarii; la loro azione non può essere 
contraria al male , poiché tale è la reazione corrispondente. 

Quindi in questi due casi , la legge dei contrarii è più 
che dubbia , anzi è intéramente mancante. Voi, di &tto , non 
guarite laddove si scorge, e guarite là dove non si ritrova. 

Ma in questi esempi, l'azione primitiva de' vostri rimedii 
non essendo determinata e riconosciuta , sarà bene passare 
ad altri casi nei quali l'azione, senza aver bisogno di essere 
dedotta mediante il ragionamento , è evidente per se stessa 
come la reazione. 

3.^ Spesso accade che l' azione di un rimedio che evi- 
dentemente migliora, e che per conseguenza è un contrario 
manifesto , si vede semita da un peggioramento. 

Questo è il caso dei vostri contrarii evidenti de* quali già 
parlammo. Neppur questi faranno onore alla vostra legge. 
'' 4*^ Finabnente voi possedete ancora nella vostra pratica 
un certo numero di casi ne' quali un' azione certamente e 
visibilmente peggiorativa, e quindi per nessun modo con* 
trarìa al male, è seguita da una reazione migliorativa, e 
qualche volta guaritiva. 

Questi casi certamente trascurati più degli altri , sono non 
ostante abbastanza numerosi per meritare la più seria atten- 
zione, perchè sono questi, unitamente ai precedenti, che 
scuoprono completamente tanto nell' azione quanto nella rea- 
zione il valore esatto della legge curatrice. 

Tutti voi conoscete il vomiiMS vomitu curatur d' Ippo- 
crate , anzi alcuni anni fa, alcuno tra voi ha avuto il pensiero 
di applicarlo al choléra asiatico , e ne ha ottenuto qualche 
successo. Anche il padre della medicina ha guarito un caso 
di choléra col veratrum album y emeto-catartico violento 
capace di dare la stessa malattia ad un uomo imprudente 
.che senza precauzione facesse uso di tale rimedio. Più tardi, 
non parlando di moltissimi altri autori, vediamo il celebre 
Riverio combattere le febbri soporose coli' oppio : la febbre 
sudatoria inglese cedere miracolosamente ai sudoriferi; Frank 
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' e Rasori vi mostrano le dissenterie lestinte coi drastici, qué- 

8t' ultimo usava volentieri la gomma-*gotta ; Sànta>*Maria vi 
parla dì un rimedio che guarisce per molti anni , e qualche 
volta per sempre l'epilessia, dopo aver provocato un violento 
accesso di questo male; altrove avete veduto le eresipole ce- 
dere al vescicante soprappostovi; oggi questo mezzo ottiene 
de' successi anche contro le oftalmie; Yiricel ha guarito va- 
rie stitichezze ostinate coli' acetato di pipmbo; ha guarito 
varie flemmasie delle vie orinane colle cantaridi. -Siinilifatti 
si moltiplicano a misura che si cercano ; Brera ne ha otte- 
nuti de' rimarchevolissimi nella sua lunga pratica; sono essi 
positivi ed incontrastabili; la guarigione è aordinario pron- 
tissima, completa é senza recidiva. 

Quindi questo quarto caso non condanna meno la vostra 
legge de' contrarii di quello il facciano i precedenti, poiché 
mette in completa evidenza il successo di mezzi interamente 
opposti a quelli che dalla detta legge vengono suggeriti. 

Posto ciò, come potete sperare di fare ancora qualche 
cosa di bene con questa legge? 

E perchè dunque ostinarvi ad intonacare questo roviuoso 
edificio, e stillarvi il cervello a sostenere una legge deplora*^ 
bile , quando vi at>bÌAmo fatto vedere in mezzo alle vostre 
medesime ricchezze le pivi autentiche, un'altra legge indi- 
cata e messa in pratica dallo stesso Ippocrate ; legge che 
sarebbe in vigore da molti secoli se fosse stata solamente un 
poco più considerata ? 

Perchè non vi disporreste a trarne tutto il possibile van- 
taggio? 

Fra due leggi che sono egualmente a vostra disposizio-i- 
ne, l'una è essenzialmente oscura nella sua applicazione, e 
V'inganna colle sue promesse, a malgrado di tutti gli sforzi 
che avete fatti durante venti secoli per decorarla; l' altra ^ 
appena traveduta , vi ha già prestati evidentemente i più 
bei servigi, e sembra anzi che possa rivendicare tutti quelli 
de' quali vi ostinate a render grazie alla sua rivale, 

Che interesse avreste per immolare la legge che è più 
chiaramente applicabile e piii salutare, alla legge più tene- 
brosa e che iion vi serve a null^, poiché non vi sarebbe di 
alcuna guid» nella ricerca e nella scelta de' vostri rimedii ed 
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>è costretta a vantarsi solamente di quelli che Pacddente, 
il cieco empirismo, o qualche piOi o meno speciosa analogìa 
vi hanno fatto sperimentare con buon successo ? 

Quanto sareboe meschina e poco degna dì voi Pautorìtà 
che vi dicesse che i casi nei quali si scorgono manifesta- 
mente i buoni effetti della migliore tra le due leggi sono casi 

rari, sono eccezioni! Ran! no, al contrario, fino da oggi 

stesso sono più numerosi che i casi evidenti dell' applicazio- 
•ne ddOa legge dei contrarii , ed hanno sopra questi V im- 
menso vantaggio di vere guarigioni , invece di essere come 
quelli affatto precari. 

Eccezioni! lo sieno pure per il momento; ma non sono 
sempre le eccezioni quelle che hanno prodotto le nostre sco- 
perte? La vecchia chimica penava ad intendere come il 
piombo, spogliato del suo flogisto colla calcinazione, potesse 
:acquÌ8tare maggior peso specifico. Essa considerava questo 
fatto come una eccezione , e questa eccezione racchiudeva 
la futura teorìa dell' ossidazione, e racchiudendo V ossigeno , 
portava il germe della nuova chimica. 

I trentadue piedi dei fontauierì di Firenze erano anch'essi 
una eccezione; la natura abborrìva il vuoto solamente fino a 
trentadue piedi , rispondeva Galileo , ma questa eccezione 
fece si che Galileo ed il suo discepolo Torricelli ci diedero 
col barometro, la nostra atmosfera. 

Se anche un solo fatto evidente attestasse la bontà della 
legge di cui parliamo , egli solo meriterebbe d' essere esa- 
minato profondamente. Afortiori poi quando tali osserva- 
zioni sono già numerosissime ; se ne trova a misura che se 
ne cerca; non v'è autore, non v' è pratico che non ne abbia 
raccolto qualche esempio. 

E fossero pure limitati questi esemplagli otto, o dieci 
che abbiamo presi a caso, non sono essi come 1- antiguardo 
di un' armata r Non abbracciano giìi quasi il quadro intero 
della nosologia? Non fanno testimonianza che i varii disor- 
dini delle varie funzioni obbediscono tutti aUo stesso prìn* 
cipìo ? 

QuanfdoP ulcera si rimargina sotto l'influepza di mi cau- 
stico, quando l'eresipola, l'oftalmia, la cistite, l'uretrite 
èedono a de' mezzi atti a produrre infiammazione ^ non è 
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«gli conforme alle regole della più legittima analogia, il so- 
spettare anzi il credere che le altre infiammazioni siano sot- 
tomesse alla stessa legge? 

Si crederebbe impossibile la guarigione di mille affezioni 
nervose più o meno limitate e fugaci opponendo loro mezzi 
capaci di produrle , quando si vede Y epilessia col suo vasto 
e formidabile corteggio , la disperata epilessia cedere come 
per incantesimo ad un rimedio epilessigeno? 

Sarà interdetto il tentare questa nuova strada per guarire 
diversi disordini delle escrezioni e delle secrezioni , quando 
ai vedono varii pratici arrestare la salivazione col mercurio, la 
febbre sudatoria coi sudoriferi , le diarree coi purganti ec. ? 

Tutte queste considerazioni, che la natura di questo scrit- 
to ci permette d'indicare appena, debbono indurvi a stu- 
• diare profondamente la legge dei simili ( che questo è il suo 
vero nome ) ed a darle il posto che merita nelP arte , sosti- 
tuendola con incalcolabile vantaggio alla legge illusoria ed 
ingannevole dei contrarli; e servirvene finalmente per eleva- 
re un edificio che sia al cU sopra di qualunque possibile con- 
corrensa. 

Ma, diretìB voi , una legge sì antica e consacrata da tante 
fatiche, è un sacrificio troppo grande , una specie di aposta- 
sia! Ebbene, si; conservate dunque la legge che è l'opera 
degli nominile abbandonate i fatti che la smentiscono e so- 
no l'opera della natura..... di Dio stesso! 

Parrebbe a prima vista che si perdesse la scienza intera, 
distruggendo le leggi sulle quali è fondata. Si crederebbe 
che tutti i fatti che ne dipendono, svaniscono con lei, e che 
tutto ciò che si è imparato di vero sotto il suo dominio , si 
sciolga com' essa in vapore ! Strana influenza delle parole che 
domina spesso anche gli spiriti più illuminati ! 

Dopo il celebre Franklin, le leggi dell'elettricità hanno 
subiti grandi e numerosi cangiamenti ; ma nessuna delle sue 
macchine ingegnose, nessuna delle sue idee conformi alla ve- 
rità non è penta; nessun parafulmine, che la sua mano ha 
piantato suUa cima dei nostri monumenti, ha cessato di di- 
fenderli. 

Una legge infida, un principio falso riunisce i fatti osser- 
vati dair astronomia; la scienza si avanza, ed il nome di To« 
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lommeo è scritto a lettere scintillanti nel cielo ...... Eppare 

viene un giorno in cui i fatti accomulati sono tali e tanti, 
che il principio dato loro per base non basta più per so- 
stenerli, ne occorre un altro; Copernico lo dà, ed allora come 
adesso si grida: tutto è perduto! si porta una sacrilega ma* 
no sulle leffgi fondamentali del mondo! Ahimè! non si ri- 
nunciava che ad un sistema artificiale d'idee, per adottarne 
uno migliore. Non si perdette nessuna realità, un gran nu- 
mero di fatti dai quali non si poteva trarre nessun partito 
furon messi al luogo loro e parlarono, e progredimenti senza 
limiti faranno ancora per lungo tempo benedire il giorno in 
eui la vecchia legge del cielo venne abolita. Al giorno d' og- 
gi si stenta persino a persuadersi che possano essersi incon- 
trate delle opposizioni a questa salutare riforma. 

Simili ripugnanze vengono sempre guardate con impro- 
bazione dalle generazioni che , senza combattimenti eredi- 
tano di una scoperta che sul principio non si voleva rico- 
noscere ; ma se anch' esse vengono poste alla prova da una 
scoperta contemporanea, si vedono per lo più, sendo do- 
minate dalle stesse antipatie, opporsi colle stesse armi alla ve- 
rità nascente, e come i loro antecessori, senza memoria e 
senza previdenza , prestarsi a divenire oggetti di riso ai loro 
posteri. 

L' umanità non dovrebbe ella liberarsi da questo vergo- 
gnoso tributo, ed i medici, avvezzi a riflettere più degli al- 
tri sulle debolezze umane , non sono essi i primi chiamati a 
dare l' esempio di tale liberazione nella cura degli alti inte- 
ressi che la società, loro confida? 

L' abbandonare la legge dei contrarli, non è un di- 
sprezzare il benefico fanale che diresse i vostri primi passi; 
è un lasciare sparire nelle loro paludi quegl' ingannevoli fuo- 
dd fatui che vi hanno per sì lungo tempo traviati; e un 
volgervi finalmente verso l' astro luminoso che s' innalza al- 
l' oriente. 

Ed osservate come l' utile ed il vero si congiungwio ! 
guardate come si cammina presto cpiando si va per. la buo- 
na strada! ' 

A malgrado di tanti secoli d'improbe fatiche, a malgra- 
do de' prodigiosi soccorsi prestativi dalla chimica e dalla 
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storia naturale, a malgrado de' tributi che i navigatori vi 
hanno recati da tutte le spiagge dell' universo, a malgrado 
delle cliniche , delle cattedre , de' laboratorii innumerevo- 
li , de' quali la legge de' contrarii ha disposto per si lungo 
tesapo, r antica materia medica è sempre, per vostra pro- 
pria confessione, in un'infanzia incerta e versatile; mentre 
all' opposto la legge de' simili vi guarentisce un mezzo si- 
curo per possedere ben presto una materia medica estesa, 
che può senza dubbio ancora arricchirsi maggiormente, ma 
non può né variare né perdere cosa alcuna. 

Il caso , il cieco empirismo , il variabile soffio delle ipo- 
tesi , i consigli di una non rigososà analogia, V esperienza 
sopra l' uomo infermo, sempre tarda, sempre mascherata da 
elementi estranei e sempre nuovi, sono stati ^ora i vostri 
soli mèzzi per istabilire alcune proprietà dei rìmedii; giacché 
quale altra strada avete avuta per cercare de' contrarii di cui 
neppure avreste potuto concepire Videa? Quindi quante di£- 
fieoltà hanno incontrate per introdursi in medicina i vostri 
rimecUi eroici? Una contessa! un missionario (i)! un selvag- 
gio ! belle autorità veramente per determinare se la china 

è un contrario dell'intermittenza, quando tutte le accademie 
mediche non hanno per affermarlo che la prova clinica spesso 
tanto incerta e soggetta a contestazione ! 

Colla speranza però di guarire mediante ì simili, si sa 
dove cercarne. Quasi tutti i corpi non alimentari provati 
sopra l' uomo sano vi producono effetti il cui numero e va- 
rietà sono senza limiti; queste esperienze mostrandoci i siur 
t<Mni che possono essere prodotti da ciascuno di questi agen- 
ti , vengono ad indicarceli come il rimedio de' mali simili 
che abbiamo da curare. ^ 

Reca sorpresa che tante generazioni ci abbiano preceduto 
senza nud concepire seriamente l' idea di studiare l' azione 
dei medicamenti sull'uomo sano; piii, divedere che sia 



(i) I leUorì sono pregali di credere che noi «iamo penetrati intlmameote eli 
riapetto e di riconoacensa per quel degno e benemerito niiaaionacio che pel pri- 
mo diede BOtiiie e portò in Europa la china; non meno che. pel ritpeitabile 
corpo che, a malgrado d'infiniti ostacoli, cominciò a propagarne Tuso. In questo 
])eriodo noi non vogliamo alludere se non al grado del sapere medico e non 
aile altre qnaliti degli iodividui che acceoniamo. 



\ 



i54 
stata sdegnosamente negletta dopo che il grande Hallero b 
dato r ordine formale du occuparsene. 

Non v*ha per altro di che maravigliarsi; sotto Fimpero 
della legge dei contrari, simili esperienze presentavano trop- 
po deboli interessi, poiché essa non poteva trame che poco 
o nessun profitto. Che importava ai seguaci della legge dei 
contrarii il conoscere il numero incalcolabile dei mali che 
potevano essere prodotti dai medicamenti? Qual male po- 
teva guarirsi da uno di cpiesti mali? A qual male era egli 
contrario , eccettuati quei podìi di cui abbiamo parlato di 
sopra? 

In una scienza che non pud giungere a formare da se 
stessa i proprii istromenti, potreboesi egli riconoscere qudb 
stessa scienza che Dio , per voce del sacro autore , cJuanu 
onorevole, ed istituisce per utilità degli uomini? A quale 
delle due leggi, quella che è chiaramente applicalùle e pro- 
duce i projprii fluenti con una maravigliosa uicilità, e quella 
che non s' intende ella stessa e non attende quasi i proprii 
mezzi che dal caso, a quale dicevamo, di queste due leggi 
la divina Provvidenza ha impresso il suggello della potenza, 
della sapienza, della bontà? 

E quando si vede ancora che la prova dei medicamenti 
suir uomo sano rivela nelle sostanze più volgari la proprietà 
di produrre un' infinità di sintomi corrispondenti alla va- 
rietà interminabile di quelli che presentano le nostre malat- 
tie , non si è costretti a dimandare come mai potrebbe es- 
sere die tante potenze fossero distribuite senza scopo a tutti 
i corpi della CREAZIONE ! 

Dietro tutte queste considerazioni, e soprattutto dopo 
quelle che vi deobono essere state suggerite dall'esame aei 
fatti che vi abbiamo ricordati , apprezzerete , speriamo , il 
vantaggio di avere tra le mani uno sgomento sicuro per in- 
terrogare preventivamente tutti gli agenti da opporre alle 
nostre infermità, e per conoscere esattamente , medianti k 
loro risposte , a qam malattie dobbiate applicarli. 

Quest'istromento esbte ne' vostri annali; tutti i sintomi 
conosciuti essere l' effetto di qualche rimedio , e registrati , 
per qualsivoglia motivo, presso i diversi autori di ogni tem- 
po, sono stati accuratamente raccolti daHanhemann. A que- 
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to prezioso deposito egli ha aggiimto il rìsultamento delle 
uè personali esperienze, fatte con un talento di osservazione 
di perseveranza che fino a lui non hanno avuto esempio. 
Questa raccolta forma ciò che noi chiamiamo la nostra ma" 
cria medica -pura , è il nostro tesoro ! 

Questo tesoro appartiene sì a voi come a noi. Certamente 
''oi avete il diritto di non adottarlo senza un severissimo 
:s£iine, il diritto di ripetere e verificare tutte le esperienze; 
ungi dall' esseme ofitesi, siamo anzi pronti a profittare di 
[uanto le vostre fatiche potranno aggiungere alle ricerche 
the già sono state fatte. Ma, senza smentire la vostra nobile 
vocazione , voi non potrete più sottrarvi ad una Serie d' in- 
vestigazioni sulla legge dei simili, e tanto meno il potete, 
|uaiito la nostra mMeria medica pura ve ne presenta la 
>iù grande facilità (i). 

Abbiamo nominato Hanhemann , ed indicati alcuni de' 
moi scritti; dunque cessiamo di occuparci unicamente delle 
iTostre idee, delle vostre proprie osservazioni ; senza accor- 
rercene vi «onduciamo ai lavori della nostra scuola; ma 
perchè vorreste ricusare di «seguirci ? I grandi principii che 
pure avete dovuto riconoscere nell' inventario che abbiamo 
iatto delle vostre proprie ricchezze, potrebbero forse ces- 
sare di essere principii importantissimi solo perchè Hanhe* 
mann ha consacrate le sue prodigiose fatiche al loro trion- 
fo ? In qual modo il nome di questo illustre vecchiardo , 
può ai vostri occhi essere sfavorevole aUa causa della ve- 
rità ? Contansi molte riputazioni in Europa che possano te- 
mere di abbassarsi, inchinandosi alla sua? 

Non vi chiediamo per altro che vogliate essere suoi di- 
scepoli. Siate , se cosi vi piace, suoi critici, suoi giudici se- 
veri , purché giusti. Cercate alla legge dei simili de' limiti 
che egli non le ha assegnati. Stabilite i casi nei quali sì possa 
guarire senza di lei, o me^io che con lei. Modificate , cor- 
reggete, perfezionate senza fine, ma cessate una volta di tra- 
scurare lo studio di una dottrina, o se volete cosi chiamar- 
lo, lo studio di un ramo dell' arte medica, del quale ora do- 

/ 

Jyl Daremo tra non molto le regole da osservarsi necessariamente per pro- 
ere con profitto nelle ricerche di questo genere. 
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vele aecessariamente ricoDOsofire la somma importama ePi' 
n^saurìbile fecondità. 

Vedete bene che, per esperienze tanto utili e delicate, k 
vostre dosi ordinarie avranno più d'una volta bisogno di es- 
sere diminuite. 

Non ayeixdo piii per iscopo di contrariare videntemeoie 
la natura, di. opporre la forza aperta alle sue forze, ma » 
lendo in vece aumentare , però il mei^o pos^bile , un nul^ 
già esistente , voi agirete senza dubbio colle pili deboG hi 
le vostre dosi usitate; forse le renderete ancor piii deboli, d 
questo sarà altresì per voi un oggetto di ricerche dalle (pl^ 
non potrete dispensarvi ancorché, a malgrado di tutto, p 
sisteste a non voler riconoscere altra legge che quella de^coo' 
trarii; la redola delle vostre dosi è tanto incerta e variabile 
che è gran forza vi pensiate seriamente , stretti come àói 
al giorno d' oggi tra la scuola italiana co' suoi infinìtamenk 
grandi, e FOmiopatia co' suoi infinitamente piccoli. Rest^ 
pur^, se così vi piacerà, nel ^usto mezzo, ma sappiate t 
fateci conoscere il perchè. 

Per tal modo giungerete mai. alle dosi infinitesime? Pod 
preme che il sappiate prima; arrivate dove T esperienza ij 
condurrà. Che se , mettiamo il caso , vi arrivaste , potreste 
certamente maravigliarvene, ma non rinculereste più inoioà 
alla forza delle cose', di quello abbia fatto Hanhemann n»' 
desimo , qualunque pena abbia durata a sottomettervisi. 

L' Omìopatia da gran tempo e molte volte ha già rispo' 
sto alle obbiezioni che le sono state fatte su questo prop» 
sito. Le risposte non sono state lette , e le obbiezioni m 
.hanno cessato di ^prodursi sempre le stesse con una impef^ 
turbabile e comoda sicuranza. Voi però non avete bisc^ 
di leggere alc^ina discussione sopra questo punto ; troviU 
tutto soprabbondantemente nelle vostre nozioni di fisiologi 
e nella vostra propria terapeutica. 

Uomini versati, come voi , nello studio de' fenomeni de) 
l' organismo, comprenderanno facilmente che le potenze di 
certo ordine non si misurano né a braccia né a libbre, e 
nulla mostra il bisogno di legare con gomene la forza 
steriosa della vita, poiché anche le anguille microscopi 
di Swammerdam sono milioni di volte troppo grosse p4 
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imprigionarle. Se certi agenti imMnderabili, se il pritic^io 
dei choléra, della peste, della febbre maremmana ec. deci-^ 
mano T umanità, esercitando sopra il nostro corpo il più 
energico impero , voi potrete al certo ammirare la bontà 
della divina Provvidenza che ci permette finalmente di op- 
porre ad impercettibili agenti, altri agenti egualmente o' 
quasi egualmente impercettibili , ma il latto non ci presen- 
terà nuUa d'impossibile. 

Sapete pure che i limiti della vo^a intelligenza d'oggidì, 
non sono quelli della creazione, e nemmeno quelli della vo- 
stra inteUigenza di domani (i). 

Non insisteremo sopra simili ragioni che Voi trovereter in 
folla tosto che avrete bisogno di cercarne ; ma vi rammen- 
teremo un solo fatto appartenente alla vostra terapeutica , 
fatto che vi è famigliare e che prova, anche da se solo, che 
la quistione che fra noi si agita non è punto nuova per la 
vostra scuola. 

Il latte di una capra , trattata colle frizioni mercuriali , e 
somministrato ad un bambino infermo, offre egli una dose 
di mercurio che abbia la più piccola analogia collie minime 
dosi che abbiate mai impiegate!* (2). L'acqua che ha bollito 
sopra una piccola quantità dello stesso metallo, acquista una 

(i) IJ eh. professoce Brera, dopo aver richiamate Varie goarìgi<»i da «lui oU 
tenute col messo de' simili, e registrate nelle sue diverse pokblicasioni, dice che 
fu indotto ad intraprenderle dall'osservazione e da il' esperienza, ma prima dr 
ttjlio dalle tre seguenti circostanze: i.'' Dalla considerazione dì un (Missaggio 
dMppoorate indicatogli da Blumemback allora suo professore a Gottinga: Le 
nudaUie possono essere qualche volta guarite con mewU capaci di produrre 
analogia di male, a*^ Dall'azione dei virus contagiosi, e soprattutto del vac 
citio e del vajuolo che, ridotto colla diluzione ad uno dtato quasi im materiate 
ed inoculato, sviluppa dopo un certo tempo un'azione tanto possente, che 
si 9veglia nell'organismo un processo che moltiplica a migliaja di milioni gli 
alami contagitMi in esso introdotti. 3.^ Dalla meditazione delle idee sulle vicis- 
situdini palologico-tera|lentiche del misto organico, imparate da lui alla scuota 
di Reil a Hall, poi enunciate nelle sue annotazioni medico-pratiche degli an- 
ni 1796-1798. ( Brera, Anthol. med. Settemb. i834 ). 

(2} Ita pratica universale tratta cosi molte malattie dei bambini. Citeiem» 
solamente la guarigione delle febbri intermittenti dell'allievo ottenuta mediante 
la china araminiairata alla nutrice. Qui l'azione del rimedio sull'infermo è jpo- 
sitiva; in molti altri casi si potrebbe spiegare la sua guarigione coli' effetto igie- 
nico di un latte divenuto migliore, ma non medicinale, in seguito della cura 
praticata sulla nutrice; mh ora non vogliamo qui invocare altri falli se non 
quelli che ci presentano esempi al coperto di ogni dubbiosa discuMiooe. 
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qualità vermifuga incontestabile , e qualche volta diviene 
una causa energica di salivazione. Tutta la qoìstione ddle 
dosi è qui raccmusa; vedete dunque che da luago Uaoofo è 
decisa contro di voi. 

Voler considerare questi esempi come eccesdoni sarebbe 
poco filosofico. Di già un medico firancese, il merìtamente 
celebre signor Andrai accorda un privilegio al mercurio in 
favore della legge de' simili; non vorreste voi per aweatara 
crearne un altro per questo metallo al proposito delle dosi, 
e cosi ricondurci ai bei giorni nei quali ralchinxia instituiva 
un linguaggio particolare e speciali leggi per lui, e gli ass& 
gnava un posto afiattò singolare fira tutti gli esseri r 

Ma in questo caso, dovreste pur fare qualche cosa di si- 
mile anche in favore della corteccia peruviana di coi abbift- 
mò parlato nella nota precedente ! 

Questi fatti, e fossero pur soli della loro specie, dovreh» 
bero avere occupata già da lungo tempo la scuola antica: 
non si scherza con fatti simili; non si considerano come biz- 
zarrìe senza conseguenze. Bisogna studiarsi a spiegare ^e^ 
cezionef o a provare che non è tale (i), 

E' certo che queste rifleasioni si ofirìranno a voi spooU- 
neamente, tosto che avrete incontrato qualche feoomeno che 
vi ci possa condurre* 

In questa strada laboriosa ed istruttiva di esperimenta- 
zìone, è impossibile che non facciate grandi scoperte; e tanto 
piii vi sarete fortunati , quanto che una folla di medici del 
primo ordine, finora completamente stranieri alla contro- 
versia, vi entreranno colla massima soddisfazione, quando 
vedranno che si tratta, non più di vane parole, ma di lavori 
importanti e profittevoli a tutti. 

Un principio trascurato per troppo lungo tempo si pre- 

(i) Kopp, in un libro scrilto con rìterTA, tana .critica ed eqaiUk,&opp che, 
dannti tei anni, ha espertmentata rOmiopaiia, riconosce formelmeBie la •e»' 
|)6cU, per «ipanto concerne ^'aUenuasiops quali indefioiie delle aoslMise nieJi- 
camentoie, ed aatirura avervi avulo più volte ricorto con buon aqcoeMo. « ^ 
*„ fbaai chiamato ( dice egli ) a prooanciare cosoe giurato , U mia coacienaa noa 
9, mi permetterebbe di esprimermi diveraamente. Si, i decilionesimi apirgina 
„ determinate virtù curative; ma credo però che in generale la loro asìooeii 
„ faccia sentire con maggior forsa sopra gPinlvrrai rtrnsibili ed irritabili, e che 
„ in questi CMÌ sono quelli per P appunto che bisogna adoperate „. 



senta per riven(Ucare i suoi diritti; numerosi antecedenti ve 
lo raccomandano; progressi immensi hanno di già segnalato 
i suoi primi sforzi; egli si offre di «jutarvi a compiere una 
rivoluzione tanto più salutare quanto è completamente di- 
versa daUe mille rivoluzioni di cui fin oggi la medicina è^ 
stata vanamente la preda. 

Sembra difficile il non riconoscere in questo principio 
P impronta della grandezza e della verità quando si osserva 
ohe, per la sua stessa natura, vi conduce a fare un sol fascio 
eli tutti i rami fondamentali delParte, che finora sono stati 
necessariamente disuniti , ed a rendere impossibile tanto in 
quelli quanto in questa quell' arbitrario che sempre doveva 
inevitabilmente introdurvisi. 

Il diagnostico è stato l' oggetto degli sforzi più grandi , 
e sotto le vostre mani ha fatto notabilissimi progressi; ma la 
terapeutica ne ha essa profittato in proporzione? Dopo la 
pubblicazione della bell'opera del eh. Laennec si guariscono 
forse meglio le affezioni del petto ? No. La ragione è che il 
principio di antagonismo è essenzialmente sterile, come tutto 
ciò che è negativo , e quindi non è più capace di farvi tro- 
vare il contrario di un sintoma dottamente studiato, di quello 
che lo sia di farvi conoscere il male al quale sia contrario 
un rimedio anch' esso bene osservato. 

Tutt' altro accade relativamente al principio dei simili. 
Con questo non si presenta un sintoma che non serva im- 
mediatamente e chiaramente ad indicare il rimedio cui deve 
cedere ; come non vi ha proprietà di un rimedio che non 
serva ad indicare a priori inmiediatamente e chiaramente il 
male di cui esso rimedio è destinato a trionfare. Con questo 
principio finalmente, nessuna possibilità, come nessun biso- 
gno ha l'uomo dell'arte di porsi colle proprie idee tra il 
male e la medicina; il fatto è avverato, il codice è scritto, 
il medico è il giudice; applicare la legge, ecco tutto ciò che 
deve , ecco tutto ciò che gli è permesso di fare. 

Con simili qualità, con simili premesse, il principio dei 
simiU non attirò la vostra attenzione ? 

Quale esempio per l'avvenire, quale risposta ai detrattori 
del secolo , se tutti i medici probi e sapienti contenuti nel- 
l' antica scuola, e fra essi i nostri onorevoli avversarii,scor- 
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dandosi ogni prevenzione ed ogni personaliti, forse inevita- 
bile al principio di ogni discussione , come ce le dimeoti- 
chiamo noi pure, si dessero di concerto all'esame di una 
quistione che si aggira intoino, anzi racchiude in sé, i mag- 
giori interessi del mqndo! Quanto sarebbe gloriosa Tepoea 
nella quale, forse per la prima volta, la verità trìoafasse me- 
diante un ooneorsQ di uonuni itinminati e generosi » in vece 
di trionfare, come necessariamente e sempre ha fatto anclie 
in mezzo alla barbarie, solo colU forza deUe cose e coll'a|uto 
del tempo! 

In faceta a questa prospettiva,. le triste recrìminazioni 
danno luogo in noi ai sentimenti di felicita. L'orizzonte s'in- 
grandisce, i nostri sguardi s'inaUano e ci troviamo già nfotto 
lontani dal penoso momento nel quale fununo condannati a 
respingere un'aggressione poco gieritata. In tutto ciò che 
da gran tempo abbiamo detto e diciamo non si presenta 
verun soggetto di malcontento personale; fdici di trovarci 
con voi come fratelli, rammentandovi i nostri comuni primi 
studii e la giovanile amicizia che ci ha legato ne' nostri pri- 
mi anni, siamo entrati nella vostra scuola, senza cessare uo 
momtnto di essere nella nostra; vi abbiamo mostrate le no- 
stre ricchezze nelle vostre; vi abbiamo indicata la nostra 
legge nella piìi benefica, nella più vera delle legsi; final- 
mente, pieni di confidenza in voi, abbiamo messe Te nostre 
più care speranze nelle vostre mani. Perchè troveremmo 
ancora in voi degli awersarii, perchè temeremmo ancora 
lungo tempo presso di voi delle prevenzioni a noi contrarie, 
poiché voi, in conseguenza de' vostri principii medesimi, ed 
anche tenendovi più o meno separati da noi , dovete essere 
i più ardenti esploratori delle grandi verità, delle quali co- 
noscete come noi le conseguenze? E perchè non presente- 
remmo una mano fraterna e quasi riconoscente al sapiente 
medico il quale, avanzandosi verso di noi con fiatti veri e con 
giusti ragionamenti, ci forzasse a rispondergli sopra un ter- 
reno aperto , ed animati tanto egli che noi da uno spirito 
di verità, di armonia, di conciliazione? 

Un grande spettaicolo ha fatto l'ammh*azione de' popoli 
negli ultimi trent'anni dello scorso secolo; felice l'umaoiti 
se potesse vederne due in meno di venti lustri! 
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Era pur bella qaella chimica nella quale spiegavansi lar- 
gamente e senza ritegni di sorta alcona, gl'ingegni dei Be- 
cker, degli Stahl,' de' Boeriiaave. Per altro 9 aendo fondata 
sopra un ente e sopra prineipii immaginarii, questa scienza 
non sospettava neppure l'esistenza di una quantità di corpi 
intangibili che continuameàte intervenivano nelle sue ope- 
razioni; eppure ool mezzo di un istromento tanto difettoso 
que' sommi e profondi osservatori erano pervenuti a fare ogni 
giorno ricchissimi doni all'industria, a {ar istupire ogni gior- 
no la sodetà co» nuovi prodigi. In questa carriera la gloria 
de'Bergmann, de'Ruelle, de'Macquer, de'Sceele, non ce- 
deva per nulla a quelle di cui abbiamo giustamente ai nostri 
giorni coronati i Frank, i Pinel, i Tommasini, i Broussais! 

Comparve Lavoisier. La resistenza fu calda, eroica: Ber- 
thoUet sopra tutti respinse per I^ngo tempo le pretensioni 
della scuola nascente con tutti i ^ezzi che la convinzione 

1>uò somministrare alla perseveranza, con tutte le armi che 
a scuola regnante poteva porgere all'ingegno. Ad ogni sco- 
perta dei pneumatisti, Berthollet opponeva l'indomani una 
scoperta di cui l'onore poteva essere reclamato dall'antica 
teoria. Mirabili combattimenti! Il vecchio errore alla fine 
fu vinto, ma noi fa Berthollet, né alcuno de' soldati che com- 
ponevano la sua generosa armata. La vittoria fu conquista 
di tutti, la gloria di tutti, la ricchezza di tutti, e la scienza 

{)rese da quel punto uno slancio che ancora non si è ral- 
entato. 

Ebbene, ciò che Lavoisier diceva allora ai chimici, non 
si può oggi indirizzare a tutti i medici delle antiche scuole? 
« Voi ignorate il principio che ha la maggiore influenza 
« nelle vostre operazioni, ed al quale voi stessi dovete tanti 
« prosperi successi ; egli si trova sotto le vostre mani , non 
a avete a fare altro che ìmpadronirvene; con esso farete 
« meglio ciò che ora fate bene, farete sempre bene ciò che 
tt spesso siete esposti a far male; finalmente farete anche 
« qualche volta il bene ove finora vi pare impossibile il 
« far qualche cosa. » 

Abili allopatisti, uomini possenti per sapere e per virtii, 
voi nel cui numero siamo felici di poter contare de' maestri 
viventi, de' modelli, degli amici, vi terreste offesi da simile 
roLL li 
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linguaggio? Parlarvi di una scienza migliore « non è ^li un 
mostrarvi lo scopo de' vostri studii senza fine, delle vostre 
eteme fatiche? Il considerarvi tra i medici come i Bernoami 
e gli Stahl tra i chimici, vi sembrerebbe forse im oebole 
omaggio ? Se vi salutiamo come i Berthollet dell' antica e 
ddla nuova medicina, non mostriamo con ciò di riconoscere 
in voi le pia sincere e le più nobili ispirazioni della coscienza, 
i doni più luminosi dell'ingegno? 
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^gni qualunque volta un corpo morale che è stato op- 
presso per lungo tempo da una dura schiavitù scuote il giogo 
che gli pesava sul collo, è quasi impossibile all'umana na- 
tura il far si che tutti gl'individui che lo compongono si 
trovino perfettamente d' accordo sulle nuove idee che deb- 
bono regolarlo; conciossiachè, come dice un profondo scrit- 
tore: « qualunque novità lasci lo addenteUato per appiccar- 
ci vene un'altra ». Lasciamo stare le applicazioni di questa 
verità alla storia politica e religiosa dà popoli che purtrop- 
po ne offrono non meno deplorabili che numerosi esempi , 
che queste sono straniere all'argomento di che dobbiamo 
occuparci; basterà osservare le vicende presentate dalla sto- 
ria della medicina per vedere quanto lo spirito umano sia 
propenso ad abusare della libertà che ha o si crede avere 
conquistata. 

Cessato il lungo e tirannico impero di Galeno, da Para- 
cebo fino a Brown quante non sono state le opinioni che 
contemporaneamente od a vicenda hanno regolato i medici? 
Fra queste però il sistema immaginato dal profondissimo e 
vastissimo ingegno di Boerhaave fu quello che ridusse a sé 
il maggior numero di proseliti e parve dover più d' ogni 
altro avere. una lunga durata; comechè di tanto in tanto sor- 
gesse qualche dissidente il quale, prendendo ad esame talora 
Tuna e talora l'altra parte di esso sistema ne mostrasse le 
imperfezioni. Ma ciò, come i ristaurì e gli appunteUamenti 
non rovesciano un grande edificio, che anzi in certo modo 
sembrano a taluni contribuire a renderlo, quelli più perfetti, 
questi più durevoli, così il nome dèi gran medico & Leyda 
rimase sempre come parola di riconoscimento a tutte le scuo- 
le di medicina europee, sebbene i numerosi punti ne' quali 
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dissentivano tra loro » ne rendessero il complesso simile ad 
un vestito d^ arlecchino. 

Lo spirito ingegnoso e penetrante ma forse un poco fireddo 
di CuUen tentò riunire tutti o almenp la maggior parte di 
questi dissidenti, e forse vi riesciva, ma tra i suoi discepoli 
medesimi trovossi Giovanni Brown* Quest'uomo che le sue 
personali qualità avvicinavano molto al rovesciatore del gele* 
nismoy attaccò con violenza il sistema generale di Boerhamve 
ed i sistemi parziali che se gli erano successivamente inne^ 
stati, e, trovando nell'antichità un'opinione che riduceva Li 
medicina ad un semplice giuoco di pari o caffo, l'adottò, e 
vestendolo con tutti i prestigli di un'doquenza impetuosa, di 
una logica stringente e di una metafisica abbagliante, la pnH 
pose all'attonita Europa che ne rimase sbalordita, e venne 
in qualche modo trascinata dietro il suo carro trionfale. 

Nd progresso del tempo, colla riflessione e più eoll'os^ 
servazione su i risultamenti dell'applicazione pratica di una 
dottrina che allo spinto si era presentata adoma quasi di 
una semplicità e di una certezza matematiea, cominciò a soe* 
mare quella fede implicita che gli uomini le avevano sul bd 
principio accordata^ Pind in Francia, G. P. Frank» Hilde<> 
brand ed Hufl^d in Germania si adoperarono chi più chi 
mcBo ad associare il bnmnianismo ad altre teorie, almeno 
in certi casi particolari. Rasorì fece di più in Italia» o di 
meno, secondo il parere de' suoi seguaci o de' suoi antago^ 
nisti. Adottando interamente le idee prindpali e fondameo- 
tali di Brown, delle quali era stato acerrimo pnmugnatore 
e zelantissimo propagatore, rovesciò tutt' afflitto l'ap|dic»- 
«ione dd suo sistema, precisamente come farebbe un sartore 
che, rivoltando un vestito vecchio riducesse la fodera a aer* 
vire di stoffii, e questa di quella. Tale riforma venne più o 
meno accettata in Germania ove i medici erano stanchi dd 
puro sistema di Brown , e poco soddisfatti delle modifica- 
^otti parziali bttevi dagli altri professori Broussais, che era 
stato come medico militare in ItaUa tra il i8o5 ed il i8iO| 
apprese i principii di Rasori e, combinandoli con qualche 
fontasticheria di Vanhdmont, e con alcune brillanti idee 
fisiologiche di Bichat, ne formò il fismoso sbtema dell'irri- 
tazione o^sia della gastro-enterite , da lui ^hifff»#*^ ta dot* 
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tHna fisiologica; sistema però che ebbe la disgraziata sorte 
di morire prima del suo autore, per dar luogo al sistema 
( se sistema può dirsi ) di eccezione , ossia al cieco empirismo 
ài Andrai che ora è quello di tutta l'odierna scuola medico- 
razionale di Francia. 

In Italia però le opinioni di Rasori, modificate dallo stra- 
ordinario ingegno dell'illustre professore Tommasìni, molto 
tempo si sostennero , finché le nuove modificazioni del eh. 
professore Bufalini, e più quelle dell'egregio professore Puc- 
cinotti le hanno fatte gradatamente discendere dalle alte 
metafisiche generalità sino all' empirismo puramente ippo- 
cratico, il quale stato, se non è il più brillante per la scien- 
za, è certamente il meno dannoso per l'inferma umanità. 

Tutte queste variazioni, queste specie di movimenti con- 
vulsivi dello spirito umano che vorrebbe pure adagiarsi co- 
modamente in un circolo che da se medesimo si è prescritto 
e non può riescirvi, formano uno de' spettacoli più interes- 
santi all' occhio del filosofo osservatore. Per poco però che. 
rifletta sulla cagione originaria di tante agitazioni senza posa 
e senza risultamento soddisfacente , non tarderà ad accor- 
gersi che dessa risiede precisamente nella qualità, dell' indi- 
cato circolo , e che solo il cangiamento essenziale di questo 
può produrre la cessazione di quella. I lamenti continui dei 
medici, ed anzi dei sommi tra essi, invocarono, senza spe- 
rarlo, questo cangiamento, ma nessuno ardiva proporlo non 
che eseguirlo. Qualche imperC^to conato si scorgeva qua e 
colà nei grandi autori, cominciando da Ippocrate anzi dal 
suo maestro, ma questi rimasero sterih, fosse die la graiH 
dezza della riforma avesse spaventati anche i forti, fosse che 
Tìnerzia avesse trattenuti i deboli, di modo che, sino alla fine 
dello scorso secolo, questi sforzi dello spirito umano sono ri- 
masti come abortiti, sebbene la pratica , che pressa gii uomini 
onesti ha più peso di tutte le più brillanti teorie, avesse qua 
e colà introdotti certi procedimenti che erano consentanei 
ai sopraddetti conati, ma che furono, per onore di firmai 
collocati nell^ immenso numero delle eccezioni alle regqantì 
dottrine, comechè il numero delle eccezioni sia, all'occhio 
di chi sa riflettere, una prova evidente dell' imperfezioBe della 
regola. 
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Se ci 8Ì chiede che sia qael circolo entro il qtude si ar«* 
girano i medici seazM, potersi mai adagiare 9 rispooderemo 
esser «joesto il famoso principio :==: Contraria contrariis 
eurantur =:, il quale ha sempre servito di base a tatti co* 
loro che da Ippocrate fino a noi hanno volato teorìzaare io 
medicina» principio specioso , considerato astrattamente, ma 
di on' applicazione sempre oscara, spesso pericolosa, e tal- 
volta impossibile nella pratica: principio ael qaale si è già 
molto parlato in questo giornale, e di cui parleremo ancora, 
perchè^ essendo radicato profondamente nelle menti degli 
uomini, non si £iitica mai abbastanxa volendo giungere a 
diradicarlo, appunto come convieo fare per impedire il ri- 
nascimento dei polloni delle piante dannose all'agricoltura, 
die seguono a sorgere anche quando si è divelto il tronco 
principale. 

Avvenne finalmente che sul cadere del decimottavo secolo 
sorse quel sommo ingegno , quel filosofo osservatore il cai 
sguardo penetrante, il cui vasto concepimento, e la cui eroica 
perseveranza scoprì l'errore fondameutalo^i tutte le teorie 
mediche , e concepì la verità che doveva ad esso sostituirsi 
per fondare la vera medicina razionale conforme alla natura , 
ed adattata a soccorrere a tutte le esigenze dell'umanità. Egli 
si chiama Samuele Hanhemann, il cui solo nome equivale 
a qualunque elogio. 

La novità e l'ardire della sua grande scoperta stor<b e 
sv^tiò un certo ribrezzo in tutti gli spiriti; ma l'esattezza 
ddle sue osservazioni li convinse, e la logica de' suoi ragio- 
namenti li persuase. Alcuni abbagliati dallo splendore della 
luce che ei scopriva tutto ad un tratto , portarono le mani 
agH occhi resi insolenti dalle tenebre in cui erano stati 
sino allora immersi, ma il fecero per dar agio alle loro pò» 
pille di awezzarvisi, e realmente, dopo non lungo tempo, li 
riiqprìrono e formarono la immensa serie degli aUopatisti di- 
venuti seguaci dell'Omiopatia. Altri per loro fini particolari, 
non contenti di tenere gli occhi chiusi, temendo non qualche 
raggio di luce penetrasse a traverso le loro palpebre , come- 
chè abbassate, si cinsero la fironte con un doppio drappo, 
e, sdamando che nulla vedevano, cercarono di persuadere i 
^(emplid che la pretesa luce scoperta da Hanhemann non 
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che una illosione dì tesU riscaldata; e questi verniero da 
4^alcoao di essi sempUci creduti sulla parola, eoo che si for- 
marono le due classi di allppatisti ostinati, una composta di 
coloro che non vogliono credere e riconoscere la luce de^l- 
l'Omiopatia, l'idtra di quelli che, seguendo i consigli dei. 
loro maestri ( gli allopatistì cioè della classe ora indicata ) . 
temono di vederla, e. sfuggono le pccasioni di riconoscerla. 

La prima però di queste due classi di allopatisti ostinati ^ 
sapendo, quale e quanta sia la forza della verità ajutata dal 
tempo, e temendo di veder finire il regno dell'Allopatia, e 
con essa la loro importanza, usano tutti i mezzi per com- 
battere la loro rivale, o almeno per rallentarne la vittoriosa 
e trionfale carriera. Veduti inutili gli sforzi di ogni g^n^re 
da essi tentati, fra i quali fiuronvene alcuni da cui un animo 
onesto rifiigge, si appigliarono, come i naufraghi che ab- 
bracciano qualunque comechè fragile oggetto si trova sotto 
le loro mani per trovare uno scampo o per allungare di qual". 
che istante fa vita; si appigliarono, dicemmo, a spargere 
nelle mentì altrui il seguente argomento: « La verità è un^ 
M sola; ovunque ella cpmparisce, il suo primo effetto è quel* 
« lo di porre l'unione e l'accordo tra tutti coloro che la 
« vedono e la seguono; ma l'Omiopatia appena nata è già 
M divisa in più sette; dunque l'Omiopatia non è tanto con- 
M forme alla verità quanto lo millantano i 3uoi seguaci », 
Ed in prova di questa loro aaseroon^ citarono u famoso 
5cisma di Maddeborgo. 

Ma se il loro argomento fosse vero , qual cosa più del- 
l' Allopatia sarebbe più lontana dalla verità , ella che è da 
secoli divisa in migliala di Sjette le quali , e tutte con evi* 
denti ragioni, s'incolpano vicendevolmente di falsità? Noi 
però ci asteniamo da questa recriminazione, che non ne ab- 
biabio bisogno , e ci luniteremo a dimostrare che il cosi 
detto scisma di cui menano tanto rumore non è mai stato 
«egno di disunione, né di cangiamento delle basi fonda- 
mentali della dottrina tra gli omiopatisti. 

Abbiamo già osservato che nell' Allemagna ali* epoca 
^ella comparsa di Hanhemann, gli spiriti erano in preda 
ad una reazione ( la reazione ha luogo tanto nelle cose mo- 
rali quanto nelle fisiche ) contro 1 incendiario sistema dì 
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Brown. Rasori io ItaUa aveva creato nna ncrmemsa daaie 
ibrida di chinirghi che, sotto il nome di flebotomi, aveva 
rimpiazzati gli antichi barbieri, Brouasaìs dalla Francia 
aveva cagionata la carestia delle sanguisnghe in tutta V En- 
«opa (i); l'AUemagna si risentiva di questi due sintomi, 
sebbene in grado minore degli aacennati dae paesi Quello 
per altro che provava ad un grado massimo, perchè più 
conforme al carattere particolare de' suoi abitanti, era la 
smania delle disquisizioni metafisiche alle quali, la medicina 
ha sempre prestato un soggetto inesauribile. Erano le cose 
in questo stato quando venne alla luce l' Omiopatia. L' evi- 
denza dei fatti le attirò ben presto numerosi seguaci , ma le 
menti volevano metafisicare, e l' inventore stesso, che era 
pur uomo e nativo della patria dei Leibnitz e dei Kant, coni* 
mise il gravissimo errore, del quale a gran ragione viene 
rimproverato dal nostro chiarissimo professor Brusdu , di 
ammettere cioè alquanto di metafisica in un sistema che era e 
doveva essere interamente , ed esclusivamente fondato sa i 
fatti. Questo bastò perchè nascessero dispute tra i segnaci 
dell' Omiopatia, non però sa i fatti né sul metodo pratico, 
che rimasero inconcussi (conveniva esser ciechi o mossi da 

3ualche non confessabile passione per ricusare di vederti o 
i ammetterlo ); ma sulle spiegazioni teoriche di essi fatti, 
le quali nulla ma nulla affatto importano all' arte medica , 
precisamente come nnlla importa a chi ha nna febbre inter- 
mittente il sapere per qual ragione la china ha la proprietà 
di guarirla, purché lo guarisca. Allora tutte le teste specula- 
tive si agitarono, e produssero una moltitudine di opuscoli, 
laemorie, dissertazioni, articoli di giornali ec., neUe quali 
8Ì agitarono dottissimamente una quantità dì quistioni .••...•. 
affatto inutili. Finalmente stanchi ( cosa mirabile ndle dì- 
epute di questo genere ) di far rìdere a loro spese le perso- 
ne sensate, si accostarono materialmente., e convennero alla 
famosa riunione di Maddeborgo , dove nel mese di agosto 
del x836, vennero unanimamente approvate alcune tesi prò- 

(i) StniM a dirli, va por vero: in Oòetu al principio cMl' epidoaia del 
dkoléra si sono do? ute pagtre le sanguisughe fino a sedici, e yenti paoli eia- 
•canal Fortunatamente dopo un mese i sedici di quella citta latcian^no di pce^ 
•criTexe il aalsMo e le singuisoghe. 
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poste dal dottore Wolff , fra le quaB sonovene otto che 
^ allopatisti vantano come una didiìarata deviazione della 
Omiopatia dalla sua primitiva direzione (i). 

I. e y. di "Vy olff. a Sintomi simili del rimedio e delle 
« niaiattie non si. guariscono remprocamente; ma l^ ma^ 
m lattie consimili prodotte dai rimedi guariscono le m€^ 
u lattie naturalù Non bastai etdwnque per guarire para* 
e gimare senza discernimento i sintomi del rimedio , e 
« della malattia (a). 

- Non so se la sintassi di questa proposizione appartenga 
alla Ungaa tedesca; ma in italiano mi sembra tenere al^ 
quanto dell' arzigogolo. Nessuno, medico o non medico, sa- 
prà mai cosa sia essenzialmente una malattia qualunque; ma 
vedendo un gruppo di sintomi diverso da un altro gruppo 
di sintomi , giudì<dierà che la malattia indicata dal primo è 
essenzialmente diversa dall'altra indicata, o rappresentata 
dal secondo. Dicendo adunque che malattie consimili prO' 
dotte dai rùnedi guariscono le malattie naturali ( e qui si 
osservi un errore di gramatica che produce una strana an- 
fibologia , anzi una mancanza di senso , perchè dovrebbe 
scrìversi le malattie prodotte dai rimedi guariscono le 
malattie naturali consimili ) ciò torna lo stesso che dire 
che un gruppo di sintomi prodotto da un rimedio guarisce 
un simile gruppo di automi prodotto da una causa naturale, 
JErgo il primo periodo sintomi simili del rimedio e della 
malattia non si guariscono reciprocamente, o è in aperta 
contraddizione col secondo periodo ora esaminato, o indica 
solo qualche sintomo isolato e non il complesso di tutti i 
sintomi. In quest' ultimo caso viene poi giustificata la coa>* 
seguenza che non basta paragonare senza DISCERNT* 



(i) TgoorìaiDO se questo dottore Wolff aia o no Io stesso che ha sostenuti 
i diritti degli omiopatisti contro gli Speziali di Hassìa. Questo cogoome WoifF 
è assai cornane in Germapia. 

(a) Prevengo i miei leggitori cbe io non intendo una parola della lingua te- 
desca, e che sinora non mi è caduta fra le mani Terun' opera , ne Iati;ia, uè 
francese, nò italiana, in cui si dia un esatto conto dello scisma dì cui si tratta* 
Quindi il testo delle tesi del dottore Wolff i «tato da me aocuiatamente co- 
piato da un opuscolo di nnacertiiao nemico 'dell' Omiopatia, al quale perciò 
( sebbene abbia guardato V anonimo ] soppongo abbastanxa esaltezza per noa 
credere che abbia alterato il testo a danno degli allopatisti. 
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MENTO f i sintomi del rimedio e delle midattìe; se non 
che resta equivoca V espressione senxa discemùnento , la 
quale, non conoscendo 1' espressione germanica, io non 
posso intendere , a meno di creder pazzo chi 1' ha scrìtta, 
se nqp isolatamente o inoompletafnente. £ per ba; meglio 
intendere la mia idea, dirò che fra i 64 medicamenti com« 
presi nella Materia medita pvffa di Hahnemann, pochissimi 
ve n'ha che fra i loro effetti non contino il mal dì capo e la 
diarrea , e che farebbe assai male chiunque volesse usarne 
uno indifferentemente contro qualunque malattia che pre- 
sentasse fra i suoi sintomi il mal di capo , e la diarrea. 

Ma a quell' allopatista che venbse a dirmi che questa 
tesi del dottore Wolff fa declinare di molto il nuovo si- 
stema dalla sua prima via, dimanderei se conosce qujesta 
PRIMA VIA, e se risponde di no, lo manderei a studiare; 
se poi mi rispondesse di si, non gli darei una mentita in faccia 
ma eli mostrerei le parole scritte da Hanhemann medesimo. 
Diiratto egli dice al § 6 ddP organo: « I cangiamenti imn^ 
« sibiU operati dalla malattia neir interno deW organismo ^ 
« ed i cangiamenti percettibUi ai nostri sensi, cioè la 
« SOMMA dei sintomi, formano INSIEME una muna- 
a gine completa della malattia; ma €(uest' immagine non è 
« visibile nella sua integrità se non agli occhi del CREA- 
« TORE. La sola TOTALITÀ' dei sintomi è quella 
a che forma la parte accessibile al medico, ed i ancom so* 
« lamente in questa SOMMA dei sintomi che trova tutto 
« ciò che deve conoscere della malattia per poterla guarire. 

Ivi § 7 « TUTTI questi sìntomi percettibili rap* 

a fHresentano la malattia in tutta la sua estension^e. Elssi 
« ne offrono insieme la forma uera, Vuniea che si possa 
« concepire ». 

Ivi S 8 « Bisogna che la TOTALITÀ' di questi 

« sintomi sia l'unico oggetto che deve guidare il 

« medico nella scelta del rimedio; l'unico oggetto che deve 
« riconoscere, ed annientare coli' arte sua per ristabilire la 
« salute ». 

Ivi Nota I. « Non conoscendo altro espediente, si usò 
« in ogni tempo di combattere e di sopprimere qua e colà 
« nelle malattie uno solo fra i variì sintomi che presenta* 
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« vano; maniera di procedere parziale che sotto il nome 
« di metodo sintomatico , ha eccitato con ragione il di^ 

a sprezjBo generale uno solo del sintomi rappre^ 

u senta tanto poco la malattia stessa , quanto un sólo 

« fnede di un uomo rappresenta V uomo intero » 

Ivi S i 8 « Bisogna cercare contro la TOTALITÀ' 

« dei sintomi delle malattie nn rimedio che fra tutti gli 

a altri abbia la facoltà di produrre uno stato di ma- 

« lattia atlificìale IL PIÙ' SOMIGLIANTE POSSIBILE 
« alla malattia naturale di cui si tratta ». 

Mi appello a quante persone sanno leggere affinchè dicalo* 
^se la tesi del dottor Wolff, intesa nel modo nel quale l'ho 
intesa io ( e sfido qualunque uomo di buon senso ad in- 
tenderla, diversamente ) è contraria o solamente diversa da 
quanto Hanhemann scrive nel suo organo ai §§ citati. 

Dunque questa tesi del signor Wolff non^ declinare 
di molto il nuovo sistema dalle sue prime ine» 

IL e lY. di Wolff. « Gli onUopatici non riguardano i 
« sintomi come la malattia stessa , e distinguono con cura 
« z sintomi essenziali ed i puramente accidentali ». 

Hanhemann dice espressamente nel § 6 sopraccitato che 
« la somma dei sintomi unita ai cangiamenti invisibili del- 
a r intemo dell'organismo formano un' IMMAGINE COM- 
a PLETA della malattia ». Non potendo noi giammai co- 
noscere questi ultimi , non ci rimangono che i primi quali 
per conseguenza non possono formare la detta immagine 
completa } dunque è evidente, secondo le precise parole di. 
. Hanhemann , che i sintomi non solo non sono e non debbono 
riguardarsi come la malattia, ma nemmeno come un'im- 
magine completa della medesima. 

Riguardo poi alla distinzione dei sintomi essenziali dai 
sintomi puramente accidentali , non saprei cosa volesse in- 
tendere il dottor Wolff. Le totalità dei sintomi , formando 
l'immagine percettìbile della malattia, il trascurarne uno 
o due «irebbe sì che l'immagine non rappresenterebbe piii 
quella data malattia, ma un' altra; poiché in Omiopatia non 
abbiamo come in Allopatia un regolo ossia tipo a cui pa- 
ragonare le malattie divise per classi , ordini , generi e specie. 
La distinzione di essenzialità ed accidentalità fondata sulla 



gravità dei iintoBii non pud sussistere assolutamente , perdiè 
renderebbe variabile l'immagine completa ddla malattia, 
essendo ogni smtomo parte integrante e cpiindi necessaria 
della medesima. Per altro ^ affine di togliere una soverchia 
complicazione e quindi semplificare le operazioni del me- 
dico, Hénhemann medesimo dice al $ 1 60 ddl' Organo: 
k Bisogna àoprattiAto fiire attenzione sui sintomi marcati, 
« straorainarii, singolari e particolari ( caratteristici )...^ 
« I sintoiodi generali ed indefiniti al contrario , 0osne il mal 
« di catio, il languore, il sonno inquieto, il mal essere ea 
« non meritano sempre attenzione, a meno che non sieno 
u caratterizzati pia specialmente, perchè ec n 

Che se poi s'intende per sintonia accidentale, per esem^ 
pio il dolore di un callo a un piede,, o di una pipita a un 
dito di una mano in un uòmo attaccato da un* infiamma* 
alone di petto , ognun vede bene questa distinzione essere 
per lo meno non necessaria, e crediamo che ognuno ere* 
derà gli omiopatisti non aver avuto mai bisogno che loro 
venisse espressamente suggerito. 

Concluderemo dunque che, se la distinzione di sintomi 
essenziali e di sintomi accidentali, corrisponde a quella 
di sìntomi caratteristici, come pure sia stata l'intenzione 
del dottor Wolff ( non potendo supporre che abbia voluto 
dire una sciocchezza , ) Hanhemann 1' aveva di gii fatta 
al $ 160 dell' Organo e quindi non si vede come questa se* 
eonda tesi possa Jar deriare il mj^ovo sistema dalla sua 
prima via. 

III. e VII. di Wolff. « L* asserzione che non puossi 
'• riconoscere V essenza della malattia si riferisce solo 
« alle mutazioni dinamiche, ossia dei puri momnenti 
m intali, e non alle mutazioni materiali delle quali si 
« ha tutta cura ». 

Anche Hanhemann nel citato § 6 dell' Organo e nella 
lunga nota che vi ha apposta sostiene essere una demenza 
l'occuparsi di riconoscere le mutazioni dinamiche, ossia 
dei puri morimentì ritali, perchè questi sona e saranno 
sempre nascosti ed inaccessioili ai nostri sguardi. Le mu' 
tazioni materiali poi , sono dleno altra cosa che i sintomi 
percettibili presentati didl' infermo? Non sono elleno , come 



17^ 
dUce Hinhemann, tatto ciò die il medico de?e ricoaoicere 
ed annientare per guarire la malattia? 

Questa tesi del dottor Wolff non è dunque altro che U 
proposizione stessa di Hanhemann esposta fime con altri 
termini) ma non ci sembra che tenda né punto né poco a 
^hr demire il nuouo sistema dalla sua prima ida% 

lY. e YIII. di Wolff. « La guarigione omiopatioa è 
m una cura casuale ». 

Questa tesi, se non è puramente metafisica nd senso della 
dottrina di Kant , è una sciocchezsa. Di fatto ^ qual è quel 
medico omiopatista che abbia mai sostenuto o potuto soste«^ 
nere che le sue guarigioni sieno necessarie? Sarebbe lo 
stesso che pretendere di guarire necessariamente tutti gl'in* 
fermi e quindi rendere immortali tutti gli abitanti d' una 
contrada ove esistesse un medico omiopatista. 

E' dunque evidente che l'autore di questa tesi ha usato 
il termine di casuale invece di empirica, perchè Kant ed 
i suoi discepoli sostengono che la certezza di un avvenimento 
fondata sulla sua costante ripetizione , e monti pur questa a 
migUaja e migliaja di volte, non è la vera certezza , cioè 
la certezza necessaria o mjelafisìca y e quindi Kant la 
chiama certezza empirica , o probabilità^ alla quale espres* 
aioneisuoi segnaci, che non conosco, avranno sostituita 
toTSt quella di casuaUtxu E per dare un esempio di ciò: se 
un colono semina nella sua terra il firumento , non è neces^ 
sariamente eerto di raccogliere frumento ; ma la nascita di 
questo frumento è solo di una certezza empirica, o se cosi 
si voglia dire, casuale. 

Il traduttore però avrebbe dovuto avvertire del senso at- 
taccato a questa parola dai metafisici allemanni, ma forse 
ha avuto le sue buone ragioni per farlo, perchè fra noi ca^ 
suole significa lo stesso che accidentale e nulla, dopo la 
certezza necessaria è più lontano dall'accidentalità della 
certezza empirica^ I 

Concludiamo dunque che, se l' allopatista traduttore ha 
creduto che gli omiopatisti, prima di accettare la tesi del 
dott Wolff credevano di guarire necessariamente TUTTI 
i loro infermi, ha preso un grosso granchio a secco; e si è 
poi qualmente xingannato se ha pensato che gli stessi ab* 
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biano maii avaU k pvtensione di considerare le loro cure 

altro che come empiricatnenie certe. 

Quindi crediamo éhe neppure questa tesi toada t^Jur de- 
clinare ilnnwo meiodi^ dalla prima sua ina. 

V« e IX«'di WolfF. « Vuoisi allontanare la causa oc* 
casionale se è possibile ». 

La restrizione zizse è possibile =3 basta a rendere inu- 
tile questa proposizione. Chi non sa di fatto che, prima di op 
porsi agli (effetti di una forte dose di arsenico ingojato , è 
necessario, se si può, sottrarre dalle vie alimentari la più 
gran cpiantità possibile del veleno ohe non è ancora state 
assorbito ? che prima di curare la ferita fatta da una spina 
in un piede, bisogna estrarre la spinai^ Si pretenderebbe 
forse dall' allopatista italiano che TOmiopatia abbia mai in- 
segnato a guarire un affogato senaa prima trarlo dall'accpa? 
un nomo attaccato di un raffreddore, senza sottrarlo alle vi- 
cissitudini di caldo e dì freddo che hanno cagionata la sua 
malattia? 

Ma dirà egli; Hanhemann non ne parla espressnnente 
nell'Organo. Sia pur cosi, che ora non vogliamo perdere il 
tempo in questa inutile ricerca , ma non sarebb'egli stata cosa 
ridicola l' occuparsi espressamente di tale ingenuità ? T£, nella 
Materia medica pura, parlando delle proprietà dei medica- 
menti in particolare, non osserva egli espressamoole, per 
esempio, che la dulcamara è propria a curare le malattie 
fNTodotte dai colpi di freddo , l' amica qaelle dalle contu- 
sioni» la china quelle dai colpi di sede? Bravi d'uopo ag- 
giungesse che usando la dulcamara bisogna guardare P in- 
fermo dalle alternative di caldo e di freddo , che osando 
l'amica conveniva difenderlo dai pericolo di cadere o di 
essere bastonato, che usando la china non bisognava esporlo 
col capo nudo a sole di estate? 

Questa tesi dunque la quale non dice altro che quello che 
sanno persino i fanciulli di quattro anni , quando vogliono 
passare da una stanza in un' altra e trovano la porta soc- 
chiusa , non ci sanbra in nessuna maniera tendere à/àr de* 
viare il nuovo metodo dalla sua prima via. 

VI. e XIII. di WoUT. « Per giungere alla cognizione 
« della vera forza de' rimedii è necessario il provarli 
« prima sulle persone sane, poi su quelle malate ». 
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L'Allopatia 81 è sempre contentata di conoscere la Virtà 

^de^rìmedii db usu in morbis , ed il solo gran fisiologo deU 
1^ Elvezia ha proposto di esperimentarli sopra un corpo sano. 
3L* Omiopatìa ha adottata questa, idea luminosa, ed Hanhe«- 
xnann ha dato il primo esempio di un uomo che non si spa« 
"venta in faccia ad un'impresa, non solo difficile a tentarsi, 
ma forse pericolosa e certamente gigantesca. Non l'ha com-» 
pita perchè né la vita di un uomo né quella di molti uomini 
<è bastante a Urlo , ma l' ha tratta innanzi un bel pezzetto ed 
ì suoi discepoli , slanciatisi con ardire in una cosi Della, utile 
e nuova carriera , hanno di molto avanzato le molte cogni-* 
sioni in proposito , ed arricchita la nostra Materia medica 
pura. Hanfaemahn ed i suoi primi discepoli non hanno cer- 
cato di più, perchè l'esperienza ha fatto loro vedere che ciò 
bastava per l'arte di guarire. Se la curiosità insaziabile del- 
l' uomo lo persuade a cercare quali sieno ^li effetti puri dei 
medicamenti sull'uomo infermo , sarà questa una cognizione 
di più che il tempo ^mostrerà se sìa utile o no ; ma non 
sarà mai discordante dallo spirito delle prime ricerche le 
quali anche nel contesto della proposizione vengono rico- 
nosciute come le principali. 

Dunque anche la sesta tesi del dottor Wolff ncfn è tale 
che tenda a far declinare il nuovo metodo dalle prime 
sue vie* 

VI. e XIV, di Wolff. « Senza negare che si possa 
« anche guarire omiopadccanente alle dosi ordinarie del 
« rimedio , V esperienza ci sforza a confessare che le di- 
« luzioni di essi rimedU sono eccellenti e talvolta anche 
« necessarie ». 

Tutta l' introdurione all' Organo dì Hanhemann è desti- 
nata a provare che la maggior parte delle guarigioni di cui 
si vantino gli allopatisti sono dovute all'applicazione che 
hanno fatto dell' Omiopatìa senza accorgersene , e le dosi che 
hanno usato , secondo il loro costume, sono ben lontane dal- 
l' essere milionesimi e deciUonesimi di un grano. Dunque 
l'autore dell' Omiopatìa conviene che si possa anche gua- 
rire omiopaticamente alle dosi ( cioè colle dosi ) ordi-- 
norie de'rimedU, Tutto il contesto dell'organo poi, e spe- 
cialmente il S 167 , ove tratta dell'uso dei rimedii onùopa- 



tid non fa che raccomandare la tenoità delle dosi, e tic^ 
come qaesta raccomandazione è appoggia non meno ad 
tfn sano rasionamento a priori, che alt espmenza , co» è 
chiaro che l'mu) e Taltra hanno persuaso l'autore ddl'Qmio- 
patia a confessare ( o piuttosto a ritenere ) che le dilu- 
zioni di essi rimedii sono eccellenti e talvolta ( cioè quasi 
$empre ) necessarie^ che anzi le ha.assolutamente prescrìtte 
anche prima che lo scrittore delle tesi ne rammeiousse la 
necessità. 

Dunque la settima tesi nulla contiene che possa fiir de^ 
%dare il muf^fo metodo dalla prima sua ida. 

YIIL e XYI. di Wolff. « Noi non malediciamo t an- 
« tica medicina , e non pretendiamo per nulla die in tutti 
« i casi si abbia a rinunciare a parecchi de suoi rimedii, 
« siccome per esempio alla cacciata di sangue ». 

Il signor professore traduttore ci farà grazia spiegandoci 
che razza di senso abbia in italiano , a proposito dell'antica 
medicina , quel malediciamo che ha|^er certo letteralmente 
trasportato dal tedesco, ove probabilmente significherà qual- 
che cosa. Dopo di questo , ci rallegreremo seco per aver egli 
finalmente trovata una tesi, coniechè l'unica tra le otto, da 
cui si vede chiaramente che i medici coscienziosi omiopa- 
iici ( omiopatisti ) non possono assolutamente attenersi n- 
gorosamente ai principii del nuovo sistema. 

Ma assolutamente, parlando rigorosamente, l'Onuopa- 
tia ha ella mai proibito, sia' nelle opere di Hanhemami, sia 
in quelle che i suoi discepoli hanno pubblicate colla sua ap- 
provazione, di estrarre da un luogo qualunque della macchi- 
na umaìia un corpo estraneo, per esempio , un veleno intro- 
dotto nello stomaco , una palla entrata nell'interno dei ma- 
écoli, un ammasso di linGa o di pus radunato in una cavità, ia 
un ascesso ! Simili operazioni, sia che venganQ praticate eoa 
un istromento meccanico , o col mezzo di un medicamento 
in qualsivoglia maniera usato, compresavi quella di medico 
Grillo , sembra piuttosto appartenere alla chirurgia che alla 
medicina. Ma comunque sia, quando un uomo per qualsi- 
voglia ragione o motivo ha lo stomaco eccessivamente ca- 
rico di cìdì , o gP intestini soverchiamente pieni di materie 
fecali indurite , talmente che né il solletico alle fauci né i 
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clisteri vagliano a lìberamek) , questi cibi e queste materie 

fecali non si possono, o non sì debbono considerare, anche 
dagli omiopatisti, come corpi estranei, e non dovranno quin- 
di usare per liberarne l'infermo di tutti i mem che sono in 
loro potere? 

Ma il salasso , grida altamente il professore lombardo , il 
seleissol Nessuno potrà indiasi a credere che U salasso 
induca ù^ammazione o pletora, ossia abbondanza di 
sangue. Potremmo rispondergli che neppure la pletora os- 
sia l'abbondanza di sangue produce per se sola V infiamma-' 
zione: i.^ Perchè quell'uomo che ora ha Ujn dolore pleu- 
ritico con una febbre infiammatoria violenta, un' ora fa stava 
benone , sebbene non avesse una goccia di sangue di meno ; 
2.^ Quante infiammazioni si manifestano, anche sopra indi- 
vidui nei quali il sangue o naturalmente od artificialtneHte 
il sangue è in quantità minima, ed allora vengono chiamate 
congestioni ir^ammazioni spurie y nelle quali, a detto 
dì tutti i sommi mttdici, eccettuato qualche vivente italia- 
no, il salasso è un remedium fuod occidà? Ma, per parlare 
più direttamente, è certo che il salasso non può produrre 
abbondanza di sangue; ma sibbene dei sintomi d'ànfiam- 
mazione e di pletora, come lo prova l'esperienza che ogm 
giorno fa vedere, nelle pleuriti e nelle encefaliti, per esem- 
pio, che il sangue estratto col terzo o col quarto salasso 
presenta piiì caratteri iufiammatorii di quello estratto col pri- 
mo o col seconda; e questa osservazione è talmente costante 
e generale che Rasorì stesso ha dovuto registrarla nella sua 
teorìa delle flogosi, ed è ammirabile l'artifizio col quale 
quel sommo ingegno perviene a dedurne conseguenze di- 
rettamente opposte a quelle che se ne sarebbero dovute trar- 
re. Ma di ciò vogliamo neppure valerci , come nemme- 
no di una proposizione da noi accennata nella nota i alla 
pagina i39 di sopra, cioè che il salasso forse non appartiene 
propriamente alla terapeutica, ma bensì dovrebbe conside- 
rarsi come una specie d' igiene retroattiva. Queste risposte 
potrebbero sembrare sutterfugi e di questi l' Omiopatia non 
ha e non avrà mai bisogno, comechè sia ancora tanto vicina 
all'epoca della sua nascita da potersi considerare come a{^ 
latto bambina, ina la sua in&nzia è i^me quella di Ercole 
rol. L 1% 
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che strangolava i serpenti neUa sua cttlla. Ciò non toglie 
per altro che dessa^ appunto come Ercole, non sia capace 
ed anche bisognosa di ulteriore sviluppo ed accrescimento* 
Un omìopatista italiano cosi la discorre relativamente al 
salasso da lui praticato qualche rara volta e sempre in pie- 
eolissima quantità (i): « Siccome]i nostri organi stanno na- 
« turalmente in rapporto con diversi generi di stimoli per 
«' cui mezzo si effettua un eccitamento particolare riusltanfte 
« dall'azione di un agente speciale sopra ciascun organo, 
« suir occhio della luce, dei suoni sull'orecdiio ec, cosi è il 
« sangue che stimola tutti gli organi in comune. Finale prò* 
« dotto delle funzioni di tutti gli organi di cui alla sua volta 
« diviene lo stimolo generale, il sangue è, per questi titoli, 
« nel medesimo tempo, e l'immediato agente della vita, 
« siccome l' elemento necessario alla nutrizione , ed un a* 
« gente morboso , sìa per l'accrescimento innormale del suo 
« volume e della sua azione, sia per l'effetto soprattutto di 
« una lesione qualunque che ha reso l' organo malato più 
« sensibile all'azione ai questo stimolo generale, la cui quan- 
di tità, benché normale, diventa allora un ostacolo capace 
« d' impedire l'azione salutare de' meglio acconci specifici 
« omìopatici ; istessamente che gli stimoli particolari dei 
« nostri organi, sthbene costituiti nella loro condizione 
« nonnaie , sovente frappongono un ostacolo all' azione 
« curativa dei medicamenti specifici, se, durante essa, 
« l'organo affetto è sottomesso alla totalità dell'azione or- 
« dinaria del suo particolare stimolo abituale. Da ciò ri- 
« sulta che , non ostante i buoni effetti dc^li agenti omio- 
« patici in rapporto coi sintomi nati da questa causa di eo- 
« citamento e da essa trattenuti, la sottrazione di una pic- 
« cola quantità di sangue è pur^ in alcuni casi di un pre- 
« zioso sussidio alla cura omiopatica, la quale si oppone 
« poi con migliore successo idi' esistente stato morboso. 
« Dissi una piccola quantità , poiché nulla può ginslificare 
« una forte sanguigna, la quale, ìoDp. dal secondare l'a- 
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«e zione di un agente omiopatìco, nuocerebbe all'efficacia 

a dell'azione medesima indebolendo il potere vitale e pro«- 

« ducendo lo stesso inconveniente che produce la sottrazio- 

« ne completa o soverchia dello stimolo particolare dell' or- 

« gano, ai cui basta solo moderare l'azione » . 

Aggiungasi che in alcuni casi incontransi sintomi cotanto 
urgenti da far temere la morte imminente dell' infermo, tanto 
da non potere aspettare il tempo, e sia pur egli brevissimo, 
necessario allo sviluppo dell'azione curativa dei medicamenti 
omiopatici, come, per esempio , nell' apoplessia per stran- 
golazione , o per fortissime percosse al capo , ed allora il 
sangue si può e si deve considerare come un vero corpo 
estraneo e dannoso, la cui sottrazione è indispensabile noa 
tanto alla guarigione quanto alla vita medesima delle per- 
sone che ne sono affette. 

Il dottor Wolff scrivendo quest' ultima tesi m un modo 
generale, che cosi doveva pur bre, riserbando i commen* 
tarii per le discussioni ( così vengono concepiti tutti i testi 
delle leggi ) ha solo accennato che id sono casi nei quali 
si può e si deue praticare il salasso ^ in qualità di rimo* 
zione della causa occasionale della malattia, e non co^ 
me rimedio terapeutico contro la medesima, e con ciò 
nulla ha stabilito contro le prescrizioni òj^V Omiopatia, ma 
solo ne ha sviluppato una che dal suo anfore non era stata 
particolarmente espressa. / 

Crediamo quindu di poter concludere ^he neppure questa 
ottava tesi, sulla quale maggiormente si apjpoggiano le pre- 
tensioni del signor professore lombardo , non fa declinare 
il nuovo metodo dalla prima sua uia. . 

Se dunque delle otto tesi del dottor Wolff adottate nella 
riunione diMaddeborgo, la maggior parte non riguarda ohe 
la metafisica applicata forse a torto all' Omiopatia, e perciò 
sono di pochTssima importanza, e tutte le altre non sono che 
sviluppamenti e confermazioni o dei prìndpii esplicitamente 
procuunati da Hànhemann, oi- conseguenze più o meno im- 
mediate dei medesimi, non vediamo in qua! modo gli allo- 
patisti se ne possano servire per cantare, com' essi fanno , 
che queste tendono a far declinare di MOLTO il nuw^o 
metodo dalla prima sua uia^ 
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LETTERA 

DIRETTA AD UNO DEI GOLLXBORATORI DI QUESTO 6IOBllAI£« 

Carissimo AnUco* 

vJTrazie alle vostre cure ed all'Omiopatia; finalmente bo 

!)otHto ricaperare la mia salate e tornare a godere quella 
élicità che per l' uomo tanto diffidlmenie si trova lungi dai 
domestici lari. Sembrami ora che i ridenti colli , tra i quali 
è posto Fumile casale che mi ha veduto nascere, lo siano 
divenuti anco più di quando li lasciai oppresso dal peso di 
ouel male da cui mi avete cosi maravigliosamente liberata. 
Stupendissimo effetto della Divina Provvidenza! Verso la fine 
dello scorso secolo ha ella suscitato un ingegno sublime 
( tale che molti secoli non ne vedono ) nel fondo dell' Alle- 
magna , affinchè annunziasse all' universo una verità che do- 
veva servire d'istromento (ed era forse l'unico) per salvare 
la vita ad un uomo nato qualche anno dopo il principio del 
suo apostolato , ed abitante in un' oscura terra posta alle 
falde dell' Appenino! Né mi si dica che simile idea senta 
un po' troppo di egoismo , conciossiachè tale favore sia 
stato accordato non a me solo, ma eziandio ad una grande 
quantità di altri individui infermi come lo era ìq ; che il mio 
cuore calcola il valore del benefizio come se fosse stato a 
me unicamente impartito , e la riconoscenza è un sentimento 
troppo delizioso , perchè io possa mai acconsentire di sce- 
marne la più piccola poi^ione. 

Se però nella mia quahtà d'indagatore delle cause di 
quegli effetti che nell' universo si presentano all' osserva- 
zione, non mi contento di godere i vantaggi della mia gua- 
rigione , che oltre a ciò amo di considerare i mezzi impie- 
gati per operarla, onde avere un motivo di piùp^ viemag- 
giormente ammirare quella SOMMA SAPIENZA che tutte 
le cose ha fatte e governa con sì ammirabile magisterio. 
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li è che, sebbene io non sia medico ( che anzi, come 
sapete, mi sono sempre dedicato allo studio non meno teo-^ 
nco che pratico della verità evid^te, che è quanto dire delle 
scienze esatte ) ho voTuto procurarmi una cognizione , al- 
sneno superficiale , di quella dottrina che sotto il nome di 
Omiopatia sembra un compenso dal CREATORE accor- 
dato per alleviare i moltiformi ed innumerevoli mali che af-* 
fliggooo la sua creatura prediletta. Questo fu il motivo per 
cui ( e ve ne ricorderete ) vi chiesi qual libro^ potessi con-» 
sultare , non permettendomi le mie particolari circostanze di 
rimanere più lungo xempo con voi. Dapprima voi m* indi- 
caste V organo deltarte di guarire dei professore Hanhe- 
mann ; ma poi considerando la mia particolare inattitudine 
a perfettamente comprenderlo , vi limitaste a suggerirmi la 
lettura dell'opuscolo del eh. professore Bruschi, ed anzi me 
ne donaste un esemplare che ho letto e studiato con tutta 
quell* attenzione di che la mia povera mente è capace. 

Debbo confessarvi che a prima vista fui poco soddisfatto 
del principio fondamentale =;:.niiu7za sindUbus curanturzzz^ 
poiché, diceva io, aritmeticamente parlando: i -|- i ^~ 2 
non =» 0, ed applicando questo teorema alla meccanica: 
se ad una forza che spinge un mobile ne aggiungeremo 
un' altra eguale e neUa stessa direzione^ la risultante avrà la 
stessa direzione e sarà doppia della prima forza applicata. 
Che se la direzione della torza aggiunta non è la stessa ma 
solo fpiasi la stessa , il mobile percorrerà la diagonale di 
eid che i meccanici chiamano il parallelogrammo delle 
forze y la qoal diagonale è sempre maggiore dix^iascuno dei 
lati che sono supposti formare un angolo molto acuto , ossia 
divergere pochissimo tra loro. Pensava pure , argomentando 
al contrario : se ad una forza i oppongo un' altra forza i in 
direaone contraria, poiché i ^^ i - o, U risultante di- 
veirà nuUa, e se la direzione di questa forza opposta non è 
contraria, ma quasi y il parallelogrammo delle forze avrà 
la diagonale, che rappresenta la risultante delle loro azioni , 
molto minore di ciascuna delle forze applicate. Quindi é 
che, credendo seguire le tracce dei Bercili e dei Bellini, 
io trovava più conforme alla ragione il prìncij^io =: con- 
traria contrariis ziz, non dimenticando neppure il famoso 
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asino deDe scuole che muore di fame fra due mucchi di orzo^ 
ciascuno de' quali fa eguale impressione sopra i suoi sensi, 
e perciò propenderà pd metodo antipatico o almeno per 
Vallopatìcoy piuttosto che per V ondopatico. 

Ma come conciliare queste mie speculazioni puramente 
matematiche coli' esperienza vantata da tutti gli omiopatisti, 
e soprattutto con quella di cui aveva risentiti sopra me stesso 
i benefici effetti? Considerai che una verità assoluta non può 
mai essere contraddetta e nemmeno modificata, qualunque 
sia r applicazione che se ne voglia fare, purché questa sia 
esatta; onde esaminando con maggiore attenzione la cosa 
mi accorsi che anche in questo, come in tutti gli altri pro- 
blemi nei quali si tratta di appUcare la geometria alla fisica, 
conviene far entrare nel calcolo una folla di elementi , dai 
quali la matematica pura fa astrazione, e che non di rado 
conducono ad un rismtamento affatto diverso da quello che 
il calcolatore sì aspettava. Ma nel caso mio, quali erano gli 
dementi fisici di cui doveva tener conto? 

Fortunatamente mi giunse il prezioso regalo che mi fa- 
ceste di un esemplare dell'opuscolo sulla reagita vsneafe 
del dottor Placci, e dietro qualche indicazione trovata in 
questo libercolo , che mi semora dire assai più di quello non 
paja al comune dei lettori, ho rettificate le mie iaee ed ho 
risoluto comunicarvene il compendioso risultamento. 

Per caratterizzare una forza d' una specie particolare non 
basta determinare l' intensità e la direzione , ma conviene al- 
tresì conoscere se la sua azione è continua o discreta, se è 
costante o variabile , se è diuturna o temporaria ec. 

Di più: quando due forze a^scono sopra un mobOe, la 
minore viene assorbita ( se così è lecito esprimersi ) dalla 
maggiore e prende la sua natura. Così la lima, per esempio, 
su cui agisce una forza tangenziale grandissima, continua e 
costante, ed una forza centripeta verso la terra di picciolis- 
sima considerazione ( 1 5 piedi di Parigi in un minuto primo ) 
sebbene canei direzione ( perchè invece d' nna linea retta 
descrìve un'duissi formata dalla serie deUe risultanti di queste 
due forze agenti in ogni istante sopra di lei }, ha però un 
moto prossimamente equabile, indole delle forze tangenziali, 
e se nel suo movimento vi sono alcune irregolarità ( il che 
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Ito volato indicare colla ^oìtL prossimamente }, qoeste non 
dUpendono dalla forza centrìpeta, la quale tenderebbe ad 
impellerle immoto uniformemente accelerato; ma da altre 
circostanze estrinseche e dipendenti da cause totalmente 
diverse dalla forza ora considerata. Così uu projettile lan* 
ciato in direzione orizzontale, prossimamente alla superficie 
del nostro globo, per esempio, una palla di cannone, de- 
scrive non più una linea retta, ma una parabola che rappresenta 
la serie delle risultanti di due forze, una uniformemente ri- 
tardata che è quella che spinge orizzontalmente ( a cagione 
della resistenza del mezzo entro il quale il projettile deve 
correre ), l'altra uniformemente accelerata che lo tira ver- 
ticalmente verso il centro della terra , che è la gravità , di 
modo che , dopo un certo tempo , il moto di questo projet- 
tile si confonde quasi con una lin^a retta verticale, e finisce 
coir avere un moto uniformemente accelerato, poiché a tale 
epoca la gravità diviene superiore alla forza di projezione; 
mentre al principio del movimento la linea descritta dal 
medesimo projettile si confondeva quasi con una linea retta 
orizzontale percorsa, con moto uniformemente ritardato, per* 
che allora la forza di projezione superava di gran lunga quella 
di gravità. 

Da questi ragionamenti concludeva io che se ad una data 
causa mortifera costante se ne assodi una maggiore , ma 
variabile e sempre decrescente-, se ne formerà una causa 
mista il cui carattere sarà la xniriàbiUtà sempre decrescente. 
E poiché, giusta il consenso universale dei medici d'ogni tem- 
po e d'ogni settji, la durata dell'azione dei medicamenti di- 
pende dalla quantità ossia dalla dose a cui sono propinati , 
mentre il grado ossia l' intensità della loro azione dipende 
dalle loro qualità; ne segue che, dando un medioamento di 
azione energica, ma in piociolissima dose, la malattia na- 
turale si cangerà in malattia artificiale , più intensa è vero , 
ma che, di perenne che era dapprima diverrà d'intensità 
decrescente e quindi assai più breve. 

Applicando poi il sovraespresso ragionamento a ciò che 
avevo appreso dal citato omifcolo, ho detto ancora: una ma- 
lattia perenne non è che l' effetto d'una causa morbifera cui la 
reazione vitale non ha valso a distruggere. Ma l' organismo 
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Don è perdo privo della facoltà di rieagire eootro un* alM 
causa mort>ifera diversa; cbè di&tto si vede un infermo tra- 
vagliato di dissenteria, ribeUe a tiittiirìinedii,profoiidìasiiii»* 
mente dormire tosto che ffli si somministra un narcotico (i). 
Se dunque alla causa morbifera si aggiunga Fazione di un'al- 
tra di alcun poco più intensa, ma decrescente, la risultante di 
queste due cause diverrà della natura di quest' ultima causa, 
e V organismo potrà esercitare contro di essa la sua reazione; 
per la qual cosa in luogo d' una malattia costante o crescente 
non dovrà più combattere che una malattia variabile e sen»- 
pre decrescente. Da ciò pure risulta che quanto più la causa 
aggiunta sarà cospirante, cioè sii^e alla .malattia naturale, 
tanto meno diversa potrà essere d* intensità la malattia ri- 
sultante, e quindi più considera|>ile l' immediato migliora- 
mento e più pronta l'intera guarigione. 

Tutto questo discorso io (o aveva egresso con figure ge<H 
metriche aggiungendovi per dilucidazione maggiore alcune 
formole algebriche nelle quali non figuravano il dx ed il dy, 
in grazia della variazione dell' intensità di azione , ma ho cre- 
duto far meglio ritenendo tutto questo per me^ poiché non 
tutti, anzi pochi medici al dì d' oggi conoscono il linguaggio 
delle scienze esatte, e tutti, sebbene forse a torto, sono per- 
suasi, a dir meglio credono ( perchè si è persuaso à^ vana 
cosa che si conosce , si crede una cosa che s' immagina o 
vien supposta ) che in nessun caso la nutonatica non possa 
essere applicata alla medicina. Ho creduto |>er altro che non 
vi rìescirà discaro il conoscere per quale strada io sia giunto 
a convincermi completamente a una verità che dapprincipio 
ripugnava al mio intendimento , abbenchè l' esperienza di 
tutti gli omiopatisti e l' applicazione Cattane sopra me stesso 
me ne avesse dimostrata la certezza. 



Il tutto vostro P. D. G. 



(i) . Il signor P. D. G. non è metlico ne tfcorìco ne pratico, però merita •cun 
•e le sue espressioni non sono esatte, e se le sue citasioni non sono intennieBle 
conformi co'fatti bene analizeaii. Se a?essi ?olato ritoccare questa parte della su* 
lettera, avrei espiesso la sua idea in modo cke, seosa punto cangiarla qaanta 
alla sostanza y non se gli si sarebbe potuto fare nessuna opposizione, appoggian- 
domi alla distinzione degli effetti primarii e secondariì dei medicamenti ; m% 
credo a?rr fatto meglio a lasciar corceie. G. P. 
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OSSEUTAZIOPII 

BULLA UBTTBIIA PRBGEDEKTS. 



Con grandissima ragione il eh. professare Bruschi dice 
nel suo aureo libretto ( Esposizione compendiosa del si", 
stema omeopatico pag. '■J2, Un. a3 e seg, ) =r « Se la legge 
« de* simili non esiste realmente in btto, tutti gli sforzi del- 
« r ingegno adoperati per convincerne dell'esattezza non 
« bastano. Se d' altronde la legge de' simili , giusta ciò che 
« si asserisce , ha in suo sostegno la moltiplicità de' fatti 
« bene osservati e confermati dall'esperienza, i ragiona* 
« menti non abbisognano » :i=. Ma saranno dunque inutili 
tutti gli articoli finora inseriti in questo giornale e , più de- 
gli altri, quello che ora precede, i quali hanno per iscopo 
la dimostrazione di questo principio.*' Se Hanhemann, pa- 
gando il suo tributo all' umanità zzi « dopo di aver battuto 
« il solo sentiero della sperienza, si è poscia da quello, con 
« poco savio accorgimento 9 dipartito ed è andato sulle 

;ià troppo accarezzate e per avventura dannose ipotesi 
impetum faciens d'Ippocrate, dell'Arcano spiritua- 
« lismo di Paracelso, dell'Àrcheo di Vanhelmant, deirAni- 
« me di Stahl, dell'Eccitabilità di Brown, del Poter sen<- 
« sorio di Darwin ec. per dimostrare il suo principio con 
« dei ragionamenti a priori » =. Lo spirito umano, giù* 
:Sta il famoso nitim^r in i^etitum, sempre ha bisogno di eser- 
citare le sue forze onde arrivare dove altri non potè, e, con- 
scio de' naufragi altrui, cerca evitare gli scogli che già co- 
nòsc£LHSt>erando o piuttosto lusingandosi di non incontrarne 
de' nuovi. 

Finora, almeno a nostra notizia, ninno aveva pensato ad 
applicare la geometria a questo argomento. L'amico di uno 
tra noi lo ha tentato , ma non osiamo però dire se o con 
quanta felicità. Il nostro collaboratore dottor Placci si ri- 
cusa a darne giudizio alcuno, perchè giustamente trattenuto 



« già tr 
« dell' à 
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dagli dogi fatti al suo opuscolo sulla Reazione uiiale, 
non che dalla predilezione che nutre per le matematidie 
scienze che la delizia formarono della sua prima giovÌDCzza. 
Frattanto noi confessiamo di trovare una certa oscurità d' i- 
dee nella lettera del signor P. D. G. che forse dipende dalla 
mancanza di quei nessi che i provetti calcolatori sogliono 
ommettercy um che i meno esperti non sono atti a supplire. 
Tuttavia, non fosse che per la singolarità della cosa, le ab- 
biamo dato posto in questo fascicolo lasciando che altri più 
«bili di noi ne giudichino a piacer loro. 



\ 
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QUALCHE PARCXLA SULL'IDROFOBIA 



N, 



el ballettino delle Scienze mediche pubblicato per 
cura della Società medico^chirorgica di Bologna, serie 2, 
voi. X , pag, 3 , trovasi una lettera del professore Mattia 
Mayor di Losanna intorno alla. rabbia. In essa trovasi quaU 
che periodo che merita riflessione. 

Fag, 8. « Scuiter ne ha trionfato ( della rabbia ) due 
« volte, dopo che gli accessi idrofobici si erano pronunciati 
« e ripetuti ». 

Fag. 9. a Questi accessi, egli dice ( Sauter ), sono ana- 
ce loghi a quelli prodotti dalla belladonna; ed allora, senza 
« che fosse in i^oga V Oiniopatìa hanhemaimiana , pen- 
« so che la detta sostanza potesse frenare o contrabbUan- 
« ciare Fazione del veleno animale, per cui vi ebbe ricorso, 
« né eertamente alla dose ridicola dei nuoid settarU, ma 
a in quantità sufficiente per fare una forte impressione e 
« per produrre una reazione più possente ancora. Egli 
« r amministrava come si fa prendere la china , negl' inter- 
ne valli degli accessi di una perniciosa, usando le sue radici 
« polverizzate alla dose enorme di dodici grani ed in una 
« sola^presa. Il suo fine era di ottenere della calma «d 
« una crisi coi sudori , ed egli vi riesci. Gli accessi Jusse- 
« guenti erano meno violenti, e dodici o quindici altri grani 
« del medesimo rimedio dati immediatamente dopo, tron- 
« cavano quasi per incanto il delirio e le convulsioni , e la 
« guarigione era sicura » (t). 



(1) Questa manìen dì riportare le oaserTazioni pratiche, è ella de^a di un 
medico accoralof Gli ammalati guariti da Sauter erano idrofobi, ma quali fin» 
tomi presentaYano ? Spero che anche gli allopatisli con?errapno che vi pout 
essere di?ersilà di sintomi tra un idrofobo ed un altro, e se ciò è vero, potranno 
essi ragionerolmente Insingani mai di guarirli tntti colio stesso rimedio? Ecco 
forse, ansi senza iorse una delle ragioni per cui la helladoona non è riescita 
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In ana nota apposta dai dottissimi compilatori ( che mi 
piace riconoscere il merito anche di quelli che non si accor- 
dano meco nelle opinioni scientifiche ) si dice che « Il dii^ 
« mico Toffoli ed il professore Cappello . . .r. disperati di 
« poter apportare qualche luce in questo argomento » ( la 
genesi, l'inoole del veleno rabbioso, e la cura deir idrofobia 

sviluppata ) « seguono l' opinione dei medici più ac-» 

« ereditati, e la dichiarano AFFATTO INCURABI- 

« LE Dhscoride^IÀster f Salio Diverso j Moreau, 

« P. Dèssauk, Peyritte, Le Rcux, Blair, Hamilton, 
« yìricel, Ernilianiec. la considerano INCURASILE, 
« e Trollipr disse che qualora siasi dichiarata, si pud con« 
« siderare come superiore ai mezzi posseduti daW arte 
« e dalla natura; ed il professore Cappello è dello stesso 
« pensare *i.,. Il dottore ZambelU osservò che nel corso 
« di quarant'anni nessun rabbioso guari ndl' ospedale di 
« Milano, e colla morte finirono ancora tutti qnelu che fino 
« ad ora furono curati nella clinica di Bologna dai profes* 
« sorì Tommasini^ Comelli e Belletti, u quale ultimo 
« tentò ad alta dose la radice di atropa belladonna senta 
« alcun effetto t . . . . ec. » 

E' cosa rimarchevole che Sauter, senza che fosse in 
yoga V Omiopatìa ( espressione poco obbligante usata dal 
signor professore Mayor ) , pensasse che la belladonna pò* 
tesse frenare o contrabbilanciare il veleno della rabbia, 
perchè gli accessi nennysi di questa malattia sono ANA* 
LOGHI a quelli prodotti dalla belladonna. Ignoro l'epo- 
ca precisa in cui Sauter ha scrìtte le sue osservanoni , ma 

in tutte i casi nei quali si è amminSatrata. Di più, dice die ha amminùiraia U 
heUadonna eomw ti fa la china negV inlervalU d*$U aeceui; ma qoaalc 
Tolle? Quegli altri dodici o quindici grani ( ?iva l'esattesu, come ae la bel» 
ladonua Ibaie cremore di lartaio! ) del medetimo rimedio dati immediata^ 
mente DOPO dopo die? Dopo l'ultimo acceaio ? e ehi ha detto al me- 
dico che quello doveva esser F ultimo? E se egli lo sospettò dalla sua mtoon 
intensità, perchè aumentò la dose del medicamento invece di diminuirla, ap- 
punto come tija deUa china nelle perniciote? Confesso la mia ignocaaia, 
ma quando io era allopatista, e lo fui per ben trent'anni, simili osservasioai 
sccvitano piuliotto ad irobaraxsarmi che ad illuminarmi « e tutt'al più non fa- 
cevano che indicarmi il nome di qualche rimedio coi potessi ricorrere in uà 
dato caso, come V aiticdo s USOS s che li trova in molte farmacopeti ipc* 
cialacute antiche. * 
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^thohtas di Mayeme nel 1697 , Munck net 1789 e Bu^ 
fcholz nel 1785 hanno pealmente e perfettamente guarito. 
V idrofobia con questo medicamento* Spero che tutti con- 
verranno che il princìpio che ha indotto Sauter a tentare 
l'uso della belladonna, sebbene allora FOmiopatia non fosse 
in voga , per sua stessa confessione è. stato il tanto combat* 
tuto sinuUa sindUbus, che è quanto dire il primo e fonda- 
mentale prindpio dell' Omiopatia. 

Potrei anche supporre che vi entrasse per molto il se<- 
condo principio dell' Omiopatia , che è una conseguenza 
necessaria del primo , cioè experientia in homine sano: 
poiché, parlando degli effetti prodotti dalla belladonna, non 
dice se questi sieno stati da lui, o da altri prima di lui, rac- 
colti da osservazioni fatte sopra infermi cui si fosse ammini- 
strata questa pianta deleteria a titolo di medicamento contro 
un male qualunque, o sopra persone che per qualsivoglia 
accidente avessero ingojato bacche o altre parti della me-^ 
desima. I giornali di medicina anche più antichi ridondano 
di osservazioni fatte in simili casi di avvelenamenti acciden- 
tali, e queste sono state di grandissima utilità agli omiopa^ 
tisti , specialmente quando sono state registrate da medici 
conosciuti per la loro accuratezza e veracità. 

Comunque sia , è evidente che le osservazioni di Sauter 
sono un omaggio il più luminoso al principio di Hanhe- 
mann prima che Hanhemann lo proclamasse, ed il buon 
esito delle sue due cure, unite a quelle dei tre medici citati 
di sopva, cui pud aggiugnersi Neùmckef è il più bel trionfo 
per V Omiopatia. Quello poi che molto mi lusinga si è che 
i eh. compilatori del buUettino non negano credenza alle 
felici cure di Sauter , né degli altri che accennano senza 
nominarli, cosa che fa onore al loro ingenuo carattere, giac- 
ché, come si esprimono essi, sarebbe cosa INDECENTE 
E RIPROVEP^OLE il non ammettere per i^ere e tali 
guali \fengono annunciate le ossen^azioni , riferite sopra 
tutto da una persona che non abbia mai meritata una men- 
tita. Così fossero pur tutti i giornalisti, e quelli che scrivono 
articoli di polemica ! 

Gli allopatisti diranno , e con qualche apparenza di ra- 
gione , che troppo presto ho cantato il trionfo dell' Omio* 
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pfttia per queste osservazioni di SaxjUer^ gi^cc&è-egli nm 
ha impiegate le RIDICOLE dosi dei nuoti SETTA- 
RII(i). Egli però ha amministrato una quantità soffieieute 
per fare una forte impressione e per prodisrre una reazioJie 
più possente ancora. Ecco dunque un medico che già dì- 
atingueva Teffetto primario ( impressione ) dei medicamenti 
dai loro effetto secondario ( reazione dell'organismo }, la 
qual distinzione è la sorgente da cui Hanhemana ha trat- 
to il prine^)io ^ùm/ia sinùlSfus, come credo aver dimo- 
strato nel mio opuscolo sulla reazione vitale, e come ne con- 
vengono con tutti gli omiopatisti francesi, quasi tutti quelli 
delle altre nazioni. Il suo fine poi era quello di ottenere una 
crisi coi sudori, dal che arguisco esser egli stato partigiano 
del sistema umorale, sperando con questi sudori cu espellere 
la materia morbifica, ossia il vdeno della rabbia; ed in- 
vece la buona fortuna dei due infermi, con quella crisi di 
audore che hanno ottenuta (a) ha fatto sì che hanno espoba 
la soverchia dose del medicamento , o a meglio dire la soa 
parte attiva; che se essi fossero stati dotati di ciò che Ra- 
«ori chiama tolleranza dei medicamenti ( da esso riguardata 
come misura della diatesi morbosa ) di modo che questa 
espulsione non avesse avuto luogo, come avviene talvolta per 
cagione organica ai cavalli cui si dia una soverchia dose di 
tartaro emetico, gl'infermi sarebbero stati uccisi dal medi- 
eamento, senza che, per la somiglianza dei sintomi, il m^ 
dico si fosse accorto che la malattia di naturale fosse dive- 
nuta artificiale. E questo probabilmente è accaduto al signor 
professore Zamhelli, che nel 1839 tentò AD AI/TA DO* 
SE la radice di atropa belladonna. 

(\) Pare, anzi sono cerio che le due parole ridicole e tettarti sieno deiroti* 
gìoafe, poiché ai lisentono alquanto della salvatichezza avixzera, dalla quale si le* 
tievano pcrb lontani gli Haller, \ Zimmermann, ì Tissot, gli Odier e tanti altii 
aommi che falevaoo bene, per quello che io mi creila, il aig. profetaore Mitqc* 
Queati mi perdonerà, caso gli cada nelle mani qoealo mio acrilto, ae gli faccia 
osaerrare che gli omiopatisti non formano già un* oscura tetta, ma un corpo 
numeroso e rispettabile di uomini noti a tutta T Europa per nomi che suonaaa 
sapere e probiti, e che per conaeguensa le loro opinioni potianno ciaere air»- 
nee» ma non mai ridicole, ' 

(a) Ved. la Materia medica di Hanhemann, ove dal numero 1983 fino il 
numero iSog sono enumerate le circoalanze del sudore abbondante che è una 
degli affitti primitivi della belladonna. 
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Pregherò intanto il eh. professore Belletti a riflettere che 

una parte 9 un organo , un sistema del corpo umano affetto 
da un morbo qoalanqaey si risente dell'impressione di certi 
agenti, che hanno azione elettiva sopra di Im, molto più cbe 
nello stato normale. Cosi, per esempio, l'occhio che neDo 
stato sano sofire sehta incomodo una Ipce vivissima, tosto 
che venga preso da un' oftalmia , non può sopportare nep- 
pure il debole chiarore del crepuscolo (i). Goal il sistema 
nervoso di un uomo sano, che può essere attaccalo d& una 

Xcie d'idrofobìa sotto l'azione di una certa dose di bella- 
ma , potrà egli sopportarla quando si trovi per altra car 
gione attaccato da questa terribfle malattia? E quando trovo 
scritto da un allopatista che il signor professore ha impie- 
gata un'o/to dose di questo medicamento, non essendo que- 
sta espressione determinata, posso fadhneute immaginarmi 
che questa dose sarà stata simile a queUa che è capace di 
svegliare i sintomi idrofobici in un uomo sano. Cwi dunque 
da meravigliarsi che l'infelice curato dal signor professore 
Belletti sia morto, presentando fino all'ultimo respiro i sin- 
tomi della rabbia? 

Mi figuro che il signor professore, servendosi dell'argo- 
mento comune di tutti gli allopatisti, dirà: « Cosa volete 
« che facciano i vostri decillionesimi né' quali neppure Tim- 
« maginazione può concepire un atomo di sostimza medi- 
« camentosa? » Non essendo questo il momento di entrare 
in tale discussione, risponderò secondo il suo parere: NUGL- 
IìÀ! Ma pensi; i.^ che il ragionamento prova e l'esperienza 
conferma che i medicamenti omiopatici, cioè aventi un'azio- 
ne elettiva sulla parte, sull'organo o sul sistema affetto dal 
morbo, dati ad alta dose, .DIMAZZANO sicuramente, 
a meno che Vorganismo non se ne liberi con una, talvolta 
pericolosa, e sempre laboriosissima CRISI, com'è acca- 
duto ai due infermi di Sauter; ma sulla quale il medico 
prudente non può e quindi non deve mai calcolare, a.^ Che 
tum'i medici che hanno scritto ex professo sull'idrofobia, 

(i) Sopporterà pero il suono di un campanello, che nuàxh ìnBoffnbile ad un 
uomo attaccato di otite. Xìcco la disttosione tra i medicamenti che hanno asione 
elettiva sali' organo malato e gli altri la cui asione si esercita sopra altri organi; 
ed ecco finalmente la distinzione fra POmiopatia e 1* Allopatia, 
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e tutti quelli che senza scrìverne T hanno veduta, si aeeor* 
dano, eccettuati Sauter e gli altri soprannomHiatiy a dichia- 
raria INCURABILE; e che perciò il suo infermo del iSSy 
non poteva essere per lui che un soggetto di esperùnento, 
sul quak si poteva in coscienza fare qualunque tentativo, 
purché ne' limiti prescrìtti dall'umanità. 3.^ Che, poidiè à 
trattava di un semplice esperimento sopra un uomo coscien- 
ziosamente rìguardato come affatto incurabile, piuttosto che 
rinnovare tentativi che le mille volte sono mal riesciti nelle 
mani di tutti, avrebbe fatto mestieri istituirne uno non an- 
cora provato , che aveva anche il vantaggio di non essere 
tormentoso per l'infermo, e che dava al medico, in caso di 
morte, la certezza morale che questa era avvenuta in con- 
seguenza della malattia, e che l'azione del medicamento noa 
poteva averla direttamente prodotta (i). 

Giuseppe Placci. 



(x) Afflai mi duole di non aver saputo Faccicleiite occorao nel- i^Sq «IP nono 
che peti d'idrofobia, e che io conoscerà personalmente « ae non alcuni gionii 
(lo[X> la sua morte. Avrei voluto presentarmi alP ospedale delia clinica per otte- 
nere da quei valentissimi professori, che io riconosco sinceramente per t«K,^ 
mi permettesse ro, sotto i loro pcchi, di tentare un esperimento o colla belladonna, 
o col giusquiamo, o collo stramonio, secondo ì sintomi che l'inferaQ «veae 
presentati, ma in dose omìopatica, il quale esperimento, non riuscendo , non 
cagionava nessun disordine, ma riuscendo, poteva avete c o m e sa cnife il 
labiU pec la sciensa medica e pei I* intera nmaaiUu 
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DISCORSO DEL DEPUTATO WOLFF 

£:>tratto dal giornale della dottrina hanhemanniana compilato 
dal dott, Molin num. i> 2, gennaro e febbraro i84o. 



Il governo ^ ' assìano , aderendo al voto delle due camere 
le quali erano • e interpreti di una notabile frazione della 
popolazione dei /an Ducato, decretò il 5 ottobre i833 
che i medici omìopatisti godessero da quel giorno in avanti 
del diritto di distribuire essi medesimi i loro medicamenti. 

Col principiare dell'anno 1 839 si sparse nel pubblico la 
voce che si pensasse a revocare questa misura. 

Allora il deputato Wolff depose sul banco della seconda 
camera una jproposizione nella quale chiedeva la conserva- 
zione del decreto del i833, ed in tale occasione pronuncio 
il seguente discorso che crediamo nostro dovere di far co- 
noscere. 



Signori. 



s. 



le spiegazioni che imprendo ad esporre escono dai 
limiti consueti, sebbene io mi lusinghi di non istancare la 
vostra attenzione, siate persuasi che ho attinto il mio con- 
vincimento unicamente aall'alta importanza del soggetto e 
d air interesse sempre crescente che da molti anni m'inspira. 
Sembra che la commissione della camera non abbia ben 
valutati i motivi di questa prpposizione. Erasi sparsa la voce 
che, per conseguenza di certi timori. manifestati dalle Supe- 
riori autorità sanitarie, e di una consulta della facoltà ( me- 
dica ) di Giessen, il governo pensasse a togUere l'autoriz- 
zazione già da luì accordata agli omiopatisti di dispensare 
eglino stessi i loro medicamenti. Nulla dunque potevami 
Voi L i3 



essere in oggi più grato che la dichiarazione della commis- 
sione, in forza della quale parrebbe che questi rmoori uoo 
avessero alcun fondamento , perchè, in caso diverso, il Com- 
missario dd governo non avrebbe mancato, nella sua ri- 
sposta, di far presentire che poteva difatto esservi qualche 
progetto di riforma su questo particolare. Credo duncpie 
poter essere perfettamente rassicurato sopra di questo ; ma 
ciò non ostante sento di essere obbligato, tanto per l'inte- 
resse della cosa pubblica, quanto per mia propria «ustifi- 
cazione , e per mostrare che qui non si tratta di conibattere 
contro moUni a vento , di esporre alcune considerazioni le 
quali finora non sono state presentate a nessun governo al- 
lemanno dai medici allopatisti ammessi ne' suoi consigli. 

Fino al cominciamento dell'anno 1790 esisteva mi' arte 
cui gli adepti davano il nome significantissimo di medicÌDa 
razionale* Il titolo di quest'arte alla pubbUca considera- 
zione era che, indipendentemente da un' età che montava a 
più migliaja d' anni, i principii costituenti ciò che essi adepti 
chiamavano i suoi fondamenti scìentiGci, appartenevano a 
quel vasto impero dell' immaginazione , ove, come si sa, cia- 
scuno può credersi monarca , e percorrere liberamente i ri- 
denti dominii della manìa di spiegar tutto. 

Ma i più grandi maestri, e più onorati fra questi eroi, 
in ciò solo dagli altri passeggiatori erano differenti, che ave- 
vano la franchezza di confessare altamente la loro pretesa 
scienza altro non essere che un ammasso d'inganni, d'im- 
posture , d' ipotesi , d'illusioni, ed il loro sapere non consistere 
se non in un piceni numero di fragmaiti a' osservazioni, col- 
l' ajuto delle quali era impossibile in nessuna parte della pra- 
tica innalzarsi sino ad una regola, e molto meno'sino ad una 
legge. Ed a tanto si riduceva quello che chiamavano cono- 
scimento delle malattie e dei medicamenti! A malgrado di 
tante belle frasi metaforiche sulk easualità e la causa finale, 
sull' essenza e l' intima tessitura , su i poli ossigene ed idro- 
gene^ su i sistemi ganglionarìo , sensitivo ed irritabile , sulle 
funzioni -della vita alzate ad una potenza superiore (1), sul 

(1) Com^è poBsibile aUsccare un senso ragìoDevoIe ad espressioni eoa lui- 
farce? Il 3 moUiplicato |ief 3 fa 4 , ed il 4 si dice esaen il 9, innalMlo aUa 



6entro della vita vegetativa , finalmente suUà spontaneità e 
sulla vitalità che sono come la cornice superiore di tuttis 
queste idee ; malgr^o , dissi , tanta erudizione sparsa in tanti 
volumi in foglio ed in quarto da caricarsene interi basti- 
menti, mancava a questa vecchia medicina tanto vantata la 
condizione più essenziale di ogni azione ragionevole, un prin- 
cipio dirigente. Al letto dell'infermo ella si lasciava guidare 
dall'azzardo che esclude ogni razionale intenzione, o tutto 
al più da un cieco empirismo. Ma la scienza propriamente 
detta non era che una scena tragicomica d'ombre cinesi, 
e questo quadro deplorabile è stato disegnato dagli stessi mi- 
gliori maestri ; poiché : 

Boerhaave dice che si deve stimare felice quel medico che 
non nuoce , ed aggiunge che il genere umano sarebbe incon- 
testabilmente più lelice se non vi fossero medici al mondo. 

Pietro Frank che godeva si alta riputazione nella medi- 
cina pubblica, risgoardava ì medici come persone pericolose, 
ed invitava i governi a renderli responsabili degli omicidii 
che commettono nel silenzio delle stanze degli infermi, o 
piuttosto d' interdir loro affatto l' esercizio della professione. 

Stahl ed il suo commentatore , incanutiti nelle scienze e 
nell'arte, calcolano aio sopra 7 il numero degli infermi che 
soccombono sotto l'uso dei me^camenti somministrati fìiori 
di tempo o in dose eccessiva^ 

Girtanner pretende che l' oscurità che involge la medi- 
cina, è troppo profonda per potervi penetrare un raggio di 
luce, coU'ajuto del quale l' uomo si possa dirìgere. A' suoi 
occhi la medicina altro non era che una congerie di sofismi. 
Chi potrebbe giungere, esclama, a scoprire il poco di buon 
grano perduto nell'immenso letamajo che i medici ammas- 
sano da due mill' anni in poi ? 

Paracelso, quell'ardito ingegno riformatore del galenismo. 



aecùaàn poleosa, cosi P 8 è il a innalzato alla terza, e cosi eli seguito. Vorrei 
ora «pcM ooaa a? intenderà dicendo che la nutrizione, per esempio, è innalzata 
aiUaecoBds pQlenaa? L' applicaiione del linguaggio proprio delle quantità mi- 
f iirabiK aarà tempre assurda quando yorrà adoprarsi trattando di ciò che per 
nessun modo può essere misurato, e Cicerone aveva ben ragione quando diceva 
sino da' suoi tempi che = ni fui tam absurde .dictum , quod ab alicfuo phi- 
iosophorunt Return non sit, s 
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riguarda come un atto di disperazione T accumulare tantiì 
droghe semplici in una stessa ricetta. Ciò non è, a suo dirci 
s^ non ricoprire il fango con altre immondezze le quali lo 
corrompono ancora di più. 

. Kieser, filosofo tanto ingegnoso, giunge a paragonare ì me-' 
dici all' epidemie ed alle guerre devastatrici ^ e raccomanda 
agli infermi di guardarsi dai medici come^Uti veleni più pe- 
ricolosi. 

Ma ecco abbastanza imponenti autorità allopatiche , cui 
ée ne potrebbero aggiungei*e molte altre ancora, ecco abba-* 
stanza ^ io diceva, provar senza replica cosa era questa la- 
mosa medicina tanto vantata sino all'apparizione dell' Qmio« 
patia e ciò che disgraziatamente è ancora al di d'oggi. Molti 
scrittori stranieri à quest'arte ne hanno egualmente indicati 
i mortiferi risultamene. Le opere di Agrippa, di Valesio, 
di Cardano, d'Arcesilao, di Patin, di Rousseau, di Mo- 
lière ec. possono su taL proposito istruire ed edificare i let- 
tori ; ma io, che debbo considerare il mio soggetto sotto un 
aspetto serio, mi limiterò a dire col nostro grande poeta: 
= Felice chi può sperare ancora di uscire da questo oceano 
di errori ! Si fa uso di ciò che non si conosce , e quello che 
si conosce non si può nsare ! = 

Fra coloro che sentivano vivamente questo deplorabile 
stato dell' antica medicina trovavasi ancne Jlanhemann il 
quale dalla sua coscienza venne spinto al di là di qud 
termine , cui eransi arrestati i suoi numerosi predecessori. 
Di&tto egli abbandonò la pratica nella quale non vedeva 
^he un continuo giuoco d'ipotesi e di pericolose eventoaUtà 
per la vita degli uomini, fino al momento nel quale potè 
render conto alla sua ragione della propria maniera di agire 
al letto de' suoi infermi. Rassegnazione tanto più meritoria 
in lui, che dessa lo condannò, insieme colla sua famiglia, per 
lungo tempo alle angosce della nece^tà. 

É firattanto nel fondo del suo ritiro il suo ingegno infati- 
cabile pervenne a scoprire quella legge tanto importante per 
la scienza , e soprattutto per la povera umanità , la lene , 
voglio dire, dell' analogia esistente fra l' azione dei mecuca- 
menti sulP uomo sano , ed i loro effetti curativi sull' uomo 
infermo. 
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Dopo essersi pienamente convinto di questa grande yeritt 

eon assidae esperienze , praticate piima sopra se stesso , poi 

sopra altre persone sane , affrettossi di farle conoscere ai saoi 

confratelli, esortandoli a verificarle coi medesimi mezzi. Ma 

tutti fiirono sordi alle sue istanze , alle sue preghiere. La 

vivacità colla quale aveva attaccate le favole dell'antica ine- 

dicina, mostrandole in tutta la loro deformità gli venne im*- 

putata a delitto, comechè nulla di simile si fosse praticato 

verso coloro che prima di lui avevano tentato di percorrere 

la stessa strada. Perchè era giunto . più lungi degli altri ,. e 

auesto è ciò che sì eminentemente lo distingue da' si^oi pre- 
ecessorì, perchè, nel tempo stesso in cui dimostrava tutti 
i difetti della medicina, annunciava la necessità di rifab- 
bricarla sopra altre basi , divenne scopo dell' odio , dell'iii- 
vìdia , deUe calunnie , delle persecuzioni. 

Ogni nuova verità, dice un autore francese, ha il de- 
stino dei primi ambasciatori che gli stati inciviliti spediscono 
ad uk|a corte barbara: ella eccita diffidenza, inimicizia e di- 
sprezzo. irOmiopatia ha provato questo destino più di qua- 
lunque altra verità della nostra epoca. Frattanto , mentre le 
vecoìie teorie e la vecchia pratica dirigevano le loro armi 
letterarie contro la dottrina ed anche contro la persona di 
Hanhemann, egli combatteva da se solo con una intrepi- 
dezza^ con una lealtà, senza le quali la sua dottrina per la 
quale solamente combatteva, non avrd)be l'estensione di cui 
gode oggi giorno. ^Lasciò cadere intomo a sé i dardi delle 
passioni, e non lesse nemmeno i rendicorud delle sue opere 
pubblicati da' suoi awersarii affine di non perdere in fiitili 
digressioni un tempo che gli era tanto necessario al suo 
scopo , perchè la vita è bre^e , e l' arte è lunga. 

I collegi e le facoltà mediche della Germania hanno fatto 
verso di Hanhemann quello che in ogni tempo si è rimpro- 
verato ai tedeschi, cioè di sprezzare le fatiche dei loro com- 
patriotti. Mentre si accoglievano avidamente i sistemi ve- 
nuti, dagli stranieri, per esempio quello di Brown, di Ra- 
sorì, di Broussais, si calpestavano le scoperte nazionali. Oggi 
ancora più di un orgoglio cattedratico crederebbe scendere 
dalla sua dignità facendo un saggio di un metodo che^ha 
l'inconveniente presunzione di appoggiarsi interamente sul- 
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l' esperienza, e di rigettare le ipotesi, e le specolazìom me- 
tafisiche che sono divenute abituali nelle scuole. 

Alcuni allopatisti stramerì, Brera fra gli altri, hanno agite 
in modo più imparziale, e però piii onorevole. Dopo avere 
parlato dei progressi continui che V Omiopatia fa sopra tutti 
i punti del globo , Brera dice : « Sebbene venga screditata 
« dagli uni come inutile , dagli altri come bizzarra , e che 
« molti la trovino assurda, pare bisogna convenire che oggi 
« ella tiene il suo posto nel mondo scientifico al pari di ogni 
« altra dottrina. Ell)i ha libri, giornali, cattedre, ospedali, 
« cliniche, professori e pubblico. Vogliano o non vogliano, 
« i suoi stessi nemici debbono accoglierla nella storia della 
« medicala, perchè così comanda la sua posizione attuale. 
« Poiché ha saputo acquistarsi questo posto da se stessa, 
« non si può disprezzarla e merita un imparziale esame. 
« Ciò che specialmente la rende degna di considerazione è 
« che da lei non si propongono errori direttamente nocivi. 
« Guai al medico che crede non potere imparare domani 
« quello che oggi ignora! Non ascoltiaino ogni giorno le 
« lagnanze sull' insufficienza, e sulF incertezza della medi- 
« dna? E non sono precisamente i medici più dotti, quelli 
« che riescono maggiormente nella pratica, coloro che sanno 
a dubitare della solidità delle loro cognizioni? Senza dub- 
« bio questo è stato il sentimento che ha diretta la mag- 
« gior parte dei medici tedeschi , i quali si sono dati allo 
n studio dell' Omiopatia , quando hanno trionfato della ri- 
« pugnanza che a prima vista loro ispirava » (1). In seguito 
lo stesso Brera conferma la verità del principio òmiopatico , 
e V efficacìtà delle piccole dosi con esperienze fatte da lui 
medesimo col pus vajuoloso diluito. 

L' AQemagna è il solo paese ove V amore del lucro, che 
non domina meno presso gli adepti della scienza che pres- 
so i semplici artigiani , renda gli avversarli dell' Omiopatia 
completamente sordi alla voce della giustìzia (2) ; e se ae- 



(t) Non conoscendo P opera del chiariflsimo profeasore Brera dal quale è 
tratto il presente paragrafo, l' ho tradotto dal discorso del signor WolfT, non 
polendo credere che Mkk citato falsamente un autore che corre tra le mani di 
tanti medici, e che meritamente gode di ìpaìa ripotaaione. 

(a) Tutto il mondo è paese, prorérbio antico; la difTeienxa non può esistere 
che tra il più ed il menoi 
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cade ad un membro di xm collegio medico , come al corag^ 

gioso consigliere Mahlenbein a Bninswìch, di rimmcìare 
«eriamente all'Allopatia, è forzata di separarsi dai suoi col- 
leghi, per non rìnegare il proprio conviiicimento, la pro- 
pria coscienza. Yarii uomini d' onore tra gli omiopatisti te- 
deschi hanno dovuto &re questo sacrificio , che diversa- 
mente il numero dei partigiani della nuova dottrina non 
sarebbe ora tanto grande quanto è realmente. Ma queste 
scissioni hanno poca influenza su i collegi e sulle facoltà, se 
non che forse fanno nascere il timore di una riforma che 
"Oramai è inevitabile. Qomdi è che sonosi dati a reclutare 
il più che possono persone che seguono lo stesso andazzo : 
perchè coloro che non iscrivono altro che ricette &bbricate 
sopra ipotesi inette , non vogliono tuttavia né accoglienza , 
né tolleranza per gli omiopatisti , e non bisogna sperare di 
veder giammai tutti i membri di alcun collegio dichiararsi 
unanimamente in favore d'idee migliori. Molti non credono 
alla possibilità di una nuova dottrina prrferibile all' antica, 
p^chè questa da due mila anni in qua non è ancora ca- 
duta a pezzi e bocconi. D' altronde i dotti ignoranti tra gli 
allopatisti sono incorreggibili, e lo spirito di speculazione 
proibisce loro d' inimicarsi o de' parenti altamente collo- 
cati, o degli speziali; altri si trovano troppo bene nella loro 
posizione per bramare un cangiamento: altri ancora, e que- 
sti sono i soli che sieno conseguenti a se atessi , colla loro 
fanatica precipitazione sonosi ctiiusa ogni lArada alla resi- 
piscenza. A tutti dunque manca il desiderio, o la forza, o 
la vocazione per vincere la ripugnanza che la novità loro 
ispira, e per {studiare a fondo l' Omiopatia, mentre a tutti 
è facile biasimare e condannarla ciecamente. Tuttavia que- 
sti rimproveri non potrebbero iiidirizzarsi a qaegU onore- 
voli allopatisti, che, contenti del rÌ9u)tamento ottenuto nel 
irattaihento delle malattie col metodo semj^ce da essi aéot^ 
tato, sono distolti, per le esigenze di una vasta ^ientda, 
per r età e per altre imperiose circostanze, dal icotisacrar^i 
ad uno studio che esigerebbe un tempo del quale non pos- 
sono disporre. Questa onorevole eccezione conpriene loro 
tanto più che è principalmente fra essi che irchransi gli 
uomini che giudicano con maggiore modestia, e ia nuòva 
dottrina, ed i suoi seguaci. 
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Tutti i dabbii insorti sin oggi eoùtro FOmiopatia sono, 
o generalità perdute nell' immenso pelago dei ragiona- 
meUti, o povere motsorecchierie sopra le ^iegazioni teo- 
riche di Hanhemann, spiegazioni alle quali né il fondatore, 
né i partigiani di una oottrina cui V esperienza ha sononiì- 
nistrate le basi e contmua a somministrare i materiali, noB 
attaccano nessun valore, o almeno non ve ne accordano 
che uno assai secondario. Ma nessuno anoNra ha dimostra- 
to che tale o tale medicamento non produca reahnenie gK 
effetti ohe gli omiopatisti hanno riconosciuti essere i risulta- 
menti della sua azione sull'uomo sano: che non esercita 
un' influenza curativa nelle malattie, i cui sintomi rassomi- 
gliano agli effetti prodotti da essi sul corpo sano ; e che per 
conseguenza l'andogia fra i detti effetti dei medicamenti, 
e i detti sintomi della malattia non costituiscono la sola 
condizione che l' esperienza ricerca nell' utile applicazione 
delle sostanze medicam^tose all'uomo infermo. Queste sono 
altrettante verità confirarmate ogni giorno dai numerosi par* 
tieiani dell' Omiopatia, ed all' appoggio delle quali citerò 
solo la testimonianza recentissima di uno scrittore stimato 
in allopatia, Hauff di Wittemberg. 

Il principio sul qi^ale si fonda l' applicazione dei medi- 
camenti esperimentati non è stato confutato, e noi sarà giam- 
mai. Sonosi attaccate alcune cose accessorie, cioè il modo 
di preparazione, e le dosi, di cui, senza alcun rispetto per 
la verità , si vorrebbe fare il punto capitale dell' Omiopatia, 
a fine di allontanare con (pesto indegno sutterfugio la dot- 
trina che si detesta. Una folla di sedicenti critici sonosi 
stillato il cervello per opprimere il nuovo metodo, e soprat- 
tutto il suo fondatore, con sarcasmi indecenti; ma lungi dal 
nuocere per tal modo alla causa le «ono stati invece utilis- 
simi; perchè la parte equa ed illuminata del pubblico ha 
loro da lungo tempo retrocesso la vergogna, ed il disprezzo 
che pretendevano versare sopra gli altri. Fra poco dimo- 
strerò con &Ltti che non saranno privi d' interesse , come 
.siansi verificate le profezie di coloro che davano per titolo 
ai loro libelli t « La tomba ddf Omiopatia » , ovvero 
€ L' Omiopatia agonizzante » ; molte annunciavano come 
morta, definitivaipente morta questa Omiopatia, giudicata 
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poi dagli uni come scellerata, qualificata dagli aUrì, die 
pretenoivaao essere più discreti , come innocente. 

Ma nel mentre che tutti gli sforzi tentati per la stAda 
letteraria rìescivano sterili , le corporazioni e le facoltà me- 
diche non trascuravano d^ impiegare la loro influenza per 
portare il colpo mortale alla loro giovane sorella, suscitando 
ostacoli materiali al suo sviluppo. Cosi un governo della 
Oermania fu spinto a colpir d' interdetto la nuova dottrina^ 
« per conseguenza ad impedire anche ai medici autorizzati 
di metterla alle prove. E nel XIX secolo si è presa una 
misura di cui non si trova alcun esempio nella storia della 
medicina, se non forse quando Roma, alF epoca del suo 
maggior splendore, prese il partito, non di proscrivere tale 
o tàV altra dottrina medica , ma di tagliare il male dalla 
«uà radice, cacciando dalle sue mura tutti i medici, affin- 
chè le generazioni future non fossero snervate e conservas- 
sero la pienezza delle loro forze fisiche e morali! (i). Roma 
doveva dunque di già possedere illuminati e probi citta- 
dini, i quali, pel bene dello stato, proposero una misura, i 
cui vantaggi sono stati conosciuti due mille anni dopo dai 
grandi maestri allemanni che ho citati. E però probabile 
che allora quella grande città non avesse speziali paragona- 
bili ai nostri, ed è certo che non vi erano omiopatisti; per- 
chè, nel primo caso, F espulsione non avrebbe avuto luogo, 
e nel secondo, il bando degli omiopatisti non sarebbe stato 
applaudito e nemmeno incoraggiato dal popolo. E difiatto, 
durante V epidemia ddi cfaoléra , il cieco furore del popolo 
ai è seaghato contro gli allopatisti, e non sugli omiopatisti, 
non solo in Russia , in Polonia , in Ungheria , in Austria , 
in Prussia , in Italia ,. ma anche in Inghilterra ed in Fran- 
cia , a Londra ed a Parigi , le due capitali della civilizza- 
zione e della cortesia moderna : fenomeno certamente sin- 
golare , ma che forse si spiega colle mille ed una ipotesi 
immaginate dalP antica scuola solamente sulla causa pros- 

(i) Sodo etato in ilobbio cit tradune o no questo brano elei dìaeorsA del si- 
gnor Wolff, perchè riporta no« favoletta già Tittoriofamenle confo tata da 
Schnise ( Y. Hist. med. pag. 483 ). Mi sono però determinato a laaciarlo cor- 
rere considerandolo come nn semplice ornamento rettorico, che nulla agg^nng^ 
né toghe aila fona delle feriti esposte dall' orfton haasiaio. 
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sima , e sull' essenza del oboléra , sema che mai abbia po- 
tuta trovare alcun mezzo per guarirlo. 

Contemporaneamente a qu^ta proscrizione assolata della 
-medicina omiopatica, comparvero in altri stati germanici 
^«rii decreti che proibivano a' suoi seguaci il dispensare 
eglino stessi i loro medicamenti, il che equivaleva ad una 
interdizione, poiché qui si tratta di un punto vitale per 
essa. Ma a questo termine non si fermavano le persecuzioni 
sulla terra cne l'aveva veduta nascere. Queste furono spinte 
assai più lungi, ora apertamente, ora in modo occulto, tal- 
volta anche mediante V ajuto del più spregevole spionag- 
gio, e ciò persino nei paesi ove, più tardi, si è restituito 
ai medici Y esercizio del diritto naturale di dispensare i 
medicamenti omiopatici. Si è tentato di rendere sospetta 
1' Omiopatia ai governi , dipingendola loro come una inno- 
vazione riformatrìce od anche rivoluzionaria ed odiosa ai 
popoli, facendo loro credere che altro non fosse che un 
tessuto d' inganni; di frodi, insomma una vera opera dia- 
bolica. Ecco perchè , anche ai giorni nostri un medico esor- 
diente, o già versato nella pratica, ma che non gode di una 
posizione indipendente e cerca di procurarsela, stenta a di- 
<;hiararsi partigiano dell' Omiopatia : teme egti di svegliare 
la diffidenza e di compromettere il suo avvenire. Questi 
motivi hanno già determinati molti di essi a lasciare la loro 
patria. 

Il metodo omiopatico , è totalmente escluso dalla mag- 
gior parte dei pubblici stabilimenti dell' AUemagna, e là an- 
cora ove conta numerosi settatori, come a Baden, ove non 
gli è permesso di prodursi senza la condizione imposta al 
medico omìopatista di sottomettere preliminarmente le sue 
indicazioni alla censura di un collegio aUopatista. Un ob- 
bligo cosi umiliante equivale ad un' espressa interdizione, 
perchè un uomo d' onore , un medico aj^rovata e titolato 
non vi si potrebbe sottomettere. 

Potrei provare con fatti numerosi sino a qual punto il 
nuovo metodo è stato renduto sospetto da alcuni allesti- 
sti e speziali, e ciò sino nella vita comune, sino nella pnt- 
tìò)a privata; mentre ( cosa osservabilissima! ) gli omiopati- 
sti , torti del loro buon diritto , giammai sonosi imbrattati 



dì simili iniquità che tanto spesso sono degenerate in naa« 
seanli viUanie. Se la storia di tutte le gi^andi scoperte di- 
sgraziatamente non ci presentasse troppi esempi deHa guerra 
che la verità è obbligata a sostenere contro l'errore, i pre- 
gindizii, V ignoranza, V interesse personale, e la malvagità; 
se non sapessimo che Colombo fu ridotto a lottare per 
dieci anni contro i suoi stupidi contemporanei , finché la 
sua irremovibile perseveranza gli procurasse i mezzi di porre 
in esecuzione i suoi progetti ; la storia delle persecuzioni 
sofferte dall' Omiopatia nel nostro secolo avrebbe di che 
farci disperare. ]!7on si potrebbe credere, non si potrebbe 
intendere esser possibile che il maggior beneficio che sia 
mai stato offerto all' umanità venisse tanto impudentemente 
ed impunemente calpestato. Ridotta per più di quaranta 
anni aHe sole sue preprie forze, e neppure tollerata nel paese 
che l'aveva veduta nascere, l' Omiopatia aveva bisogno -che 
un' epidemia di choléra facesse per lei quello che una retta 
volontà ed una giustizia imparziale avrebbero dovuto fare 
lungo tempo prima. Lasciate venire il choléra, dicevano i 
suoi awersarii , disperati pel poco successo delle loro op- 
pressive misure, ed essa avrà Dea presto finito di esistere! 
£ppure anche prima dell' apparizione del flagello Hanhe- 
mann e molti de' suoi discepoli avevano già altamente indi- 
cato il mezzo più opportuno a combatterlo, e dimostrata 
l'inutilità delle spese cagionate dai cordoni sanitarii. K quan* 
do il male comparve, cosa fecero l' antica e la nuova scuola? 
Dietro documenti degni di fede , e la maggior parte dei 
quali sono ratificati dalle locali autorità, il numero delle 
guarigioni sopra 5434 ^^^ ^^ malattia, diede la seguente 
proporzione, che fa pressappoco la stessa da per tutto, a mal«- 
grado della differenza e della lontananza dei luoghi. 

I. Sopra 100 infermi sottomessi al trattamento omiopa«- 
tico intemo semplice, senza nessun apparecchio estemo fu- 
rono guariti: 

i^ 93 nelle case particolari. 

2^ 67 nello spedale di Vienna, ove per la maggior 
parte erano già gravemente attaccati quelli che vi erano 
anomessi e , per la loro povertà , avevano trascurata la ma- 
lattia nel suo principio. 
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II. Sopra 100 infermi curati in citta coQa canfora usala 
omiopaticamente, senza T assistenza speciale del medico, 
66 guariti. 

III. Sopra loo infermi cm'ati allopaticamente a Monaco, 
ove i risultamenti furono d' altronde più favorevoli che in 
alcun luogo, 4^ goariti^ 

Eppure il metodo allopatica indipendentemente da una 
serie di a83 medicamenti ( giudicando soltanto dalla fi^^ 
macopea anticholerica di Wìlhelmi) aveva ancora a sua 
disposizione una folla di quelle misure che le gcw<^ catà" 
strofi non lasciano mai di produrre, comechè, a ab' vero, 
non producano quasi altro effetto che quello di spaventare, 
e di nuocere. 

Il choléra, diceva Fleischmann direttore dello spedale 
omiopatico di Vienna, il choléra che ha tanto oscurata k 
gloria deir antica medicina, ha salvata la libertà dell' Omio- 
patia. 

Da queV epoca, e specialmente dopo la morte di StiA, 
questo metodo si è talmente sparso nel paese medesimo, 
ove era stato piii appresso, che a Vienna, ove i suoi prose- 
liti appena osavano tarsi vedere in pubbÙco qualche anno 
fa, se ne contano oggi più di cento, e che nel iHg se ne 
contavano quattrocento in tutta la monarchia austriaca. 

Per annuire al voto di un gran numero de' suoi abitanti 
Vienna possiede ancora adesso uno spedale esclusivamente 
omiopatico, al quale T arciduca MassimiUano ha consacrata 
la somma di 3o,ooo fiorini. Questo principe, ovvero il suo 
fratello Giovanni fii quello che, sondo caduto infermo, disse 
a coloro che gli dicevano il salasso solo poterlo guarirei « 11 
« salasso! il salasso non ha salvati i miei fratelli Francesco ed 
Antonio; fate dunque venire un medico omiopatista ». Il suo 
ordine fu eseguito ed in pochi giorni ricuperò la salute. 
ITel medesimo giorno in cui il Direttore dell' accademia 
Giuseppina, assistito da tre professori, ottenne un' udìeoxa 
da S. M. V Imperatore attuale per lagnarsi dell' invasione 
minacciosa della Omiopatia alla quale egli si lusingava con 
dò di recare il colpo mortale, questo Monarca la dichiarava 
libera in tutti i suoi stati. Fu il di 8 febbrajo 1837. 

Signori , i fatti sono ciò che parla più fortemente , ed 
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\iìio dei nostri coUeghi diceva a ragione che un sol fatto ha 
più valore che un ammasso di argomenti a priori e d' ipo^ 
tesi per soprammercato. E dunque per questa che mi sono 
limitato a citarvi dei fatti. Permettetemi in questa impor- 
tante occasione di riportarvene ancora qualcuno. Tutti at- 
testeranno V utilità di ciò che disgraziatamente non si ap- 
prezza ancora abbastanza, e di cui anzi la maggior parte 
dì voi non ha che una falsa idea. 

È un fatto rimarchevole che il numero degli omiopatisti 
conosciuti , che prima dell' apparizione del choléra s' in- 
nalzava tutto al più a 200, sia almeno di i,5oo oggi, dopo 
uno spazio, cioè, di otto anni appena, sebbene l'Omiopatia 
sia stata lo scopo di persecuzioni dirette e indirette, palesi 
ed occulte , che non basterebbero giorni interi per raccon- 
tarvele in totalità. 

E un fatto non meno rimarchevole che oggi, oltre l'aìs- 
endemia esclusivamente omiopatica di AUentown nello stato 
di Pensìlvania, e cinque associazioni in altri stati dell'Ame- 
rica settentrionale, ove l'Omiopatia, coltivata in gran parte 
dai tedeschi, gode d' una piena ed intera libertà, è un fatto 
rimarchevole, dissi, che essa cdhti in Germania, in Francia, 
Bella Svizzera, nel Belgio, ed in Italia trentacinque a qua^ 
ranta società omiopatiche fiorenti, delle quali ciascuna pos- 
siede per membri uomini della più alta distinzione. 

E un fatto che oggi si dettano corsi pubblici di Omio- 
patia in dodici a quindici università, fra le quali otto a 
dieci godono un' alta riputazione in Germania , ed ove varii 
professori, por esempio Martin a Jena, fanno dei saggi dei 
medicamenti sopra se stessi, e sopra i loro discepoli. 

E un fatto degno di osservazione che 1' Omiopatia pos- 
sedè da lungo tempo una letteratura propria e molto estesa, 
la quale office specialmente un' istoria puramente esperi- 
mentale dei medicamenti, e dei sintomi delle malattie, tale, 
che la medicina, che vanta la sua vita di due mila anni, non 
potrebbe presentarne una simile (i). Sopra tutti i punti della 
terra, ove ha penetrato la luce del sapere, e dell' incivili-^ 

(1) La più bella pa(;iaa della sua leUeralnta è la sua storia; non vi si ve<Ie 
mai slaziooaria, e meno ancora retrograda, ma sempre aTaozanlrsi con l»^ 
t^ualmente sicuro nella scieusa, e nella vita reale* (Aoto deW autore) 
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mento , numerosi giornali , che contano già diversi aàni dì 
esistenza, la propagano in tutte le lingue conosciute , le quali 
altresì sonosi appropriato il suo testo fondamentale V' Or- 
gano di Hanhemann. Una polemica decente, la quale serba 
di già il germe di una leale oj^osizione, le procura l' ener- 
gia necessaria ai suoi progressi , ed il commercio librario 
accoglie le sue produzioni nel momento stesso in cui le an- 
tiche dottrine debbono deplorare la non curanza che loro 
dimostra,. 

E ancora un fatto abbastanza interessante che tra il gran 
numero degli omiopatisti i quali hanno fatto i loro studi in 
seno alle vecchie scuole, non si conosce ancora che un solo 
esempio di apostasia. Tutti altamente dichiarano di essere 
pronti piuttosto a rinunciare alla professione di medico che 
alk medicina omiopatica. 

È un fatto anch' egli degno di essere considerato V esi- 
stenza attuale di un gran numero di cliniche e di ospedali 
omiopaticiy tra i quali alcuni sono assai importanti ^ e, di 
questi, quelli di Vienna e di Lipsia ricevono attualmente 
soccorsi dallo stato. Le camere di Baviera, considerando i 
bei risultamenti del metodo omiopatico nello spedale dei 
cholerosi di Monaco , avevano anca es&% votata una dota- 
zione annua di 4ooo fiorini per la fondazione di un istituto 
omiopatico in quella *citta; ma il governo non ha annuito (i). 

E un fatto notabile che non siasi ancora sentito uà solo 
òmiopatista indirizzare all' arte sua gli scoraggianti, anzi 
disperanti , rimproveri che i pili leali tra gli allopatisti non 
hanno risparmiato alla loro. 

E un Uitto, del quale anche le persone più semplici sono 
state sorprese, che, quando gli allopatisti cadono infermi, 
non solo mettono maggior riserva nell' uso delle loro mi- 
sture eroiche, dei salassi, delle cauterizzazioni ec., ma in- 
vocano non di rado l' assistenza dell' Omiopatia , e trovano 
in essa, tanto e tale soccorso che nulla di più ha bisognato 

{)er determinare molti fra essi a studiarla e poscia ad armo- 
arsi tra i suoi partigiani. Viceversa , deve essere stato ben 



(i) È questo un cifuIUmento di un sUtema economico, o di un' inflaeaii 
iUoptlitlica ? 
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ài raro, che im vero omiopatista infermo abbia perduta la 
confidenza neìl' arte sua, e siasi indirizzato agli allopatisti, 
quando poteva avere i consigli di un confratdlo. 

E un altro fatto molto significante la sincerità degli omio«» 
patisti nelle loro prescrizioni, sincerità tanto preziosa in tutt^ 
le circostanze della vita , e così propria ad ispirare la con- 
fidenza. Non si potrebbe citare un solo caso , nel quale essi 
abbiano ricusato di far conoscere, sia all' infermo, sia ai 
suoi assistenti, non solo i mezzi che impiegavano, ma an-^ 
cera le ragioni che dettavano la loro scelta. Ma chi potreb- 
be esiaere dalla mi^gior parte degli aUopatisti la spiega- 
zione della natura delle misture che gli presentano, ed i mo- 
tivi della loro determinazione? Il laico dovrebbe stimarsi fer 
lice se V allopatista , piccato, si contentasse di fargli una ri- 
sposta evasiva , e lo rimproverasse con mediocre energia 
della sua indiscreta curiosità di volersi informare di cosa 
che^ non capisce , e non può capire. 

E un fatto rimarchevole, e generalmente noto che, con 
grave rammarico degli speziali^ V omiopatia ha di già esei*-» 
citato su i partigiani della vecchia dottrina jun' influenza che 
ogni giorno fa nuovi progressi. Comechè sia resola fra gli 
aUopatisti, specialmente nelle malattie gravi, di scrivere 
delle formole che al caso di bisogno si rendono inintelligi^ 
Ibili ai non adepti, e corrispondenti alle compUcazioni nel 
male; che debbono contenere una base, un adiuvante, un 
comettivo , ed un eccipiente, e che ciascuno di questi mezzi, 
possa essere egli stesso un composto di molti altri; pure, a 
malgrado di cpiesta dottrina razionale, ed a malgrado del^ 
V immensità di ciò che V antica scuola chiama il suo tesoro 
di medicamenti, si osserva oggi che gli aUopatisti i più sti« 
mati non iiii|>iegano più queste misture tanto spesso quanto 
per lo passato. Il metodo, tanto contrario alla natura, di agire 
sul corpo vivo come se fosse di pietra o di ferro , comincia 
per buona fortuna a cadere in dimenticanza. DiEitto, ove. 
si vede ancora in oggi, specialmente ndJa pratica privata 
( perchè negU ospedali doKÓna ancora la vecchia eostu* 
manza) ove si vede, dissi, cfuelV anunasso di apozemi, di 
misture, di tinture, di elexiri, di clisteri, di polveri, di pil- 
lole, d'elettuai*ìi, di pastigUe, di giuleppi, e di spezie com« 
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posti di dieci o oiiindici sostanze e più, che una volta à 
amministravano duranti settimane e mesi a cuechiajate, a 
tazze od altrimenti, ogni ora, ogni due ore ec. e si faeevano 
prendere per forza e colle minaccie, quando per nausea o 
per orrore, la natura metteva V infermo in istato di rìbel- 
fione? Ove si vedono ai nostri giorni qàdle c<^ìose sottra- 
zioni sanguigne (i) iatte colla lancetta, colie sangiiisu|^e, e 
colle coppette? Quei vescicanti, quelle calotte di pegola , 
quelle fmioni con unguenti a base di mercurio, di emetico, 
di cantaridi? Quei spaventevoli cauterii attuali , quei mox^ e 
tanti altri simili istromenti di tortura ? Ora non si sente 
quasi più parlare di quelle famose cure &tie colla fame; coi 
clisteri , CO) purganti , e generafanente con tutti quei mezzi 
eroici diretti, per verità, contro la materia peccante, ma 
di cui gì' infelici ammalati si risentivano più di lei, ed ai 
quali le costituzioni più robuste non sempre erano in istato 
ai resistere. Per poco si conosca la storia della medicina, 
e questa è una cognizione che ciascuno al dì d' ogg^ do- 
vreU>e possedere, fa d' uopo convenga che una tale lode- 
vole moderazione, che , se non altro, ha il vantaggio di pre- 
venire molte malattie medicinali, e di risparmiare ornbili 
tormenti ai poveri infermi, non è già il fatto del mostruoso 
ammasso d^ ipotesi della medicina allopatica da Galeno sino 
a Broussais , ma invece che ella trae origine specialmente 
dall' istruttivo esempio della scuola omiopatica, e dalla ma- 
niera con cui questa si conduce al letto degli ammalati. Mt 
con tutto questo, non sono già omiopatìsti come lo preten- 
dono , e non potranno mai esserlo nnchè <?ontinueraimo a 
voler trattare )e malattie all'ingrosso, secondo le ipotesi, 
quijunque esse sieno ; la differenza fira essi , ed i veri omio- 
patìsti rimarrà sempre come quella éhe è tra «n &d>bro ed 
un oriuolajo. 

Merita di essere qui riportato, perchè è molto signifi- 
cante, ciò che pensa dei due metodi curativii ed in partico* 
lare delle ipote^Te dell' esperimentazione, un omiopatista 
pieno di talento che ha per lungo tempo praticata I Allo- 
patia , ed ora è stabilito in Amerìcai Bering. Ecco il modo 
<iol qiiale si esprime i 

(i) Venga il •ignoE depatsto WoUf in quella parte d* Italia, o?e praticano 
i seguaci di Risfozi , e lo Tedia. 
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m V antica scuola è disuDÌU in tutto, fuorché in iin punt« 

sul quale si mostra unanime , cioè che V Omiopatia è. U 

pia assurda di tutte le assurdità. Ma' gli allopatisti si di- 

: bidono di nuovo, tostochè si tratta di dire perchè hanno 

: tale opinione. La nuova scuola è complètamente una, ri- 

( guardo al suo principio fondamentale: è una in se stessa 

e ed unanime nei rimproveri che fa alla sua rivale. 

a L' antica scuola ha di particolare che i migliori ed i 
e più leali tra i suoi seguaci esclamano, come Salomone, che 
K il loro sapere è ben poca e trista cosa; la nuova, trionfa 
K della propria semplicità, e della chiarezza e nitidezza della 
K sua dottrina, 

« Questo certamente è un fatto essenziale , ma non è a&- 
« cora una prova bastante. Considerando le due scuole nel 
a loro modo di agire, troveremo una differenza molto piòi 
a importante. 

a L' antica scuola generalizza , la nuova individualizza. 
« U antica considera i caratteri generali ipotetici delle ma* 
« lattie, e dirìge contr' essi le proprietà generali ipoteti- 
« che dei medicamenti; la nuova nelle malattie si occupa 
e solo di ciò che è particolare, puramente sperimentale ed 
e indubitabile , e cerca di combatterlo con quello che co- 
c nosce di particolare, di puramente sperimentale e d'in- 
« dubitabile in ciò che concerne i medicamenti. 

« La scienza dell'antica scuola si compone di molte ipo<- 
« tesi , l' una delle quali contraddice l' altra , ma non ha ver un 
« principio né in nosologia, né in terapeutica, e molto meno 
a ancora in materia medica ; eppure qualunque medico di 
« questa scuola , al Ietto dell' imermo, non può far senza di 
ff quelle ipotesi che ha creduto a proposito di adottare. La 
« scienza deli^ nuova scuola si estende d' anno in anno con 
nuove scoperte, e non ha mai bisogno d* ipotesi al letto 

dell' infermo , dimodoché tra' suoi partigiani non vi pud 

• 1» • j 



mai essere dissidenza. 




pm sonori; ovunque 1 osservazione e 1 esperienza 
cano di evidenza e di purezza. La nuova scuola non esige 
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che fatti speciali, osservanooi pure, aUontana latte le ipo- 
tesi quando si tratta dì guarire; prende i fenomeni morw 
busi quali si presentano seoia nuUa aggiungervi d' ipote- 
tico; poi, in ciascun caso particolare sceglie il medica- 
mento i cui effetti hanno maggiore analogia coi sintomi 
osservatii ed anche in questo si astiene da qualunque 
ipotesi. 

« Non perdendo mai di vista il suo scopo, romiopatista 
adisce al letto dell' infermo come fanno tutti gli artisti 
che prendono per loro sola guida l' osservazione e T e- 

rrienxa pura, senza curarsi di spiegazioni, di opinioni, 
coneetture, d* inteipretaxioni ipotetiche, e di esperi* 
mentasioni arbitrarie. Non vi può essere osservazione più 
pura di quella di tutti i sintomi della malattia sino al più 

Siccòlo, cosi coinè quella di tutti e singoU gli effetti pro- 
otti da im medicamento. L'omiopatista sceglie il medi- 
camento i éui sintomi rassomigliano a quelli della malat* 
tia , scudo guidato a farlo da un' esperienza preliminare ; 
non perchè abbia un qualche numero di esempi sotto 
agU occhi, ma perchè ogni caso senza alcuna eccezione 
attesta la verità della grande ipotesi di Hanhemann e 
prova che dessa è realmente la suprema legge della terapeu- 
tica (i). 

« La nuova scuola fa anch'essa delle ipotesi e ddle 
esperimentazioni, ma non mai al letto degP infermi, e 
allorquando si 'tratta di guarire in un caso particolare; 
di là viene che le guarigioni operate dall' Omiopatia 
sono sempre (cioè quando accadono) la conseguenza na- 
turale e necessaria della prescrizione; assolutamente come 
il villico raccoglie del firumento, quando, e perchè ha se- 
minato frumento. Al contrario le guarigioni ddP antica 
scuola sono costantemente eventuali, anche quando l'Al- 
lopatia segue la strada puramente empirica, e pone le sue 
ipotesi in seconda linea » (a). 



(t) Bd ecco precisaineote in che cootìtte U diftenn fin rempirìano jmt* 
he t c|nello degli pmtopilÌ8ti, F empirisoio eUeo che è qoillo dei a«peRÌfli 
cori delti eccleticbti* G. P. 

(a) Eccone un esempio: „ Un infermo ha la febbre, wn leMxe inlenBit> 
I, lente; M ffì dà la china, il chinino, meglio ancora il chinoidìao,c gne* 
n niee. Oh» li dimanda : 
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Questo parallelo fra la medicina antica e la nuova scuola 
eolpisce per la sua esattezza. Perocché tutte le arguzie sa* 
ranno impotenti a nulla cangiare alle verità fondamentali 
deir Omiopatia : prova ancora che gli allopatisti più mo- 
cterati e più scrupolosi nelle loro prescrizioni non hanno 
ancora preso lo spirito ^della nuova dottrinale non sono 
quelli che la mettono in pratica. 

Ma il più importante di tutti i fatti è il grande eco che 
la medicina omiopatica ha trovato nel pubblico ogni volta 
che se ne è presentata V occasione. Questo rìsultamento pra-r 
ti co della vita d* ogni giorno è la sola pietra di paragone 
deir arte di guarire. Tocca naturalmente al pubblico il giù* 
dìeare del grado di utilità di un metodo curativo, perchè • 
egli solo è quello che paga lo scotto, ed anche in molti casi 
troppo caro , perchè lo paga colla borsa e colla vita. 

Hanhemann ed i suoi discepoli rivendicano questo di- 
ritto. Un omiopatista dei più distinti ha detto ultimamente: 

n lé^ CoM è la febbre? neasono lo sa. Qui si traila di una febbre . inter* 
millenle. In che dunque consistono 1* essenza, la natura, e le proprietà della 
febbre intermitlente? S* ignora, ed è precisamente per questo cbe si fabbri- 
cano ipolesi au tale aoggetlo. 

„ 9.^ Perchè si è data la china ali* infermo? Non lo sappiamo, ipa è un 
fallo noto che la chinii guarisce certe febbri. Ma quali sono queste felibri ? 
Anche su questo non possiamo dare ehe ipolesi. 

f, 5.^ Perchè guarisce P infermo? Neppur questo lo sappiamo. E se non 
guarisce » perchè non ollieoe fa aua guarigione? Anche questo lo ignoriamo. 
„ Se è guarito h un pcrro elTetto del caso. 

I» Li' omiopaifsta al contrario osserra tutti i sintomi del febbricitante sino al 
M pili picaalb. Se trova eh* essi corrispondano, anche pel valore^ alla china provata 
soNTuocso sano più che a qualunque altro medicamento conosciuto, ammini- 
stra la china appunto per questa ragione. L* omiopatista ha dunque nella 
qualità della febbre un' indicasiooe immediata ed infallibile del rimedio, la 
quale manca al grossolano empirismo dell* antica scuois, e che le dotte ipo- 
tesi non hsnno potuto somministrarle dal 1640, (epoca deli' introdusion« 
della china in Europa ) sin oggi* Ms questo risultamento non è stato otte- 
„ nulo se non per messo di una grande ipotesi che la sagacità di Haohe- 
„ mann (a) Ra trovata preciwmeote osservando r asione della china ; ipotesi 
„ ehe le sue esperìense hanno dimostrato essere una Tenta generale ed inoon- 
„ cassa e cbe poscia per tale è stata riconosciuta da tutti coloro die haaiio to- 
„ luto esaminarla a fondo e sensa prevensione „, 

(d) Si è veduto che Hanhemaan non è slato il primo a conoscere la legge 
dei simili (V. pagina 4» ^t ^ ^ì questo giornale); ma che perciò? On doti 
avouer qi/^ une vérité appartieni partieuUèremeni k celai qui la feconde 
et en forme une théorie complète* [ LaHarpe •, Philosophie da 18. siècle 1. 1| 
pag. 357» edit Paris i8aa )• 
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« Tutto quello che si sa iu medicina si è imparato dal pò-» 
<c polo; i medici non hanno fatto che raccoglierlo ^ clas-* 
a sificarlo e guastarlo. Dopo averlo guastato , si sono ri- 
n volti ai selvaggi , ed è per questo che non s' impiegano 
« quasi altri medicamenti se non esotici. Ma questi nuovi 
«' acquisti hanno colmata la misura del male ^ e fatto di- 
« simparare completamente la medicina che la natura stessa 
« si compiace m rivelarci. Debbo dirlo apertamente? il 
« senso comune, propriamente detto, si deve cercare pres- 
«^ so il popolo e non presso i dotti ed i medici. Chiamasi 
« dotto e sapiente l'uonio che sa molte cose, e non V uomo 
« che possiede molto giudizio; questi si chiama nn saggio ». 
Ma queste esperienze della vita comune sono il lato bril- 
lante deir Omiopatia. Accade soprattutto in queste che, 
a dispetto degli ostacoli e degli intrighi , si è mostrata e 
tuttavia si mostra vittoriosa. Ovunque essa si concilia la 
generale^benevolenza , perchè il pubblico non istenta a ca-» 
pire che questo metodo bene applicato procura per lo più 
una guarigione dolce, pronta e radicale; che i rimedii, dolci 
e facili da prendersi in ogni circostanza, bastano per arre- 
stare una malattia al suo comparire, e ad evitare per tal 
modo le profonde commozioni che i medicamenti impri- 
mono air economia animale , ed i mali determinati dalla 
loro azione viva e prolungata. Non istenta a comprendere 
che le epidemie soprattutto e le endemie trovano pronti ed 
ef&caci soccorsi nelV impiego dei mezzi specifici, che questi 
guariscono una moltitudine di malattie , segnatamente cro- 
niche , contro le quali V Allopatia non ha che poco o nes- 
sun potere , e difendono da un gran numero di alti*e. Non 
istenta a concepire che le cure esigono meno medicamenti 
é, ciò non ostante, camminano con maggiore rapidità; che 
per conseguenza le spese non solo sono meno considerevoli, 
ma di più V infermo si trova più presto restituito alle sue 
occupazioni; che non è esposto alla perdita di tempo, inevi- 
tabile quando occorre mandare in cerca dei rimedii dallo 
speziale, ed aspettare che li abbia preparati; che in qaesta 
maniera si evitano certe liste spesso rovinose, e che final- 
mente non si parla più della vergognosa distinzione fra la 
medicina del povero e qucll^ del ricco, distinzione che ouo- 
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così poco l' umanità. L' iufiuenza salutare deli' OmiO'^ 
patìa in tutte le sue relazioni , la premura colla quale sì 
presta al soccorso dei poveri senza aspettare gli eccitamenti 
oieir autorità , gì' imbarazzi che risparmia a quesf ultima 
per bilanciare gl'interessi dell' umanità, ed accordarli con 
cfuelli della Comune (i); i dispiaceri che rÌ3parmia al me- 
dico dei poveri togliendogli le considerazioni secondane 
ohe tanto spesso sono in collisione co' suoi doveri (2) ; ecco 
tutto ciò che gì' infermi, privi dei doni delU fortuna, sanno 
di già benissimo, ovunque la nuova dottrina puQ essere, li-* 
beramente praticata. 

Nulla prova meglio fino a qual punto i vantaggi del- 
l' Omiopatia sono apprezzati , di quello il facciano le let<» 
fere che mi sono indirizzate da una parte soltanto della 
-sfera di azione di tre omiopatisti , appena colà si è sparsa 
la voce che qui si trattava di togliere a questi ultimi il di-» 
ritto di dispensare i loro medicamenti. Ne ho ricevute no^* 
yantaseì che contengono le doglianze di 678 persone che 
tutte occupano una posizione onorevole nella società. La 
sola città di Giessen me ne ha latto perveuire trentatre. 
Quanti altri abitanti ohe hanno accolto fra loro la medi* 
cina omiopatica considererebbero come un passo retrogrado 
il piti deplorabile, come un' offesa fatta impunemente agli 
interessi i più cari dell'uomo, che, dopo sei anni, duranti i 
quali hanno potuto essere convinti vieppiù ogni giorno dei 
beneficii di questo metodo, specialmente verso i più biso^ 
gnosi ed i poveri, si volesse con violenti misure privarli del 
più naturale dei loro diritti! La libertà di scegliere fra i 
soccorsi più dispendiosi e dubbii , ed i soccorsi disinteres* 
sati e di Duon esito verisimile , avrebbe dovuto esser sem- 
pre e dapertutto rispettata. Ella non ha potuto essere at- 
taccata che per errore, quando i governi vi si trovavano tra- 
scinati da una esagerata sollecitudine, o dalle passioni delle 
mediche autorità. Non volendo impegnarmi per ora in più 

(i) Si allade alP ammissione di certi indivìdai negli ospedali comunatL 
(9} Cosi accade quando il rimedio che il medico conosce necessaaio è di on 
presso troppo alto» cosicché V infermo non lo può pagare, e la comune non 
può permettere che se ne dia gratuilamenle, eccettoati certi casi come, per 
esempio fa Faensa, il solfato di chinino ec* 
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ampie spiegazioni su questo proposito , riporterò soltanto 
alcuni Eatti relativi alla questione vitale per l' Omiopatia , la 
facoltà cioè che quelli che ìi professano debbono avere di 
dispensare eglino stessi i loro medicamenti. 

Nel preambolo del decretò del duca di Cobourg*Mei« 
ningen in data dei ai ottobre i835 si dice: a Abbiamo 
« preso in considerazione i progressi continui del nuovo 
« metodo curativo conosciuto sotto il nome di Omiopatia, 
« e non vogliamo che si oppongano impedimenti politici 
« capaci di arrestar lo sviluppo a nessuna dottrina fondata 
« sulla scienza, e sulP esperienza ». 

In Prussia, paese tanto illuminato, nel quale TOmii^atia 
è forse più perseguitata che in qualunque altro paese della 
Germania, senza però che vi sia interdetta, la distribuzioue 
dei medicamenti dagli omiopatisti non è formalmente per- 
messa , e questo regno non ha come noi una carta eostitu* 
zionale. Eppure la Prussia conta un grandissimo numero di 
omiopatisti distinti , ed i tribunali , quando loro si presen- 
tano azioni per cause di distribuzione, come è accaduto a 
Paderborn, a Glogau ed altrove, assolvono gì' incolgati 
dalla querela, dietro la giusta interpretazione dbe fanno dei 
principii di polizia medica. 

Signori; se è vero che un fatto vaglia più che un ammasso 
di ragionamenti e d' ipotesi, credo avervi dimostrato, non 
con un fatto solo, ma con fatti numerosi e di peso, qual sia 
Y importanza della scoperta di cui V ingegno dì Hanhemann 
ha arricchita la scienza ed avvantaggiata V umanità. 

Qualunque verità è un acquisto prezioso anche quando, 
come accade alla maggior parte delle verità di una utilità 
generale , ha cagionato molto rumore. Ma la verità delia 
legge dmiopatica è forse una delle piii grandi che V istoria 
aDoia da conservare. Essa, come un' altra Ae non nomino 
p«*chè troppo rispettabile, ha rovesciato nella polvere l'an- 
tica e deplorabile dottrina che erasi innestata sopra un gtM^ 
solano materialismo , e con questo mezzo ha aperta la strada 
alla più pura dottrina , e più in armo|QÌa colla natura. Ella 
ha, e ciò merita attenzione in un tempo nel qaale gì' iute* 
ressi materiali sembrano avere acquistato una preponde- 
ranza incalcolabile , ella ha risvegliata la credenza ad un 
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ordine di forze ove la ragione umana non può scoprire ve- 
runa somiglianza colle forze materiali. Eppure qui non A 
tratta di fede implicita: il principio dirigente TOmiopafia 
si mostra al senso comune dell' uomo come il risultamento 
puro dell'osservazione della natura, e, guardandosi di cade- 
re in qualsivoglia eccesso, cammina per la strada ordinaria 
accompagnato dalla semplicità , e dalla moderazione. Quindi 
non può mancare di esercitare V influenza la piii salutare 
sulla morale. Ben diversa dalle opinioni positive dei diversi 
popoli, ella è una ed indivisibile, appartiene a tutti i paesi, 
si estende a tutte le nazioni , e non si oppone a veruna cre- 
denza. Però la luce dell' incivilimento ne. spanderà egual- 
mente da per tutto V influenza benefica. 

E vero che V Omiopatia non ha per anco avuto occa- 
sione di mostrare in ogni luogo ciò che può fare nei pub- 
blici stabilimenti, specialmente in quelli degli alienati, tanto 
per rendere delle braccia utili allo statq quanto per econo- 
mizzarvi le spese, Eppure ella non ha nieno continuati i suoi 
rapidi progressi, non solo nel proprio circolo interno, ma 
ben anche nel pubblico , ed il filantropo può dire con sod- 
disfazione che dessa ha saputo già procurarsi una popola- 
rità a cui nessun' altra moderna scoperta è arrivata. Sicco- 
me ella porta in se stessa i fondamenti di questa vera po- 
polarità , cosi non poteva mancare di accadere che molti 
laici, specialmente fra i leggisti ne divenissero gli apostoli 
ed i difensori. L' antica medicina allopatica può ella dire 
altrettanto? No, e sebbene conti ancora tanti onorevolissimi 
pratici, I4 popolarità che le tocca per sua porzione, non è 
che una popolarità puramente passiva fondata sulla speranza 
o sopra una confidenza tradizionale ed esclusiva di qualun- 
que severo esame. Nessun laico istruito, nessun pubblicista, 
nessun giureconsulto si è levato in suo favore ; in nessuna 
camera ( di deputati ) dell' AUemagna è stata difesa. Ma una 
grandissima quantità di medici , e di non-medici hanno in 
ogni tempo palesato le lacune che e^sa fino ai nostri giorni 
non ha colmate, e certamente non potrà sperare verun soc- 
corso attivo per parte loro , finché i suoi dogmi mistici la 
renderanno inaccessibile alla sana ragione. 
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Dopo questo discorso, ed in seguito della discussione alla 
quale egli diede luogo, la camera decise che il decreto 
del 1 83 d sarebbe mantenuto in vigore. 
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CLINICA OMIOPATICA 



I 

OSSERVAZIONI DI DUE GASI DI PSORA 

COK ktCVVL SIFLESSIONI DEL SIGVOR DOTTOR GIOVANNI PALMIEIU 

MEDICO PRtlUBlO DI FABRIANO. 

Chi non ai clà alcuna briga ili leg- 
gere e non sapere il come, uon avi» 
che la menzogna, e griderà eternamente 
che il sole cadde giù dal cielo, perchè 
r^ìi vuol tenere gli occhi citiusi. ^ 

DoUor paolo Morello* 



1: rimo soggetto delle due storie particolari dì psora che 
io espongo a' benevoli lettori è il signor Francesco Braccini 
di questa città, giovane di anni trentacinque dirca , d'inecci- 
tabile pletorico temperamento e di condizione possidente. 
Sul finire del decembre i838 mi consultò sopra un prurito 
che sofiferiva da qualche giorno in tutto il corpo , allorché 
era in letto scaldato. Osservatolo attentamente , nìuna trac- 
cia, presentava di psora sviluppata , ma ^ sul rapporto che 
egli ne fosse stato attaccato, gli ordinai un millesimo di gra- 
no di zolfo, più ad explorationem, che come rimedio. Di 
fatto non tardò che pochi giorni a produrre il suo effetto. 
La psora latente comparve in minutissimi bitorzoletti ai polsi 
e fra le dita delle mani. Replicai allora lo zolfo come rime- 
dio effettivo e specifico , e cosi feci dopo altri dieci giorni. 
La rogna diventò quasi lebbra, ricoprendosi di larghe pu- 
stole tutto il corpo , e persino le palme delle mani e le 
piante dei piedi , cosa da me non mai veduta ^ e forse nep- 
pure da altri. Sorse una lenta febbre con gran calore, si 
allettò r infermo ) perchè la suppurazione fu di tal natura 
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che non gli permetteva di stare in piedi : veniva costretto 
di cangiar due volte per giorno le lenzuola, e quattro o cin- 
que volte le camicie, che rimanevano rigide come se fossero 
inamidate. Allorché si scopriva e denudava, un denso ya- 
pore usciva da tutte le parti del suo corpo , vapore che a 
distanza bagnava le mani che io , per osservarlo bene im- 
prudentemente vi sopraponeva. Allora lo consigliai di fare 
un bagno d' acqua semplice e tiepida , pel quale si spogliò 
di tutte le croste , le quali ricoprirono tutto il fondo deQa 
tinozza, e T acqua divenne lattiginosa per l'abbondanza del 
pus che vi rimase sciolto. Il bagno durò un solo quarto di 
ora. Scorso un mese , gli somministrai una goccia della xii 
diluzione di mercurio ed attesi altri quindici giorni, nel qual 
tempo r infermo prese un altro bagno simile al primo e del- 
Tistessa durata. Egli rimase alquanto sollevato, cessò la 
febbre e di assai diminuì il malote. Dopo di che gli diedi 
tre globetti di psoriua , che ebbi qualche tempo prima , co* 
me nuovo rimedio , dell' egregio e dotto mio amico il dot- 
tor Peschier rinomato medico di Ginevra. In seguito di 
quest'ultimo antidoto, incominciò l'essiccazione deUe posto* 
le a poco *a poco : non erano ancora scorsi tre mesi , che il 
mio infermo rimase perfettamente guarito, senza alcuna trac* 
eia del benché minimo incomodo , sebbene nel colmo dd« 
r inverno e nel clima umido e freddo di questa città. Om 
gode la più perfetta salute. 

Il secondo soggetto è il signor Niccolò Biondi di anni 
dieciotto ^irca, di temperamento sanguigno eccitabile. T^on 
so per quale cagione egli ammalossi ndmese di giugno iS'Ìq 
d' un'erpete in varie parti del corpo : eruzione che fu curata 
da vani professori, ed in particolare dal $ig. dottor Rosset* 
ti , giovine di molte cognizioni , e scrupoloso osservatore. 
Egh esaurì tutti i meni allopatici senza poter ottenere il 
menomo vantaggio, sempre più avanzandosi la malattia. 
Fui chittoaato a consulto, e richiesto del inio schietto pare- 
re. Ecco lo stato in cui lo trovai. Piaghe erpetiche mar- 
ciose qua e là sul corpo, di non piccola grandezza, partioo* 
larmente sul petto e <sul braccio simstro^ qui^i toUe rico- 
perte, specialmente nella parte interna: l'occhio destra goiH 
ilo , inj^ttato e lagrimante : notabile consauiione : toss^ con 



espettorazione sospetta: voce rauca: inappetenza: diarrea: 
lebbre subcontìnua con risalto vespertino : sudori notturni : 
polluzioni involontarie anche duplicate nel sonno : oppres- 
sione di spinto. Fatta ricerca delle cause primitive £ que- 
sta malattia , venni in cognizione che due ne esistevano : la 
psora retropulsa co' soliti unguenti, ed un veleno sifilitico 
gentilizio. Quantunque lo stato morboso dell' infelice gio-» 
-vane fosse imponente , invece di cercare un rimedio adiAto 
alla sintomologia a cui scrupolosamente il medico omìòpa* 
lista deve attenersi ne' morbi acuti, io mi appigliai piutto^» 
sto a' rimedii correttivi de' due veleni, e questo mi parve 
il metodo piii ragionevole (i). Quindi consigliai l'uso dello 
zolfo e del mercurio alternati, senza veruna speranza, a dir 
vero, di guarigione, per essere la malattia troppo avanza* 
ta , ma pensando questo essere il solo tentativo da £gu*Sì. Un 
grano di fiori di zolfo unito allo zucchero venne diviso in 
dodici parti, ed il simile si fece di un grano di mercurio 
solubile e ciascuno di questi rimedii fu dato da prendersi 
un giorno si ed uno no alternativamente: si prescrìsse dieta 
nutriente che consisteva in latte, buoni brodi , carne arro* 
stita e qualche uovo. Bevanda sul principio di acqua sem« 
plice , poi di acqua avvinata. Dopo non molti giorni vi fu 
notabile miglioramento , e nello spazio di un mese circa , 
non più febbre , non più tosse, non più sudori notturni , né 
diarrea; diminuzione notabile delle polluzioni, essiccazione 
di tutte le ulceri erpetiche, meno di alcune piccole nell'in* 
terno del braccio, e sotto il naso. L'infermo riacquistò l'ap* 
petite, potè alzarsi dal letto, dipoi uscire di casa, e nel 
principio dell'inverno, cioè in dicembre dello stesso anno 
ritornare alla sua patria ove continuò la cura , esaurendo 
cioè le dosi dei due prescritti rimedii, migliorando sempreì 

(i] E lo era ^i fallo. Hanbemano ossecTa che non racle Tolte a'iocontrt 
una malallia acuta che o non cede allo specifico che le è approprialo , o cht 
dopo aver ceduto ritorna o più grave o più ostinalo di prima, e dice che 
allora questo è segno sicuro dell'esistenza di un morbo cronico, nascosto sotto 
quelle forme acute, le quali per conseguenza, per essere stabilmente guarite, ri- 
chiedono un trattamento aniieronico. Nel caso trattato dal signor dottor Pai* 
ntìerj eravi da combattere la psora e la sifilide. Le circostanze particolari noa 
gli permisero di face una cura rigorosamente hanhemannìana ; ma l'esito co- 
ronò i suoi sforzi, perchè vi si accostò quanto mai fa possibile. G* P> 
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iriprodacendo carne, colore ed ilarità (i). Passò T inverno 
assai bene, ma in primavera si riaffacciò qualche piaghelU. 
Non vidi l'ammalato perchè da me lontano, ma lo consi- 
f^iai di far uso di qualche altro rimedio antipsorico , e per 
la vicinanza di consultare il signor dottor Franceschi me- 
dico primario di Narni, dotto conoscitore dell' Omiopatia , 
ovvero i signori dottori Liuzzi e Centamore che professano 
con onore la nostra dottrina in Roma. Nulla poi più ne sèf- 
pi, se non che per consiglio di qualche medico a me ignoto 
e per ragioni da me non conosciute, gli venne fatto un fon- 
ticolo, e che attualmente gode buona salute di che riagra* 
zia V Omiopatia (2). 

Questi due fatti, essendo pubblici ed accaduti sopra per- 
sone abbastanza conosciute in paese, non possono essere sot- 
toposti alla miscredenza, perchè furono visibili a ciascun 
uomo comechè il più rboluto di non credere cosa alcuna 
favorevole alPOmiopatia. Perciò mi lusingo che non si tro- 
verà alcuno tanto iniprudente da porli in dubbio, o che vo- 
glia chiamare in suo soccorso qualche miracolò della natura, 
che abbia operato la guarigione , perchè questa non poteva 
certamente essere giammai spontanea nelle due surrifeiite 
terribili malattie. 

Istrutto abbastanza dall'esperienza sugli effetti del ripro- 
vevole metodo delle diverse irizioni per la cura della rogna, 
e vittima io stesso di questo malaugurato sistema, avendo 
marche perpetue di vizio organico fino dal i8o4» quando 
cioè ne mi attaccato , presi in avversione i rimedìii estemi. 
Fino d'allora passò per la mia mente ciò che di poi ho tro« 

(1) £cco una prova della TeriUdi quanto dicono i veti omìopaUsti, che doè 
le dosi minime nun sono di assoluta necensità nella pratica^ ma piatloato uu 
regola di precauzione insegnata dalla esperienza. Hauhemann istesso ne dà un 
esempio in una malattia acuta da lui curata con una goccia intera di tintori 
madre di brionia, che equivale a messo grano à't sostanza medicamentoaa (vcd. 
la sua materia pura. Prolegomeni pag. 85 ). Se d'altronde il aignor dottor Pal- 
Qierj avesse proposta una cura strettamente omiopatica, P infermo, non pes* 
/•naso per la tenuità delle dosi, avrebbe ricusato di sottoporvisi, e probabilmea- 
^' ie wrebbe stato a ciò indotto da altri medici, come si paò acorgere dalla fine 
di questa medesima relazione. G. P. 

(9) Credo che anche gli allopatisti accorderanno che l'apertura del fbnticolo 
Sn un infermo di questa sorta non può essere alato di veruna ulilrlà, perchè 
anche per essi è pa«ato il tempo delle teocie umortlii meccaniche, idraalidie^ec. 

G. P. 



itsXt} nella dottrina di. Hauhemauu, cioè che U vógAà devr 
considerarsi come prodotto di un interno irritativo processo. 
Sia pure qualunque V idea sulla primitiva cagione della 
rogna , sia essa conseguenza di umori acidi , alcalini e di cat- 
tiva qualità, come opinavano i nostri antichi, sia dell* acido 
esuberante, o della deficienza del necessario ossigeno dei 
moderni, sarà sempre vero che pustole o vescichette secche 
o marciose, prurienti e diffusive ne sono il prodotto. Coteste 
pustole o vescichette si sviluppano immediatamente dopo il 
contatto , o vi passa qualche tempo prima che si manifestino 
e diano segni di prurito? Mi sembra che lo sviluppo non sia 
immediato , imperciocché quante volte ho curati ed esan^^ 
nati de^ rognosi, nessuno mi ha mai detto uè potuto dire: 
« jeri ho ricevuto il contagio ed oggi mi è uscita la rogna »< 
In me stesso passarono quindici giorni e più prima che ne 
avessi il minimo segno , in altri Fho veduta svilupparsi anco 
dopo un mese. Che però non si può credere che il contagio 
rimanga subcutaueo per tanto tempo ed inerte, specialmente 
se vogliamo ammettere la tanto vantata e contraddetta inset- 
tologia^ma bensì che faccia un lavoro nell'interno organismo 
per la sua dinamica azione , come accade di tutti gli altri 
contagi , sia che agiscano per vero contatto , sia per mezzo 
dell'aria impregnata di essi. Ritengo pertanto che l'azione 
primaria dei medesimi sia irritativa esterna, e col mezzo dei 
vasi assorbenti o piuttosto dei nervi conduttori, il contagio 
venga portato all'interno ove si compie il processo mor- 
boso, e quindi dalla reazione vitale respinto con o senza mu- 
tamento alla periferìa del corpo come malattia specifica della 
pelle. Ciò viene provato anche col fatto , poiché , ajutata la 
fibra con rimedii interni , come •alcuni veri pratici sogliono 
fare, e come lo si vede usando dei nostri atomi medicinali, 
nella reazione la rogna cresce in densità, o come alcuni di- 
cono volgarmente, ma dicono il vero, esce tutta fuori. Per- 
chè \ e spesso succede , la rogna sì riproduce dopo sei mesi 
o dopo un anno , quantunque curata con tutta precauzione 
co' rimedii esterni r Perchè dopo la sua scomparsa ottenuta 
col medesimo metodo, nascono fisconie, asma, dolori di sto- 
maco e cento altri malanni? Se furono corretti gli timori, 
distratti gli acari, accresciuto il necessario ossigeno, perchè 



eiò Accade? Perchè appunto coi rimedii esteroi, quantunque 
usati colla massima tutela, il germe psorico non viene at 
fatto distratto, ma dall'esterno alP intemo nuovamente cac- 
ciato, ai nasconde anche per lungo tempo ed, in date w- 
costanze ed opportune cagioni che lo ripongano in movi« 
mento, si manifesta nuovamente e produce cotali malori che 
d'ordinario sogliono essere cronici. Ed invero i sommi pra* 
tici conobbero che la retropulsione violenta della ro^na ca- 
giona molte malattie e specialmente i mali di stomnco che 
Paccompagaano, dicono per la simpatia che passa fra qaesto 
viscere e la pelle, ed intanto ordinano internamente lo zolfo, 
il mercurio , i decotti dolcificanti ec. Dunque anch' essi vi 
sospettano un germe che nell' interno organismo continua- 
mente lavora. 

Dacché fui vittima, come dissi, del metodo unguentario , 
non consigliai pivi rimedii estemi per la cura deUa rogna, 
e rOmiopatia m'ha insegnato di curarla con pochi atomi 
internamente amministrati. Potrei addurre centinaja di fatti 
di psora guarita collo zolfo, colla seppia, colla calcarea, 
colta psorina ec. ; ma i due Citti precedenti , sendo di mag- 
gior rilievo , bastantemente ne provano l' efficacia , mentre 
entrambi furono guariti con rimedii interni , il primo cogli 
atomi hanhemanniani, il secondo con dosi che, senza essere 
hanhemanniane, sembrerebbero troppo piccole a qualsivo- 
glia allopatista. 

Sento perd molti che dicono; « Possibile che con si po- 
« chi rimedii e con dosi -infinitesime sia guarito il primo 
« malato, ed il secondo con due soli grani; uno di zoUb, 
« l'altro di mercurio, somministrati ad un dodicesimo ogni 
« due giorni , abbia ricuperata una buona salute , mentre 
« la sua malattia era divenuta quasi incurabile , ed era vicino 
« a morte? E «oi abbiamo a credere simili storielle.'* » 
Credete o non credete, il fatto è fatto, ed è fatto pubblico, 
veduto da moltissime persone ad occhi spalancati e senza 
pcebiali. Ma riftettete di grazia una volta sola a quello che 
le mille volte vi è stato detto suir azione degli atomi medi- 
cinali, senza confonder più la qualità colla quantità, il si- 
mil0 coW eguale; pensatevi bene e ditemi in coscienza: cosa 
hanno di grave il calore , la luce , il suono , l'elettrico e ma- 



gaelico ec? E non sono questi agenti capaci di produr- 
re i più grandi effetti su i tre regni della natura, di susci-^ 
tare le più forti malattie, e persino la morte repentina? 
Quanto pesa V aura seminale la quale pur non cade sotto 
i sensi, se non forse sotto T odorato^ Quanto sono gravi 
gii odori del muschio, della canfora, de* fiori? quanto lo 
emanazioni dell* oleander che fa dormire e cagiona si gran 
mal di capo alFuomo, del toxicodendron che a sensibile di- 
stanza produce una eresippla sopra le parti nude delFuomo 
che ve le accosta? Chi può pesare i contasi, i miasmi palu-» 
dosi! Che ha di tangibile la forza della calamita che attrae 
e comunica il magnetismo al ferro col solo toccarlo , e dal 
ferro poi si comunica alle lamine, alle spranghette, agli aghi 
le quali cose tutte poi servono ai differenti usi che si fanno 
del magnetismo artificiale nella società ed anco nella medi- 
cina? (i). Cosa usano di materiale i magnetizzatori per pro- 
darre il sonno e quindi il sonnambulismo artificiali, <ìon tutti 
i sorprendenti fenomeni che l'accompagnano? (2}. Non è 
dunque la quantità della materia, ma la qualità che agisce, 
e questa rimane sempre identica in qualunque modo si vo-> 
glia considerare. Se vogliamo vederla nella divisibilità della 
materia, abbiamo ad esempio il battiloro e l'arte della tin- 
tura. Due grani d' oro si possono dividere m dodici tiólioni 
di particelle visibili e tutte rappresentanti la qualità dei- 
Poro. Un grano di rame sciolto nell'ammoniaca tinge a co- 
lore bleu duecento ottantaquattromila trecento quarantanove. 
grani di acqua, che con evidente calcolo può dividersi in 
cento milioni di parti, tutte visibili, cosicché ciascuna pre- 
senta il suo colore bleu, cioè la qualità d'ammoniuro di 
rame. Che diremo poi degli atomi primitivi componenti le 
masse enormi che si trovano in natura? Le masse formate 



(1) L*o«o del niAgoelitnio «rtìftciale nella me<]icina fu in gran ?oga antica- 
meDle, ma poi venne potto in non cale, come quello dell' oro e di molte altra 
apecie di rìmedii. Apparteneva ali* Omiopatia il richianMrlo, rome ha fallo, <)e>* 
temÌDando colla matsima pceciiione i eaai nei quali può etsere utile. G» P. 

(3) La cìailtlaneria ha molto abuiato de! magneliimo animale, ma è certo 
che il fondo ne è ▼eriitimo* Il dottore Schmit)an di coi ho parlato alla pag.^* « 
Kb. i5 ha faUo me pceiente e poco cruente varii esperimenti che con quanta 
■Migior^diKgpnsa fi abbia esaminati , tanto maggionntute mi hanoo eorfiveao 
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è%A atomi caageranno esse di qualiU, e gli atomi staccati 
émt medesime ae avramio delle differenti? Un atomo di 
zolfo* staccato dalla massa, potrà forse essere coafuio col 
ferro I mentre fu uno dei primitivi componenti della massa 
iatessa? Un atomo di ferro, sarà confondibile col mercurio, 
ed on atomo di questo coir argento? (i). Dunque la qualità 
dell'atomo è sempre la stessa che quella della massa da coi 
è staccata f e cosi un atomo di camomilla rapplresenterà la 
camomilla, un atomo di aconito Taconito, dell'arsenico Tar- 
ìenico ec. come si vede ogni giorno ne' laboratorii ove si 
fanno le analisi chimiche. 

Non potendosi negare questo principio evidente, si grida 
che un atomo non può avere la forza della massa (a). Con- 
siderata superficialmente la cosa, sembra così, perchè si 
crede che ItLOuantUà sia necessaria per avere la forza e non 
la qualità. Quando non si conosceva che un atomo acqui- 
sta la sua forza e l'aumenta collo scuotimento , se è liquido, 
e colla triturazione , se è solido , benché si dicesse die il 
moto è causa del calore, pure si poteva parlare in tal guisa; 
ma ora che l'esperienza di molti anni ha dimostrato e di- 



(i) Per fioitla io pregherò coloro clie sostengono gli «lomi degli omìqiialiftt 
non poMedere nenana delle qualità delle masse cui hsDno appartenuto, di fi»- 
sace il ponto di attenuasione nel quale accade questo strano cangiamento. So 
bene che citeranno un passaggio del celebre Bonnel ( non mi ricordo bene in 
quale delle sue opere, na parrai dove tratta del sistema della preesiatenaa dei 
germi possibili nel primo iiidi?iduo della creasione ) il quale dice ch«^ad una 
otrtft tenuità la material cessa di essere orgsniiMta, ansi composta, e ai lidoce 
a corpo ÈcmpUee; ma io osserverò l ^ che corpo .templic» è una espressione 
eontrtddittoria, almeno relativamente air estensione; a.^ che non ai |K>trà mai 
eoocepire che dne atomi ciascuno de' quali non possiede una data proprietà, 
uniti insieme possano acquistarla ; 3.^ finalmente che ai tempi di ^onnet Parla 
delle analisi chimiche non era ancor nata, e quella della fabbricaaione de* mi- 
eroseopii tn ancora bambina poiché non esisteva ancora un cimici per coope- 
rare alle osserrssioni del suo oompalrìotta Spallanaani. G. P. 

(9) Ecco il gran paralogismo degli allopatisli prodotto dall' equivoco della ^ 
ifAé/orta, Eglino continueranno sempre a porla in uso finche non si saranno 
risolati di fare la diatinaione tra forsa meccanica e fona ( o piuttoato azióne ) 
lamica. La prima è incootestabiiraente proporiionale alla massa , ma la aeconda 
no, ansi pare che piotloato segua una ragione inveru, della qnale perb non è an« 
^ra possibile determinare la pròpèraione* Dieci grani di arsenico cadendo ani cape 
ad nn uomo dalPalteasa di dieci piedi nulla gli fanno; dieci libbre gli faranno 
tal ce^lnsione che fors'aneo ne morirà; ma i primi dieci grani, se Tcivanno in- 
fojati,'lo ammasseranno sicuxamenle in pochi minuti. G. Pt 
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vuostra il coutrario, si vedrà che un atomo per mezzo di tal« 
vueccanica operazione acquista la necessaria sua for^a. 

Liasciando da parte gP imponderabili, gli odori, le pas- 
sioni eo. , prendete un corpo qualunque , per esempio , una 
gomma inodora, un metallo ec, stropicciatelo colle dita o 
€son un panno di lana , e questi svolgeranno tosto l' odore 
loro proprio eh' era latente , e che giungerà fino a recarvi 
nausea, come il rame. Battete una pietra focaja , e questa vi 
svolgerà il suo calòrico latente in sì gran copia che giungerà 
a far divenir rosse ed a fondere molte particelle deli'acciajo 
stesso che cadendo suU' esca l' accenderanno , o si poliranno 
agevolmente raccogliere sopra un sottoposto foglio dì carta 
' ove caderanno sotto forma di globetti. Collo strofinìo di al- 
cune gomme o di un cnstallo voi svolgete e potete racco- 
gliere il fluido elettrico , come lo si v^e nelle macchine a 
tal uopo costrutte. Che anzi questo fluido insito nei corpi 
ed in tutti gli atomi dà forza a questi di unirsi fra loro e 
formare le masse, non rimanendo mai disgiunto dagli atomi 
ist^si, sebbene questi vengano dalle masse staccati, per la 
quale intima unione gli atomi conservano sempre la mede- 
sima attività, la quale anzi renduta più libera da questo iso- 
lamento, aumenta l'azione loro su i corpi coi quali vengono 
posti a contatto. 

Un'altra ragione, da me altrove esposta, è che le parti 
inalate, acquistando un'estrema sensibilità, e dovendo il ri- 
medio portare la sua azione precisamente colà ove ha sede 
il male, in conseguenza della sua specificità od azione elet- 
tiva che dirsi voglia, ne nasce che di tal rimedio non deb- 
bansi usare che atomi, affine di non accrescere la malattia, 
come qualche volta accade persino usando gli atomi stessi , 
per la qual cosa si ha spesso bisogno di correttivi che in 
oggi ben conosciamo dalla Omiopatia. Quante malattie di 
fatti o infieriscono o divengono incurabili per T eccessive 
dosi di rimedii che si amministrano io conseguenza dell'idea 
che il loro effetto dipenda essenzialmente dalla quantità, e 
non dalla quaìità ? 

Si è veduto che uno de' miei malati è guarite co' rimedii 
ridotti quasi ad infinitesimi, e l'altro con dodicesimi di grano. 
La differenza è grande anzi enorme. La tenuità delle dosi 
VolL i5 
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dei medicamenti non è ella dunque il cardine dell'Omiopalia? 

Ne: la tenuità delle dosi non è che una regola ddla pn» 
tica. Si è veduto che quando un rimedio era veramente 
omiopatico , cioè capace di prodarre sintomi umili a qoriH 
della malattia esistente, ne nasceva in oonseguema della soa 
asione primitiva , un aggravamento tale che oltre all' essere 
incomodissimo , era ancne non rare vedte pericoloso per gl'in- 
fermi. Onde ovviare a questo inconveniente non v* era altro 
mezzo che quello di ridurre le dosi^ ed Hanhemaim con 
tutti i suoi seguaci lo hanno fintto. Quando dunque Hanhe- 
mann e tutti gli omiopatisti raccomandano le loro dosi mi- 
lionesime decilionesime, non dicono che esse sieno indi' 
spensabilmenle necessarie, ma le propongono come in- 
comparabilmente meno inamode e più sicure. 

Ho fatto una serie di esperimenti con frazioni tangìlnli 
di medicamenti, operando però sopra malattie che non po- 
tevano essere micidiali, ed no veduto che sciogliendo in due 
once dì acqua distillata, ora una goccia di tintura madre 
latta seconao la prescrizione di Hanhemann) ora gli estratti 
di aconito e di belladonna ( 7a9 ^U^ '/6 ^ grano ), l'ipeca- 
cuanha ( Va» )« ^ tartaro emetico ( Via )%^ solfato di fer- 
ro ( V36 )) il mercurio ( 7ia ) ^c., in queste esperienze l'esito 
è stato felice. Ho anche sonmiinistrate eoa successo le infu- 
sioni di camomilla e di amica alla dose di quattro o cinque 
grani in quattro once di acqua bollente fredda. In questo 
modo mi sono convinto di quanto accenna Hanhemann nei 
prolegomeni del suo Organo che i medicamenti omiopatici 
sono quelli che guariscono , anche allorquando sono ammi- 
nistrati dagli allopatisti , cioè a dosi considerabili ; ma per 
le ragioni addotte di sopra non consiglierei mai di adottare 
simile maniera di medicare qualora si tratta d'infermi dotati 
di fibra considerabilmente impressionabile, poiché in questo 
oaso Fazione potente ^e soprattutto lunga del medicamento 
potrebbe indurre funestissime conseguenze. 
' È però bene il ripetere simili esperienze al cospetto di 
coloro che negano il vero principio fondamentale deu'Omio* 
patia , cioè che fa d' uopo scegliere quel rimedio che pro- 
duce neiruomo sano la più parte dei sintomi simili a quelli 
della malattia che si vuole curare. Quello poi che appara 
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tiene alle dosi si può abbandonare alla coscienza dei medici, 
U qaale non mancherà , e ben presto , di condurli al nostro 
unissono. 

Da quello che ho dettp mi sembra dimostrato che la psora 
in generale si manifesta in seguito di un processo morboso 
interno, come tutte le altre malattie cutanee, e che pochi 
rimedii interni bastano per curarla radicalmente, e che le 
piccole dosi sono sempre atte e talvolta necessarie onde non 
accrescere la malattìa ma sanarla con sicurezza. La guari- 
gione de' miei due malati può servire di esempio e di prova. 

Noi siamo persuasi di queste verità e convinti dai fatti . 
Siamo di più ben contenti frattanto che i moderni sistemi 
di medicina abbiano ricevuto un crollo terribile colla com- 
parsa delle hanhemanniane dottrine tanto palesemente quanto 
tacitamente. Intanto si grida contro la polifarmacia , si cer- 
cano fatti bene ossei'vati per istabilire sopra basi solide una 
vera dottrina medica en^pirico-ra^ionale ; si studia sugli etet- 
tivi o specifici per curare con più, sicurezza le malattie, e 
più di ogni altra cosa si ha una giusta e ragionevole avver- 
sione alla profusione del sangue, per cui ora rimangono ben 
pochi flebotomanìaci< Così almeno pensa la maggior paiate 
dei buoni medici, e Topinione di questi va solennemente ri- 
spettata, nel mentre che meritano dispregio i vampiri, peste 
deir umanità, 

Gio. Palmiebi. 



Cred^mo far cosa grata agli omiopatisti esordienti, ri- 
portando qui una osservazione tratta dalla clinica omiopa- 
tica del dottore Luigi Malaiscy medico in Liegi, stampata 
in Bruxelles i837« In essa si riporta la storia di un asma 
nervoso esìstente da venti anni: la qualità della malattia, gli 
epifenomeni che l' accompagnavano , e che si presentarono 
dorante la cura, il metodo seguito dal medico nella mede- 
sima, possono servire di modello. Il soggetto è persona co- 
nosciutissima e oer se stesso e per le sue attinenze di fami- 
glia in Liegi ; nella stessa città ove il fatto è accaduto sonovi 
molti medici allopatisti , i quali non avrebbero certamente 
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madcato di reclamare contro la falsila re rinesattezta della 
relazione, se ciò avesse potuto farsi, in un paese come il 
Bel^o, che abbonda di tanti giornali di ogni specie; pa- 
la qual cosa giudichiamo jn^e nessuno ardirà contestare Tau- 
tenticità del uitto, le cui conseguenze, relativamente all'Ornici 
patia^ si lasciano dedurre alla perspicacità ed alla buona fede 
de^ nostri leggitori. 

r OSSERVAZIONE CU. 

( Op. cit. pag. 99 4* ) 

'Asma neivoso esistente da i/enti anni. 
« • 

. Madamigella Jenssens , di Y enloo , in età di quarantacin^ 

3 uè anni, capelli bruni , costituzione delicata, e di carattere 
emmatico, è inferma da venti anni in seguito ad un raffred- 
dore preso ad un ballo. Ella trovasi più aggravata special- 
mente nell'inverno e sopra tutto quando soffia il vento di 
tramontana, ed ogni anno, durante questa stagione, è ob* 
bligata di restare costantemente in casa. Più volte, in tali 
cuoche , è stata sì male , da far disperare de' suoi giorni. 
Avendo udito parlare della guarigione che io aveva ottenuta 
in una fanciulla attaccata da malattia grave, ed abitante nei 
contomi della città di Venloo , si risolvette divenire ad abi- 
tare in Liegi per farvìsi curare oàiiopaticamente e prese ad 
albergare presso suo fratello il signor professore Jenssens , 
nella vìa Feronstrée. Ecco il quadro della sua malattia (die 
io disegnai nel mese di agosto i835. 

1 w^ Sensazione di un freddo faciale al i^eriice ( sommità 
del capo ), maggiore in tempo di notte. 

2.^ Dolore sravativo nel capo ed affli occhi. 

o. Dolore come di crampo al vertice , duranti le affe- 
zioni catarrali; in qualunque altro tempo ella vi prova co- 
stantemente un dolor sordo. 

4*^ Sensibilità de' capelli al tatto. 

5.^ Disposizione alle odontalgie con flussione alle guancie. 

6.^ Sensazione nella gola, come se inghiottisse con di£EL- 
colta. 



7.* Impedimento nella gola, come prodotto dalle muco« 
9Ìtà , specialmente durante la tosse. 

8.^ La regione dello stomaco, il contomo della base del 
petto e gl'ipocondrii sono costantemente più caldi che tutto 
il restante del corpo. 

9.^ Ella prova spesso dei calori fugaci nella direzione del 
colon traverso. 

10.^ La notte, allo scrobicolo ( volgarmente bocca dello 
stomaco ) prova un incomodo ansioso , una specie di strin- 
gimento ; trovasi sollevata curvandosi ; verso la mattina qué- 
sto stringimento sembra distaccarsi di là, per trasportarsi 
al basso dell* addome; allora trovasi più calma e tranquilla, 
e può gustare qualche riposo, 

11.^ Di quando in quando , stitichezza di corpo che è 
accompagnata da calore all'ano; qualora esiste questo stato ^ 
r inferma soffre maggiormente, le dejezioni sono dure, diffi- 
cili, e spesso con tenesmo ( premito doloroso }. 

I a. Orine ora frequenti ora rade. 

Cessazione delle regole alla metà dell' inverno passato. 

I a.^ Non può soffrire gli odori. 

i4«^ Durante tutto Finvemo passato, bottoni nelV interno 
delle narici; questi le impedivano di respirare pel naso. 

1 5.^ Disposizione grande ad infreddarsi , e specialmente 
ad incontrare il corizza secco. ^ 

i6.° Ella è asmatica ad un alto grado. ' 

17.° La notte, deve restare in piedi, o tenersi assisa sul 
letto, in grazia della mancanza di respiro, che aumenta 
quando è stitica. 

18.° Ha la respirazione brevissima quando sale, e qual- 
che volta anche solo camminando. 

19.° Il respiro è sepipre maggiormente impedito durante 
la notte ; questa funzione è più libera durante la parte media 
del giorno. 

ao.^ Tosse più forte nella notte, senza espettorazione in 
estate , e con espettorazione poco abbo^idante e bianchiccia 
nell' inverno. Quando la tosse si esacerba , dolori lancinanti 
agi' ipocondrii. 

Fiocagine di quando in quando. 

Sensazione alla base anteriore del petto, come se vi 
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fossero de' cordoni troppo tesi. Ella attribuisce qtiesto ad 
un largo setone che trovasi in questo luogo* Questo sintomo 
i svanito quando, al comindamento deità cura omiopatica, 
se le fece levare il detto setone. 

ai.^ Agripnii^ ( inpossibilità di dormire, insonnio }. Ella 
non può abbandonarsi al sonno, che per lo più è agitatissi- 
mo, se non per una mezz'ora, o due ore al più. 

aa.^ Non può dorknire né restare in letto a cagione del- 
l'ansietà che prova, e perchè ha sempre freddo o da un lato 
o dall'altro in una parte qualunque del corpo. 

n3.*^ Soprassalti e spaventi durante il sonico. 

34*^ Brividi in tutte le membra < braccia e gambe ) al- 
ternanti con calore nel ventre. 

a5. Di giorno i piedi sono freddi ; di notte , calore bru- 
ciante ai piedi , e freddo glaciale al dorso. 

a6»° Sensibilità pel freddo; e facilità grande ad infred- 
darsi. 

a^.^ La temperatura umida ed il cattivo tempo Pinco- 
mòdano assai. 

a8.^ Quando patisce di più , inquietudine che cootinua- 
mente la caccia qua e colà. 

ag.^ Àngoscie che sem))rano trarre la loro origine dal 
basso ventrCi 

Camminare vivace , brioso ed accorto. 

. Rassegnazione e coraggio in mezzo ai più grandi pati- 
menti. 

La noce vomica y il metallum album ( arsenico ) e la 
pulsatilla amministrati alla fine di luglio ed al principio di 
agosto non produssero che pochissimo cangiamento nel suo 
stato. 

Il I S agosto , l'inferma ricevette tre dosi di zolfo in tri- 
turazione (i). Questo medicamento esasperò i patimenti du- 
rante la seconda settimana deHa sua amministrazione: in tutta 



(i) Yale a dire un grano per ciaicnna cloae. T?oa io per altro te qaetle tre 
dosi foftero somminialrale luUe ad un tratto, o con qualche intervallo. Coloro 
che prendono a scrivere minulamente storie di cure omiopatiche debbono gttar> 
^si da simili omissioni di cui disgraaiatamente se n'incontrano alice nella 
pritente e che la fanno scemare di pregio. G. P. 
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la giornata ella era tormentata da Voglie inutili di andar di 
<ìorpo ; il sonno era agitato da sogni spaventosi. In seguito 
però vi fa miglioramento nel c<miplesso della malattia. 

Il 3i , la malattia era stazìoimria. Albra si ebbe rieorso 
alla XXX diluzione della tinctura sulphuris (i). 

Il 1 5 settembre , da otto giorni , cessazione dei brividi 
-che duravano da un anno. ^ 

Da. quindici giorni, riapparizione dei bottoni nel naso. 

LMoferma viene sc^ttomessa aU'uso della calcarea ( car- 
bonato di calce ) xxx diluzione. 

Questo medicamento produsse una grande esacerbazione 
di tutti i sintomi per lo spazio di quindici giorni. Nel tempo 
stesso, il piccolo allice del piede destro divenne rosso esen* 
sibilissimo al camminarvi; questo epifenomeno continuò per 
tre settimane. La calcarea produsse molto bene sul com- 
plesso della malattia; sotto la sua influenza, le croste ai dis- 
siparono. 

Il 23 ottobre, l'inferma prese la dulcamara xxiv dilu- 
acione, avuto riguardo alla prima causa occasionale della ma- 
lattia. Questo rimedio fu replicato più volte e parve dimi- 
nuire la tosse e rendere una maggior libertà alle funzioni 
respiratorie. 

il i5 novembre, fu impiegato il ca£fe crudo ni diluzione 
per calmare le smanie e l'agitazione che da qualche giorno 
erano divenute estreme per un nuovo aggravamento delia 
malattia, che aveva levato completamente il sonno. Il cafifè 
produsse molt^ calma, e le notti divennero migliori. 

II a4 ddlo stesso mese , esaminai di nuovo l'inferma con 
moha' attenzione; non si poteva riconoscere la cessazione 
totale di alcuni dei numerosi sintomi descritti qui sopra; ma 
almeno erano tutti considerabilmente diminuiti d' intensità. 

Venne prescritta all'inferma la seppia xxx diluzione; qu^ 
sto medicamento produsse molto Vantaggio. 

Il 3i dicembre, si dichiarò un* infiammazione dell' amig- 
dala sinistra, che divenne la sede d'una piccola ulcerazione. 



(l) E anche qoesU io qnal dose? Non aggiungendo altro, lembra iodicara 
una goccia intera; ma fu essa datamna Tolta sola ,' o venne replicala? Ed in 
qaesto casOi a quali intecTaUi? 
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Quest'affezione venne eombattota eolla belladonna e col 
mercurio solubile. 

ti 23 genaajo iS36) feci una nì|0>(a recapitolaAione d^li 
incomodi dell' inferma; ella si trovava nello stato sentente: 

^oppressione totale dei sintomi notati nelle cifre 4, 8, 9, 
to, i6| 17 9 18, 19, 30, 23, 24t ^^f ^Sf ^9*9 grande di- 
minuzione del sintoma num. i ; eguale stato degli altri sin- 
tomi. 

Debbo far osservare che T aspetto delV inferma era mi- 
gliore, che aveva guadagnato un pocp di carne, e che il suo 
stato di salute attuale sorprendeva i suoi parenti e ie per- 
sone che prima T avevano conosciuta. Di più, durante Uitto 
questo inverno, ed a malgrado della cattiva stagione^, questa 
signora non si è trovata nella necessità di rimanere ia. casa, 
ciò che da molti anni non le era accaduto. 

Elcco il nuovo quadro dei sintomi della malattia. 

Sensazione di freddo ti vertice^ 

Cefalalgia gravativa. 

Sensazione nella gola, trangugiando, come se un peaaetto 
di qualche cosa vi si fosse fermato ; questo sintomo è meno 
penoso la mattina. 

Impedimento nella gota, ossia restringimento, come pro- 
dotto da mucosità. 

Peso allo stomaco prodotto dagli alimenti. ^ 

Dolore vivo al di sopra dell' ombellieo, verso lo aerobi- 
colo ( volgarmente la bocca dello stomaco ) sensibilissimo 
alla pressione. 

Dejezioni dure, difficili, spesso con tenesmo e calore al» 
Pano. 

Insonnie ; una o due ore soltanto di sonna La smania la 
caccia del letto , soprassalti e spaventi durante sonno. 

L'inferma prese più dosi di nux smonaca xzx dilazione. 

Durante l'uso di questo rimedio, il sonno diventa mi- 
gliore, il dolore dell' ombellieo ed il sintomo dello stomaco 
si dissipano; le dejezioni divengono più regolari. 

Il 12 febbrajo, sopravvenne un'affezione catarrale che iu 
guarita in poco tempo medianti la pulsatilla ed il mercu* 
rius sohibilis. 
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Alli 8 di daarzo , una diarrea acquosa fa guarita dalla ca^ 
momilla xu diluzioae, in fonna di pozione (i). 

Il giorno 1 3 , Vinferma fu attaccata di gastricismo. Uipe^ 
^acaanha lo fece cessare. 

Il 1 5 , estinzione di vóce per conseguenza d^infreddatùra; 
guarigione per mezzo della belladonna, 

. l^el principio di aprile , l' inferma ebbe una diarrea ac- 
quosa con dolori di bassoventre, come se avesse preso un 
{>urgante; la colocynthis xxx diluzione, fece sparire questo 
eggiero incomodo. 

Dopo quest' epoca, la signora Jenssens godeva dì una sa- 
lute che non era perfetta, ma di cui era soddisfattissima in 
proporzione di ciò che aveva sofferto per venti anni conse* 
cutivi. Nel corso dell'estate, tornò al suo paese per regolarvi 
alcuni affari di famiglia: verso^rautunno si ricondusse a Liegi 
coir intenzione di fissare il ^ito «oggiorno in questa città. 

Prima di compilare questa osservazione , ho sottomessa 
cfuesta persona ad un nuovo esame, verso la metà di novem- 
bre i836. 

Ella continuava a godere di una salute abbastanza buona, 
CIÒ che d'altronde veniva confermato dal suo buon aspetto e 
dall' integrità delle sue funzioni digestive. Solo che non po- 
teva dormire più di due o tre ore , ma nel sonno provava 
molta tranquillità. Il freddo alla sommità del capo si mo« 
«trava ancora, ma raramente ed in grado debolissimo. La 
respirazione era affatto libera, e non esisteva nessuna traccia 
di tosse. 11 cuore esplorato attentamente mediante lo steto- 
scopio , non indicava alcuna alterazione; egli eseguiva le sue 
funzioni colla più grande regolarità. 

Parlo di quest' ultima circostanza, perchè un medico di- 
stinto , consultato sul carattere della malattia di cui era at- 
taccata questa signora, aveva dichiarato che dessa soffriva 
dì un vi^io organico al cuore. Eppure non ho scoperto veruu 
segno stetoscopico che potesse farmi credere una cosa simile. 
Del resto madamigella Jenssens spera , se passa un inverno 

(i) Cioè una goccia della xii dilazione di carouroilla.in 4^6 once di acqua 
dtstiltaU oon un poco di sciroppo semplice, da prendersi a eucchiajate ogni ora 
ofvero ogni due ore, od anche più di rado,aecondo rotdinaaione. 
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cosi buono come quello del i835, di vedere la sua salute 
migliorarsi oguor più durante la buona stagione, ed i siioi 
incomodi attuali sono tanto leggieri che non ricfaiedoiio ve- 
run trattamento "speciale. 

Lascio giudicare al lettore il grado d'importanza che deve 
prendere un giorno l'Omiopatia, quando per suo mezio si 
può giungere ad un rìsultamento così sorprendente in una 
«aalattia tanto grave e di sì lunga durata. 

RIFLESSIONE DEL T^DUTTOBE. 

Trai intorni numerosi e per la maggior parte gravissimi 
a[^na ve n'erano alcuni, e questi apparentemente di poca 
importanza , che potessero iudieare la necessità di nna cara 
anlipsorica diretta; eppure Tuso della nux uomica del me- 
talkun album ( arsenico ) e della pulsatilla, che sembra- 
vano indicatissimi dai primi , riesci vano sul principio della 
cura , come poi si trovò eflSicacissimo quello della nua: vfo- 
mica sul finire della medesima, dopo quello, oioè, dello 
7olfo, della tintura di zolfo y della calce, della dulcamor 
ra,e della seppia. Vedasi dunque quanto importi airomio- 
patìsta il notare diligentemente tutti ì sintomi , anche i meao 
interessanti in apparenza, e come ,' specialmente trattandosi 
di malattie croniche, debba tener conto- di quelli che gli 
possono far sospettare l'esistenza di una psora latente, con- 
tro i quali è indispensabile dirigere immediatamente la cura. 
Nella storia di questa inferma non si fa menzione die ella 
avesse mai sofferto in addietro alcnna mdattia psorica; ma 
la sua guarigione , per altro , "venne prodotta, o almeno pre- 
parata, anzi renduta possibile solo dagli antìpsorici; e la cosa 
è dimostrata dall'effetto della noce ibernica che fu inutile ai 
principio e divenne poi tan^o vantaggioso alla fine. 

Spero che gli allopatisti non apporranno che questa cura 
non è completa anche per cOnfessione*del medico stesso che 
l'ha scritta, e che per ciò non è concludente. Se mai il fa- 
cessero , risponderei loro : i .^ che l' osservazione , essendosi 
pubblicata al principio del 1837, non poteva contenere la 
relazione di quanto è accaduto dopo il novembre del i836. 
2.^ che io bramerei grandemente per onor loro e pd bene 
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deiriAnanìtà che tutte, o la maggioi* parte delle malattie 
croniche lunghe, grayi e complicate come la presente^ cu- 
rate alla loro maniera, presentassero un simile risultamento. 

OSSERVAZIONI PRATICHE 

DI MEDICII^A OMIOPATIGA 
VXL DOTTORX PRUNELLI IN ANCONA* 



I. 

U ornatissimo e filantropo M/ Lemesurier negoziante e 
banchiere , in Roma ora stabilito , prendeva a singoiar di- 
letto rOmiopatia, e per le care straordinarie di casi dispe- 
ratida lai vedati in Francia e in Inghilterra, e per le im- 
zioni acquistate colla lettura di doviziosa raccolta di opere 
scelte , VI ripóneva una fiducia senza limiti e cercava di pro- 
pagatala con zelo non comune. 

Ora, avendo egli concepita di me qualche stima; dacché 
gli avevo con buon successo curata omiopaticamente una 
amabil figlia di sedici anni malmenata successivamente da 
tre malattie, risultato d'improprio trattamento allopatico 
misto a maP intesa Omiopatia , mi parlò un giorno di una 
povera fanciulla di sei anni, Luigia figlia di Antonio Cam- 
bini della parrocchia di S. Pietro, la quale trangugiava ce- 
nere, carbone, calcinacol, e m'invitò di giovarla colla nuova 
medicina. 

Riflettendo che tali disordini sotìo la conseguenza di una 
cacotrofia, e che la depravazione dell'appetito è, al dire del 
sommo Puccinotti , un bisogno , un istinto della natura di- 
retto a liberarsi dall'acido rodente che predomina nelle pri- 
me vie , lo consigliai di dare alla medesima due globuli di 
acido fosforico. Hanhemann-dice che si curano indubitata- 
mente con piccolissime dosi del medesimo quelle affezioni, 
per le quali con poco o niun profitto si prescriveva la ma- 
gnesia , le sostanze calcaree , i carbonati alcalini , V azione 
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dèlie quali cose si limita ad essere meramente palliatila, e 
moderare TtSetto senza toccare la causa. Rimasi deluso nellt 
mia espettativa, e dall'acido fosforica non si ottenne alena 
bene. Pregai allora M/ Lemesurier di mandarmi la madre 
e la figlia onde poterle esaminare. Mi detti a studiare meglio 
il caso, e rinvenni che l'acido nìtrico era il vero rimedio 
appropriato. Fu datoalla dose di due globuli della xxx di- 
luzione , fu ripetuto due gbmi dopo , e V effetto corrispose 
mirabilmente, poiché prese la fanciulla in avversione quelle 
materie e non se le appressò alla bocca più mai. 

Dopo una quindicina di giorni , tornò la madre con la 
figlia dolendosi che mordeva e inghiottiva stracci d^ ogni 
genere, tela, cotone , camicie, lenzuola ec. , e accusando sin- 
tomi di verminazione che ben verificai. Le Feci dare dal lo- 
dato M.** Lemesurier due globuli di solfo della ix diluzione, 
i quali procurarono una scarica di undici lombrici misti a 
molte fecce e pituita. La radazza ne restò molto 'sollevata, 
ma non lasciò per questo di addentare tutto ciò che le si 
presentava alle mani, ad onta eziandio dei castighi che ne 
riportava. Mi cadde in mente allora che simile stravaganza 
fosse meno una malattia che un vizio, una cattiveria, e sul- 
Tappoggio del gran Boerhaave volli tentare uno stratagem- 
ma analogo , associando cioè V idea del disgusto alia prava 
tendenza. Consigliai la madre di non più sgridare o battere 
la figliuola, ma di darle amorosamente a titolo di medici* 
na, ogni volta che si accorgeva della sua trasgressione, un 
mezzo cacchiajo da caffé di una polvere amarissima che 
composi di aloe succotrino e di altre droghe. Poche dosi 
bastarono a vìncere quella viziosa inclinazione. 

Tre lucide deduzioni a sostegno delFOmiopatia emergono 
da questa storia, i.^ La veracità del principio similibus si- 
miUa. Una malattia prodotta da un acido con un acido fa 
vinta, a.° La necessità dell' appropriazione del rimedio al« 
Tindividualità del morbo, e quindi resperimentazione pura, 
verità ben sentita dal sullods^o professor Puccinotti, quando 
nel suo aureo libro delle malattie nervosa scrisse alla pagi* 
na 4^: ce L'azione dei rimedii e specialmente le elettive non 
« si possono meglio spiare e conoscere che cimentandole 
^ uellq st4to sano ». o!" Finalmente T inconc«pibiI foru 



oletle dosi infinitesimali alla quale non vogliono pi'estarféde 
quelli soli che<notì le hanno mai adoperate, o coloro che le 
hianno usate impropriamente. Qnee ignorant hlasphemanU 

IL 

Nel terzo tomo degli Archivi omiopatici di Parigi sono 
inserite alcune osservazioni del dottore Sannicola nelle quali 
primeggia il caso di una feMnre biliosa curata con un sol 
grano di estratto di camomilla. Fornito di una sufficiente 
provvisione di medicaménti omiopatici, grazioso dono di 
]M[/ Lemesurier che ha voluto in seguito soprabbondare an- 
cora con quelli di Sicilia stimati di maggior efficacia, io so- 
spirava un incontro per fame esperimento. Non tardò questi 
41 presentarsi in persona di un bambino di quattro anni per 
nome Alessandro figlio di Celeste Gemini vetturino di pro- 
fessione abitante alla vecchia Fonderia. 

Febbre acuta remittente con molto calore alle carni, lin- 
gua sudicia , giallastra ed afte alla bocca , evacuazioni bi- 
liose , fetenti e sete gi*ande, formavano il quadro de' sintomi 
più rimarchevoli. Egli era nel quinto giorno di malattia ed 
era stato già purgato. Credetti di cominciare la cura col- 
l' aconito per moderare la febbre , come avevo praticato fe- 
licemente in altri casi , ma non avendone fruttato alcun mi- 
glioramento, passai alla camomilla che detti in due globuli 
della XII dissoluzione. La febbre cadde subito per metà , e 
due altri globuli somministrati il terzo giorno vinsero del 
tutto una malattia che poteva protrarsi fino al decimoquarto 
giorno, e Dìo sa con qual esito. Un snp fratellino era morto 
dello stesso male alcune settimane prima. Due once d'acqua 
distillata con una goccia d'acido idrodorico presela piccoli 
cucchiaj guarirono prestamente le afte e compirono la icura. 
Un anno dopo , nel decembre scorso , sì rianacciò la stessa 
malattia , e fu guarita collo stesso metodo di cura. 

A chiunque piacesse d'opporre essersi data più volte in- 
fruttuosamente la camomilla in simili casi, io risponderò che 
cento negativi non distruggono un positivo; che si può uni- 
tamente ad altri rimedii averne abusato in anticipazione nei 
clisteri, nelle fomentazioni , aggiungendo cosi alla naturale 
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una malattia medicinale; che si può aver mancato nel bene 
individuare il morbo e rinvenirne il suo specifico, cosa assai 
più ardua che non si pensa. Yed. la prefazione di Jahr nei 
suo Manuale dei medicamenti omiopatici. 

iir. 

Ai dottissimi e sapienti primi medici italiani che ad una- 
BÌme acclamazione fulminano di anatema l'Onùopatìa, l'isto- 
ria seguente consacro ed umilio con tutta riverenza. 

Una giovane donna di trentacinque anni, di temperamento 
sangaigno-nervoso. di belle e bianche carni, Venturina mo- 
glie di Felice Coen segretario degli ebrei, sofiìriya da cinque 
mesi una colica enterico-uterina con soppressone delle re- 
gole, contratta in un parto per gravi patemi d^ animo, la 
quale incrudeliva senza posa, ora con maggiore, ora con mi- 
nor ferocia agli ipocondrii, alle reni e s'irradiava alle mam- 
melle. Poco appetito, difficoltà di digerire, peso allo stomaco 
dopo pochi cucchiaj di minestra e aggravazione di tutti i 
dolori , erano i sintomi concomitanti* 

Cavate di sangue, purganti ripetuti d'olio di rìcino, di 
cassia, di tamarindi, bagni, epispastici, antispasmodici, tutto 
era stato messo in pratica di quanto può suggerire in simili 
casi la medicina. 1 presidii dell'arte esauriti, era stata aln 
bandopata alle forze dei poteri superstiti fisiologici* 

Chiamato a visitarla l'esaminai accuratamente e dopo es« 
sermi assicurato che l'affezione era nervosa soltanto , in per- 
fetto rapporto ed affinità coli' etiologia riferita e col suo tem- 
peramento, scevra da viziosa località organica, e senza as- 
sociazione d'apparato gastrico o flogistico, fidando nella virtù 
onnipotente dell'Omiopatia assunsi l'impegno di curarla. Ma 

2uale non fu la mia sorpresa ed umiliazione insieme nel ve- 
ere che i rimedii più decantati, l'artemisia, la camomilla, 
la noce ec. procuravano un migUoramento passaggero sol- 
tanto, dopo il quale i sintoàù risorgevano come prima? Essi 
agivano dunque palliativamente e non erano appropriati alla 
vera indole ea essenza della malattia. Sarebbe egli mai, dissi 
in znio pensiero , che la causa morbosa primaria ravvisar si 
dovesse in una psora esaltata e fissata ai visceri dtl bassoveih 



tre? Si sa che della psbra o congenita o acquisita sono gli 
ebrei i perpetai depositarii. Le idee di Puccinotti su questo 
proposito mi sembrano quadrare a pennello con quella di 
Hanhemann, che la lebbra cioè degli orientali, la psora dei 
greci, la scabies dei latini, la rogna o galla dei moderni de- 
rivi da un solo unico fonte , da un identico contagio , quale 
variamente modificato o pel passaggio successivo in tanti mi- 
lioni d'indivìdui, o dalla diversità dell^ cause che l'esaltano , 
o per quella delle parti ove si spiega maggiormente, si tra- 
sforma in rogna, in erpete sulla cute, in rachitide sulle ossa, 
in scrofole sulle glandole , e in altre malattìe croniche sulle 
cellulari , sulle membrane mucose e sierose ec. 

Mi appigliai pertanto ad una Cura antipsorica, e feci pren- 
dere air ammalata una goccia dì tintura di zolfo con due 
dramme d' acqua distillata in due mattine. 

Si decise in pochi giorni un gran prurito in tutta la jpellè 
che fu susseguito da copiosa e minuta eruzione simile alla 
rogna secca, ìntersiata da pustole più grosse piene di marcia 
come quella che dicono grassa. Quest'eruzione durò circa 
quaranta giorni seccandosi e riproducendosi alternativamen- 
te con successivo e sempre crescente alleviamento di tutti i 
sintomi morbosi. La calce e la silice compirono la cura. La 
donna in seguito ingravidò , condusse feUcemente alla luce 
un bambino, lo allatta da se medesima, e gode buona salute 
conservando solo dell' impressionabilità ai forti odori che la 
offendono alcun poco. Chi non crede, vada, interroghi, ve- 
rifichi. 

Il professor Bruschi di Perugia in una bella memoria siil- 
l'Omiopatia, che riusci di molto scandalo ai medici romani, 
accenna alcune sue cure nelle quali ebbe luogo una felice 
guarigione , al contrario di altre che non riuscirono , e ne 
addebita il sistema delle dòsi infinitesimali. Sarebb&piuttosto 
ad imputarsi ai rimedii non appropriati messi in opera , od 
alla presenza di una psora latente o manifesta che ne para- 
lizzasse l' attività ."^ 

Un caso al mio molto analogo rinvenni due mesi dopo in 
una memoria di Libert sulla cardialgia inserita nel settimo 
tomo degli Archivi omiopaticì. La malattìa fu attaccata in 
vano colla noce , coli' ignazia ec. Cedeva ed infieriva di bel 
Donvo. La cura antipsorica ne trionfò. ( Sarà continuato ). 
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^opo che il grande Ballerò aveva detto: « Primum 
« IN CORPORE SANO medela tenlanda est , sùie 
« peregrina ulla miscela; odoreque et sapore illius ex- 
« ploratis, exigua illius dods ingerenda est, et ad omnes 
« (fuce inde contingunt affectiones , quis pulsus , (puB re* 
« spiratio , quasnam excretianes aUendendum. Inde ad 
« ductum pnasnomenormn IN SANO ah^orum , tran* 
« seas IN CORPORE JEGROTO ec. » (i). Dopo 
che Bìchat aveva poiestato ohe la mat^a medica del sno 
tempo ( la fine del secolo xviii ) era im « Incohérent as^ 
« semblage £ojHJiions éUes-mimes ineohérentes » e che 
questa soieiiza « est peau^tre de toutes les sciences phjf^ 
« siologiques celle où se peignent le mieux le trai^ers de 
a F esprit humain d , aggiunge che « ce n^est point une 
« science pour un esprit métbodufue ; e' est un ensemble 
V. informe d'idées inexates, éPóbsenfotions souf^fH pué" 
« riles, de moyens iUusoires, de forwxdes aussi bisar^ 
« rement con^ies, que fasddieusement assemblées » , e 
conclude. finalmente; fu Qn dà que la pratique de la #né- 



fi) Prima di tolta la medicasiofie dere tentarti in ob eorp9 «ano wnam al- 
euQ mifcuglio di aottansa atraoiera; esplorato Todore ed il aaporeai prrad» usa 
piooòla doae ( del aadieaneDto ) e ai prasta attenaione a t«Ue It efièsioai che 
soptifTengoBO, od al polao od «Ila rcaphra^OM pd alle difena eaecfciioai. Poi 
cdila guida dei fenomeni che ai preaenlano ne/ aono^pasaefai al evrpo infermo, 
( ALBERTO DB HALLER, pf^awone alla Farmacopea Ej9etiea, 
RasiUa J 771 > ptfg» 19 ). 



«k decine est rébutante ; je dis plus ; elle n' est pas , saus 
<i certains ràpports ^ celle (f un homme raisonnable , 
m quand an en puise tes prìndpes dans. nos nuitières 
« médicales ec^ » (i); dopo che T opinione di questi due 
luminali della medicina si era così formalmente pronunciata 
nspetto allo stato della materia medica ed alle sorgenti dalle 
quali era tratta, pareva che ormai il metodo di, esplorare le 
proprietà medicamentose di una sostanza qualunque fosse 
fissato per tutti i medici , e ohe , tutt' al più , Y osservazione 
€ib usa in nwrbis e le analisi chimiche fossero ridotte ( come 
il debbono ) ad esserne semplicemente i complementi, o, se 
così si voglia, le confermazioni. 

Hanhemann , dopo aver seguito il precetto di Haller per 
formare la sua Materia medica pura, na scritta e pubblicata 
prima del i8o5 una dotta e benissimo ragionata disserta-* 
zione che ha posta alla testa della medesima, nella quale di* 
mostra quanto sieno fallaci le sorgenti dalle quali la materia 
medica ordinaria trae le sue cognizioni, e prova coli' ultima 
evidenza che né l'analisi chimica, né l'uso nelle malattie non 
sono capaci d'istruire il medico sulla virtù vera delle so* 
stanee medicamentose. 

Qual'è stata Ik sorte di questa dissertaiione presso la mag* 
gior parte dei medici? non è stata letta, o è stata tra$ctt« 
rata perchè opera di quel Samuele Hanhemann, dell' in<- 
ventore e propagatore dell' Omiopatia da essi tanto temuta 
quanto detestata. Parrebbe che la verità, quando fosse pro- 
nunciata da una persona contro la quale si hanno preven- 
zioni particolari, perdesse la sua essenza e divenisse menzo- 
gna! Ma se in una bella giornata di agosto un mio privato 
nemico asserisse a mezzodì che il sole splende sul nostro 
capo I posso io per questo sostenere che il sole in quel mo* 



(i) Incoerente ammano éPopiaieoi incoerenti ••*. • è fone tre tutte letciente 

finologicfae quella ore megYio si scorgono i traviamenti dello spirilo umano 

Non è ttna sciensa per un intelieito metodico, ma una informe riunione d*idee 
inesatte, di osservasioni spesso puerili, di messi illusori^, di formole tanto bis- 

sarramente concepite quanto nojosamente raccolte Si dice che la pratica 

della medicina è ributtante j dico di pia: sotto certi aspetti, non è quella dì un 
uomo ragionevole, quando se ne traggano i principii dalle nostre Materie me- 
diche* ( BlCHATf jinaU genei'aU, Connd» gengr. pa§* 9 ). 

Fai. L 16 
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ineoto illumina gli antìpodi, e, ciò che sarebbe più rìdicotof 
agire in conseguenza e camminare per le strade con un moc- 
coletto acceso in una lanterna ? Se un mìo nemico ha accesi 
de* fanali per comodo e sicurezza deViaggiatori in una stra- 
da difficile e pericolosa, dovrò io per questo lasciare qnesta 
strada ed aggirarmi per tortuosi sentieruzzi, affidato solo al 
chiarore di qualche lucciola che svolazza per Paria, o di 
qualche fuoco fatuo che s'innalza da qualche potiaxigìiera? 
èe , nel primo caso , divengo ridicolo in faccia agli uomini 
ragionevoli, e se, nel secondo, mi rompo il collo giù per un 
precipizio, o mi aJBbgo in qualche padule^ di chi è la colpa , 
se nou mia? 

iSppnré si trova anche oggigiorno, b altneno si S trovato 
nel i838 chi, volendo sperimentare le virtii di w^ medica- 
mento datogli ad esaminare^ trascuràùdo Fesempio di Han- 
hemann, peluche di questi non si vuole udirne parlare, e 
quindi il precètto di Haller perchè è statò seguito da Han- 
hemann , ha proceduto a questo esame unicamente colla 
scorta dell'analisi chimica^ e dell* uso nelle malattiis. Cd è 
da notarsi che questi sjperimeìitatcnì sono persone d'altronde 
stimabilissime , tanto per dottrina , quanto pel^ tutte quelle 
qualità che possono distinguere uno scienziato ^ e rendeiio 
caro ed autorevole presso tutti i suoi Confratelli^ Tanto dun- 
que una privata passioucella può traviare Tuomo anche il 
più leale ed istruito ! 

Incaricossi un rispettabilissimo còrpo medico di speri- 
mentare V efficacia della china pitaya o del pitayò. Questi 
pòminò nel suo seno una commissione composta di quattro 
medici ) lìn chimico -ed un segretario irelatòi^e ( medico pur 
esso e non degli ultimi ) affinchè le dèdutiotd che ^ circa 
LE J^IRTU* di lei ( la detta òhina pitaya ) si av^e^ano a 
statuire , fossero , per quanto a Jor2a umana è concesso, 
adequate, rette e concludenti. 

Qui mi farò lecito di osservare che l' espressione = le 
virtù = comprende , oltre la proprietà accessifuga , anche 
un numero assai grande di altre, che rendono questo far- 
maco tanto prezioso. 

Il valentissimo chimico, con una diligentiàsima analisi, 
i cui procedimenti meritane di essere proposti come mo- 
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delli a tutti coloro che imprendono siffatte operazioni, trovò 
che una libbra di china pitaya contiene : 

Chinina ........ once — dram. — grani 17 

Cinconina » — » i » 20 

Sostanza particolare. . » — » — »- » 18 

Tannino . » — » 3 » ^4 

Rosso einconico solubile 

nelValcool » — » 9 » — ; 

negli acidi » — » — »36 

negli alcali » 3 » — »-^ 

Acido chinico liboro e 

combinato ....•.»-*- » — » 8 

Chinato di calce -•..»• — » i » — 

principio gommoso . . » —^ '^ 7 ^ — 

legnoso . • . » d « l ^/^^ 

— Illlf ■ I M I « ■ I I ■ I i ' ' J 

Once 12 dram. — - grani — 

Per questa analisi il suUodato chimico credette poter 
trarre le seguenti deduzioni generali : , 

i.^ Che la china pitaya, per i caratteri fisici che pre- 
senta ^ e per i principii che contiene, sembra appartenere al 
genere cinchona. 

2.^ Che essa contiene piccola porzione di chinina, e certa 
quantità di cinconina, trovandosi quésta nella quantità di 
grani 92 per ogni libbra ,, cioè un quarto meno che nella 
china grigia di Xora che ne contiene grani 1 26. 

3.^ Che tanto la cinconina che la chinina esistono in que« 
sta china allo stato dì chinato e tannato acido, e per conse* 
guenza solubili in totalità nell'acqua anche alla temperatura 
ordinaria, mentre nelle altre chine i suddetti alcali ( alca- 
loidi? ) vi esistono allo stato di chinato e tannato neutri, per 
cui V acqua sola non è atta a scioglierli completamente, ma 
trasforma i medesimi in sali acidi solubili , ed in sali basici 
quasi insolubili. 

4*^ Che per le ragioni suddette la semplice decozione 
od ù^usione di questa china nell'acqua, anche alla tempe"> 
ratura ordinaria, può spogliarla de' suoi principii attivi. 
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5»^ Che la decozione di quc^jla ahmà **.» jrare ch€ 

possa avere gli usi del solfato di chinina^ 

6.^ Che per preparare con metodo facile il chinato e tao' 
nato acido di cinconina e dunina (i) basta fare replicate in-' 
fusioni., anche nell'acqua fredda colla china pitaya contusa « 
e trattare la tintura acquosa nel modo solito ad usarsi dai 
chimici per tali, preparazioni. 

7.^ Che realmente la sostanza in questo modo ottenuta 
contenga i principii attivi della china pitaya , e che dessa 
sia dotata ai proprietà antiperiodiche , il sidlodato chimico 
lo prova col riferire il fatto di una iutermitteate quotidiana 
ribelle per ben due mesi al solfato di chinina , e che ha ce- 
duto prontamente alFazione di questa sostanza somministrata 
durante l'apiressia alla dose di una dramma divisa in quat- 
tro parti , notando che da due settimane la febbre non si è 
ripetuta. Avverta però che prima della detta amministra- 
zione fi] usato un' oncia di side inglese e venne praticato un 
salasso. 

Da questa ben dettagliata relazione, la commissione giu- 
dicò che colla scorta di fondate chimiche ragioni essere 
la sua virtù ( della china pitaya ) aceessi/uga, se non su" 
periore, almeno eguale a quella delle pia attiìfe chine 
fra noi conosciate y a niuna certamente inferiore. 

La commissione però , a togliere qualunque duMnezza 
circa V efficacia della china pitaya , giudicò douersi pro^ 
vare se i risultamenti favorevoli ottenuti dalla chimica 
analisi fossero appoggiati dalle esperienze cliniche. 

La scarsezza di febbri intermittenti e di altre molala 
ti^ da periodicità mantenute (2) la quale fo neW autunno 
andato ( i838 ) tra noi ( in Bologna ), come pare la trop' 



(1) Sarebbe mal quttta combìnatione ci8 a cui i farmacMii fnnceti danno 
il nome di chinoidino ? Questo aoapeUo lo debbo ad nn mio carianiDo amieo 
ed eccellente chiniico-farniaciflla» il sigooc Paolo Sarti di Medicina, da imma- 
tura morte rapilo agli amici ed alle sctenie nel promìiao paasato mese di mafpo 
in Faenza. 

(3) Non è questa la prima, né sarà 1^ ultima folta forse, cbe io doff6 con- 
fessare la mia igboraosa ; ma finora non bo mai conosciota roalaltit monleiuifa 
da periodici^, sebbene ne abbia vedute on gran numero accompogmaim 4k 
penodieiiày la qUale però ho sempre avuto usaosa di consideiaie come 
piice sintomo e mai come causa. 
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pò limitata quantità di phina che le venne consegnata 
per r eseguimento delle esperienze medesime^ furono ca« 
^ioiie che la comini$sione non potè eseguire tutti i cimenti 
che le erano stati ordinati e che si era prefissa di tentare. 

Apparisce chiaramente da ciò che le deduzioni adequa^ 
te , rette e concludenti che la commissione voleva statuire , 
altro scopo non avevano se non quello di determinare resi- 
stenza ed il grado della proprietà aecessifuga di questa 
nuova specie di china. Ma le altre proprietà delle diverse 
specie di china conosciute in commercio, sono portali etante 
da rendere questo farmaco preziosissimo anche indipenden- 
temente dalla sua qualità di accessifugo ; il corpo accade- 
mico sembra pure averle accennate incaricando la commis- 
sione di esplorare le virtù della china pitaya; noif valeva 
egli la pena di cercare se questa le possedeva egualmente, 
o in grado superiore od in maggior numero ? E non è que- 
sto un trascurare cento grani a oro per occuparsi unica- 
mente della ricerca di un meschino, granello di orzo? 

La commissione però (probabilmente impedita dagli ac- 
cennati inconvenienti ) si era proposto unicamente lo scopo 
di verificare questa propietà aecessifuga , ed ha creduto 
aver pienamente soddisfatto al suo impegno', pubblicando 
dodici osservazioni ( compresa quella del chimico ) fatte dai 
suoi membri, più sei ( una delle qpali è nulla ) .fatte da un 
espertissimo medico socìq del suDodato corpo accademico 
in Ravenna, ove le' intermittenti autunnali sono endemiche; 
più finalmente le fatte nel grande ospedale di Venezia da 
due dotti medici prìmarii, e comunicate dal regio medico 
provinciale di quella città. 

Ma le ventotto osservazioni fatte in proposito tanto dalW 
commissione quanto da* socii corrispondenti della società 
medico-chirurgica di Bologna, sono elleno in numero ed in 

3iialità atte a provare nulla più che la &coltà aecessifuga 
ella china pitaya, comune a tutte le altre specie di china? 
Quelle fatte in Bologna si eseguirono in settembre e nei pri- 
mi giorni di ottobre che nell'anno i838 furono e più caldi 
e più asciutti del solito , stando a detta dei villeggianti ed 
alla testimonianza delle osservazioni meteorologiche fatte^ al- 
r osservatorio di questa Pontificia Università; quelle prati- 
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Cète in Venezia portano la data di agosto ; e le sei di Ra- 
venna ( che poi si riducono a cinque ) non hanno data , ma 
si possono con ragione supporre contemporanee a quelle di 
Bologna 9 perchè la lettera del eh. medico che le ha comu- 
nicate porta la data delli 19 ottobre. Più, per confessione 
della conmiissione medesima, Panno i838 è stato ( almeno 
in Bologna e suoi dintorni ) scarso di Jebbri intemuttenti 
e di altre malattie da periodicità mantenute^ ciò che pro- 
va che la costituzione atmosferica di questo anno non era 
atta a favorire lo sviluppo di tali malattie , e quindi a ren- 
derle più ribelli alla cura. Parrebbe quindi che le febbri 
osservate potessero pressappoco considerarsi come le inter- 
mittenti che alcuni autori chiamano estive, le quali colla 
più grande facilità vengono guarite, o almeno sospese, con 
tutti quegli altri mezzi che, oltre la china, Fosservazione ha 
riconosciuti godere anch'essi di una proprietà accessifuga, 
ed in alcuni casi riescire ove era stata inutile l' amministra- 
zione non solo della china, ma altresì del suo alcaloide (i). 
ISi dove sono le osservazioni di confronto per determinare il 
grado di questa proprietà nella china pìtaya? Il socio di 
Venezia dice che un' oncia od anche meno della corteccia 
pitaya vale, non che a mqderare V intensità della febbre 
periodica , a curarla completamente. H eh. professore De 
Matheis dice che occorrono due once e mezzo di china 
pitaya a guarire pienamente la febbre. La conmiissione 
della società medico-chirurgica di Bologna, sebbene 'non 
abbia perfettamente adempito V incarico addossatole , si è 

(1) I pargantì comincianclo dal più leggiero eccoprotico sino ai draatici più 
violenti, gli emetici;, l'anenico, la colla de' falegnami nobililata col nome di 
glutine animale, una quantità di soalanae vegetabili amare, e aino certi acbifoM 
inaetti di cui fa menzione con lode il nostro Mattioli, e gli escrementi aecchi 
di un piccolo quadrupede troppo comune nelle nostre case; tutte queste soalaose 
hanno mostrala in certi casi una evidente facoltà accesaifuga superiore alle mi- 
gliorì preparasioni di china, poiché hanno vinte febbri che a questa avevano 
zesistito. Chi non ha vedute delle intermittenti ostinatissime sparire doyo un 
disordine dietetico, dopo la legatura di un dito fatta colla pelle d' uovo fresco ì 
I9ei villaggi delf interno dell'Asia ho veduto sulla piaisa del mercato ( e bob 
manca in nessuno di essi ) piantato un lungo palo nel quale i malati di fehhic 
intermittente vanno a conficcare un chiodo. Tali chiodi vi ai contano a mi- 
glìaja : sarebbe passibile che gli uomini continuassero a confiocanene se V espe- 
lìcnaa.non avesse fatto vedere che àlcnoo fra essi si liberava dal suo male? 



con molta saziezza limitata a dire generalmente che la cidna 
pitaya tronca le febbri intermittenti in dose minore ( forse) 
dd, quella in cui è mestieri adoperare la callisaja e la pe- 
ruviana, e ne deduce, appoggiandosi all'analisi chimica, 
che la sua amrninistra^{0ne è ptii facile, comoda ed ef- 
ficace di quella delle altre chine. 

Da tatto questo articolo i leggitori trarranno quelle con- 
seguenze che più loro piac^vimqyo. 

Giuseppe dott Piaccj. 
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VARIETÀ 



Note sopra una risposta pubblicata dal signor dottor 
f^incenzo Ottauiani professore deli Ufwersità di Ca- 
merino nel Raccoglitore Medico, uol. t^I, mun. 2, 
pag, 1 7 ; ad un discorso del dottor PlaccL 



p, 



Sioe in et tlodìiw 
Tacit. 



rima di tutto debbo protestare che mai mi sono or- 
rogato il titolo di professore^ e che, se il copista o lo slam» 
patocfs lo hamio premesso al mio nome, avranno forse cre- 
duto con ciò di usarmi una gentilezza , di che sono o aliV 
no, od all'altro tanto maggiormente tenuto, quanto che, me- 
diante questo, hanno dato orìgine all'elegante esordio, col 
'quale il signor professore cattedratico Ottaviani incomincia 
la sua risposta. 

Sebbene mi sembra potersi dire alcun che sopra tale 
esordio. Trent'anni sono il titolo di professore ai medici t^ri 
non si dava se non quando insegnavano da una cattedra; 
ma al mio ritorno in Italia ho trovato con istupore e, il dirò 
pure, con qualche indignazione, che si dà generalmente a 
tutti, probabilmente, perchè chiamansi professioni certe 
arti anche differenti dalla medicina , per esempio , la musi- 
ca ec , e quindi professori coloro che le esercitano. Forse 
è per questo che in tutte le notificazioni di concorso alle 
mediche e chirurgiche condotte , ho trovato e trovo anche 
oggidì stampato ir: I signori PROFESSORI che con- 
correranno ec, =; ma mi spiace poi di vedere i miei col* 
leghi accomunati col signor tal de' tali professore di canto, 
di violino, di chitarra, senza contare, il signor Gamba Corta 
professore dentista ed erniario, celebre in tutte le capitali di 
Europa perla straordinaria sua abilità nello strappar denti, 
tagliar calli , occhi puUini , ed unghie incarnate ecec.ee. 
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Spero pertauto che nessuno troverà strano se ho un cotal' 
poco sorriso scorgendo alla pag. 2^0, coL %, la. scherzevole 
espressione usata dal signor professore Ottaviani z=: il NON 
JPROFESSORE signor TaUamni ec.zz: 

Saltando ora^ per un istante tutto ad un tratto dall'A al- 
la Z , il signor professore Ottaiviani dice < che aspetta una 
mia privata risposta in Urbino. Oh! l' aspetti^ure , ma 
sopra tutto non si stanchi di aspettare , perchè è probabile 
ehe aspetterà un pezzetto^ Dopo i gravissimi, insulti ch^ 
dair idto della sua cattedra sì è degnato indiiizzarmi colle 
stampe, è assai probabile che io gli risponda prii^atamente! 
Il signor professore Ottaviani , sdegnando probabilmente • 
dì usare qualche orpello di urbanità verso chi non lo co-« r 
nosce punto di persona^ ed in alcun tempo, né ìqiricun 
modo non lo ha offeso , mi chiama spiattellatainente finto y 
ignorante , prosuntuoso, imbroglioni? ec. ec. Coro» posso 
io pagare privatamente queste cambiali a vista? Non mi 
permette 1' onore nemmeno di lasciarle cadere in protesto ;• 
ma bisogna che vi scriva sppra a caratteri cubitali, ed a ri- 
schio e pericolo di chi spetU =; IfÒN ACCETTO = . 
TSon so se. egli, che sa citare tanto, a. proposito le leggi 
civili e criminali , conosce egualmente bene quelle • che ri- 
guardano il commei:cio; ma in ogni caso troverà miMe 
ueg^zianti che gli spiegheranno il valore di questa mia 
postilla. 

( Pag, 17 , col. a. ) r=: Benché il signor i dottore Placca 

.usi un qualche orpello di urbanità ee z= 

. uno che inorpella i suoi discorsi non usa xaoijinzione, noni 
è egli un finto? Quando il dottor PUcci ha creduto di 
avere delle ragioni per dire cose disobbliganti, ha fatto ve^ 
dere, pur troppo, che non si degna d' inorpellarle, e aht 
usando del suo diritto , foss* egli vero o supposto, non. ha 
paura di alcuno ; ma qui non è il caso. Il dottor Placet 
scriveva sopra due personaggi che si pregia di rispettare 
per le loro personali qualità, e pel grado che occupano 
nella gerarchia medico-letteraria , non aveva nessun motivo 

di animosità contro vernino di essi; dunque? Ma 

dove trova il signor professore Ottaviani motivo per sup- 
porre^ o appicco per trovare in me la finzione? In tutto il 

x6* 
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mio discorso nessuno^ certamente troverà , né una frase , né 
una parola, né una virgola pure che smentisca V urbanità d{ 
cai mi faccio sempre un dovere nelle quistioni letterarie , 
specialmente colle persone che stimo e rispetto. Protesto 
poi che se mi fosse sfuggita, il che però non credo, Io prego, 
di farmela chiaramente conoscere « e sono pronto a ritrat- 
tarla e chiedergliene scusa. Donde cava dunque il signor 
professore Ottaviani il mio orpeth'di urbanità ^ cioè la mia 
finzione? Le recriminazioni non sotio giustificazioni, quindi 
lascio di far parola dell' ultimo paragrafo delia risposta del 
signor professore Ottaviani^ dote dice dopo tutto quello 
che ora sono per analizzare r:r Io sono pieno di mma per 
il signor dottor Placci nii. 

^ (Mpag* i8tCH>L 1 )=f....JVbw ai^endone (il Placci) /xena 
cognizione di causa , ed ini^ece il suo discorso non cade 
molto a proposito e %fa troppo lungi dalle principali qui- 
stiom =. Se questo periodo non è un* apertissima taccia 
d* ignoranza, lo la^o pensare a chi non é ignorante. Sono 
però di buona fede, e confesso altamente di essere ignoran- 
te; ma come vi hanno varii gradi' d^ ignoranza, cosi spero 
mi sarà permesso di togliere alcune circoìstanze che accom- 
pagnano quella, di cui il signor professore Ottaviani mi ac- 
cCisa. Appunto perché conscio della mia ignófanza, non ho 
osato abbracciare ne} ndo discorso tutte le qttìstioni dibat- 
tute ira lui,. ed il signor dottore Talianini, ed' ima sola ho 
preso adisòutere, aveiìdo pennato, ignorantemente, che 
quella fosse la principale, e che, una volta questa troncata, 
le altre cìklessérOé Se dunque ho parlato di quello che mi 
era proposto di parlare, bene o male che io abbia parlato, 
non sì potrà mai dire che io abbia parlato senza averépie- 
fka cognizione di causa , e che sono andato troppo lungi 
daUe principali, quistioni y perchè io le aveva ignorante- 
mente credute secondarie e non principali ; ma é .certo che 
ne sono andato lungi y perché scientemente ho voluto al- 
lontanarmene. 

{ Pag. 21 , col. 2. ) 1=1 Le suddette leggi ( della buona 
creanza ) cogliono die nel fràpporsi non chiamato nelle 
dispute altrui y non si presuma di far da giudice rr. H 
presumere di farla da giudice, é prosunzione o no? Ma la 



aeriti ^ questa taccia di pròsanzione si vede chiaramente 
confermata daUe mie stesse parole ( voi. V,pag. 1 66, col. i ) 
rr: Seguendo T esempio del eh. professore Ottainam, che 
non jìi cercato da bU (sig. dottore Talianini) ne dalV ìllu^ 
stre suo avversario ( signor cavaliere professore Speranza ), 
ardisco entrare in mezzo e dire liberamente il mio PA* 
MERE ne nìi presumo già io da tanto da pre- 

"^ tendere il mio parere dover stare in luogo della SEN- 
TENZA invocata dal professore Ottavianizr:. Ecco 
dunque detto chiaramente che io non intendo che esporre 
un parere come farebbe un avvocato in una causa civile, ma 
non presumo di dare una sentenza cioè dì farla da giu" 
dice; ed aggiungo ( ivi col. a ) che anzi, se così gli pia-' 
cera ( al signor professore Ottaviani ) lo lascierò libero di 

riguardarmi come parziale, essendo io omiopati" 

sta. Da questo modo di esprimermi credo che ognuno scor- 
gerà evidentemente che , lungi dal presumere di far da 
giudice y consento persino che il mio parere come avvoca- 
to , sia riguardato come parziale , e quindi senza altra auto- 
rità che quella che gli possono dare le ragioni in esso con^ 
tenute. A che si riduce dunque la mia prosunzione ? 

Avendo io ridotta- espressamente la quistione al solo prin* 
cipio similia similibus che ignorantemente ho creduto es- 
sere la principale , e supponendo , anche questo forse igno- 
rantemente, phe una tale quistione appartenesse esclusiva- 
mente ai medici , ho creduto di potere asserire che i giu- 
dici scelti dal signor professore Ottaviani potrebbero venire 
rìpnsati dal signor dottore Talianini , e viceversa , e quindi 
che il proposto arbitraggio non potesse aver luogo. Chia- 
masi questo un cannar le carte in mano ( pag. 20, col. 21 ) 
a mo* degl' imbroglioni o dei truffatori ? E col togliere di 
mezzo o col ricusare di trattare una folla di quistìoni re- 
stringendomi ad una sola, ho ingarbugliato maggiormente 
( pag. 21, col. 2 ) la disputa fra lui ed il signor dottore Ta« 

* lianini? 

Ora che ho giustificato il mio non accetto posto sotto 
ìe cambiali a vista trattemi dal signor professore Ottaviani, 
potrei passare a combattere , e son certo che il potrei fare 
vittoriosamente, tutte e singole le ragioni che adduce per 



iKOitrare. che mi sono posio a difèndere ^rt^ri grin^i, ma 
non voleado più oltre affliggere i oiiei occhi coJla - lettura 
di tante cose insultanti^ sebbene queste arrecliino più diso- 
nore a chi le dice , che a colui contro del quale sono pro- 
nunciate , aspetto che il signor processore Ottavìani le ri- 
peta nel modo che si conviene ad un professore di scienxe^ 
In tal caso ^ poiché le colonne del Raccoglitore medico so- 
no chiuse agli scrìtti vertenti sul gergo dei principU hanr 
liemanniani ( V, Kota del Compilatore delRaecoglitor me- 
dico alia pag« 17, voi. 6, nom, 2 ) gli ofiro quelle del gior- 
nale di medicina omiopatica, le quali saranno sempre aperte 
agli scritti di tutti ì partiti colle condizióni esposte net* 
r avviso. 

Siccome io ho sempre distinto l'uomo daOo scrìttcMre, cosi 
voglio lusingarmi che il signor professore Ottaviani noo 
vorrà y anche questa volta, attribuire ad orpello di urbanità 
]' assicuraa^jionc della stima che gli professo. 

Dotu. G^ Placcì^ 



STATISTICA PflLL^ OnOFATIA 



Nell'introduzione al giornale della dottrina hanfaeman- 
niana compilato dai dottor Molin sonovi alcuni brani tanto 
interessanti^ perchè in poche linee restringe la storia dd- 
V introduzione dell' Omiopatia in Francia ^ e descrive lo stato 
di essa al principio del i84o , che non abbiamo potuto re- 
sistere al desiderio xli tradurli ^ e dar loro posto in questo 
fascicolo affine di confermare quanto abbiamo detto in pas- 
sato su questo proposito , e con ciò confondere le asser- 
zioni di certi allopatisti , pei quaU poco importa la scelta 
delle armi , purché con queste possano offendere. Sebbene 
lo scritto del signor dottor Motin sia anteriore di miolti mesi 
alla lettera del signor dottor Calandra , pure questi due 
documenti, aventi origine diversa, pare a noi servano mi- 
rabilmente Tuno air altro di appoggio. 
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Sono oggimai sei aùni che dodici o quindici medici si 
TÌuniroBO in Lione per fondarvi la società omiopatica gal- 
licana, ie coi bari erano state stabilite l'aimo precedente in 
Ginevra. Comechè poco numerosi, non dubitarono un mo* 
moìto solo di se stessi , aè della causa cui avevano consa- 
crata la loro esistenza. Pieni di coraggio e di confidenza 
«ielle verità proclamate da Hanhemanu, promisero tutti di 
dedicarsi interamente alla loro propagazione. Alcuni sonò 
morti colle armi alla mano; degli altri nessuno ha aiancato 
alla sua parola (i). 

Due anni dopo trovavansi a t^arigi aggruppati intorno 
ad Hanhemann. Ma di già il loro numero erasi considera- 
bihnente aumentato , e varii nomi ragguardevoli pel sapere e 
per l'onorevole carattere di ehi H portava, venivano ad ag- 
giungere una nuova importanza ed un nuovo splendore ad 
una riunione fendutasi più bella dalla presenza del venerabile 
autore dell'Omiopatìa» 

Dopo tale epoca questa dottrina non ha mai cessato di 
avanzarsi progressivamente, e«empre in trionfo. Ridicolo^ 
ostacoli, ingiastizie, calunnie, persecuzioni, nulla ha potuto 
fermarla un momento solo: e quando avrà luogo una nuova 
riunione , vi si vedrà accorrere da tutti i punti della Francia 
un numero considerabilissimo di medici, più o meno avan- 
zati nella pratica dell' Omiopatia; ma tutti intimamente con- 
vinti della sua verità. 

. . Alcuni- anni sono mostravasi di non cibare questa dot« 
trina. Essa, a detta de' suoi awersmi, ora era moribonda , 
4m già morta (2). Controdi lei, quando non «i scendeva 
alla menzogna od alla calunnia, degnavasi appena porre in 
uso qualche buffonerìa, il più delle yolte scipita; eppure 



(i) Sono ooti gli avvenimenti e te discuMiooi che hanno avuto luogo in oc- 
casione dell'epidemia di choléra morbus che afSiase la città di Maniglia. Sì gli 
uni che le altre onorano l' Omiopatia al cospetto del mondo iraparsiale» e cre- 
diamo che i medesimi amici dell* allopatia potrebbero desiderare un poco più di 
deceota e di buona fede nelle asioni e negli scritti dei loro partigiani, f^, PMo* 
moeopathie, et se» aggreueurs. Par M. Dessaix, Paris i856. G. P. 

(9) Un professore italiano scrìveva a farri faUt s Y. Raccoglitore nedico 
voi. V, fase. 1 , pag. 31 , col. i. G. P. 
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Il dettor Jahr, al quale gli omiopatìsti debbotab mi re- 
pertorio tanto preaio^ , &rà in quest'anno nel dispensario 
un corso di lenoni sulla storia deU'Qmiopatiff: «mesta fatica 
non lo impedirà di sollecitare la pubblicazione d'una nooTa 
ediàone dell'indicato suo manuale, per U quale ha^nesso 
a contribuzione tutti gli ultimi lavori pubblicati sulla nostra 
dottrina. 

Finalmente il dottor Croserio, per guidare i p^asi di co- 
loro che vogliono darsi allo studio pratico dell' Omìopatia, 
darà ogni settimana alcune lezioni ai clinica onùopatioa. 

Un secondo dispensario è ancora aperto agli studenti ed 
ai medici che vogliono apprendere la nuova dottrina. I si- 

£ori dottori PetroZ; Laburthe, Simon, Liberi e Molia ri 
uno ogni giorno delle consultazioni. Il dottor Petroa vi dà 
ogni settimana una lezione di clinica, e il dottor Simon un 
corso di patologia generale. Quest' ultimo inoltre rìprendeii 
il suo corso di Omiopatia all'Ateneo. Si può sperare chei 
grazie a questa riunione e a queste disposizioni , la dottrina 
omiopatica acquisterà questo anno uno sviluppo rimarche- 
vole, soprattutto se, per secondare questa felioe impulaiotte 
non cesseremo di rammentarci che l' unione e la perseve* 
ranza producono la forza; e che non possiamo vincere se 
non battendo uniti e battendo continuamente. 
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